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LIBRO III. 



Fetta in general** 



u Così rendemmo nella quarta lacca, 
Prendemmo più della dolente ripa. 
Che'! mal dell' uni ver so tulio 'ASMCt. 
ii Ahi giustìzia di Dio! tante chi stipa 
1 Nuove travaglia e pene, quante io vlddl? 
E perchè nostra colpa sì ne scipa ì » 

Dante, Inferno. VII ; 1S. 



§ 1. Partizione e. disposizione della materia. 
Poiché la teoria relativa al libro III della metafisica della 
scienza delie leggi penali può riguardare: 
1. I. a nozione della pena; 

II. il rilievo de' suoi sei caratteri essenziali; cioè : 1.° Che 
la pena sia la perdila o ia sospensione di un diritto; 2" Che 
debba essere, lassata dalla legge penale; 5" Che debba 
colpire i prevaricatori delle disposizioni della legge medesi- 
ma; -1" Che debba essere applicata dalla legittima autorità; 
5° Clic debba farsi subire al condannalo dalla legittima au- 
torità; fi" Che debba avere per iscopo la prevenzione dei 
reali; 

III. Lo esame speciale di ognuno di questi sei caratteri: 
Poiché è pregio dell'opera il ragionare di questi assunti 

sceveratamele: e poiché i libri vanno divisi in titoli (§28 
del Volume I); segue: 
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249 Canone. 



« Il libro 111 della metafisica della scienza delle leggi 
penali si divide in otto titoli. 
Titolo I. Nozione della pena ; 

Titolo II. iìilievo de' sei essenziali caratteri della pena; cioè: 
1° Che la pena sia la perdita 3 o la sospensione di un diritto; 
2° Che debba essere tassata dalla legge penale; 5° Che 
debba colpire i prevaricatori delle disposizioni della legge 
medesima; 4 n Che debba, estere applicata dalla legittima 
autorità; 5° Che debba farsi subire al condannalo dalla 
legittima autorità ; (>" Che debba avere per iscapo In pre- 
venzione dei reati; 

Titolo III. Esame del primo essenziale carattere delta 
pena; cioè: Che la pesa sia la perdita, « la sospensione: di 

UN DIRITTO ; 

Titolo IV. Esame del secondo essenziale carattere della 
pena; cioè: Che la pesa debba essere tassata dalla legge pe- 
nale ; 

Titolo V. Esame del terzo essenziali' nanitlcre delta pena; 
cioè: Che la pena debba colpire i prevaricatori delle disposi- 
zioni DELLA LEGGE PENILE; 

Titolo VI. Esame del quarto essenziale carattere della 
pena; cioè: Che la pena debba essere applicata 'dalli legittima 
autorità'; 

Titolo VII. Esame del quinto essenziale carattere delia 
pena; cioè: Che la peni debba farsi subire al condannato dalla 
legittima autorità'; 

Titolo Vili. Esame del sesto essenziale carattere della 
pena; cioè: Che la pena debba avere per iscopo la prevenute 
dei reati. » 

Cohlntg al Canone 249. 

§ 2. — Anche questo canone appartiene esclusivamente 
alla metafìsica della scienza delle leggi penali (Vedi §§ 50 
e seguenti, e ìiOO del Volume 1; e 1077 del Volume 11). 

Avvertimento. 

V applicazione critica relativa allo intiero libro III si è 
riunita in fine dell'ultimo titolo del libro stesso. 
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TITOLO I. 



>OZIO.%E DELLA PENI 

§5. — Poiché, per determinare la nozione della pena, 
fa mestieri riandare certi veri di già stabiliti : poiché que- 
sti veri sono : 

1° Che nella civile società, considerata come essere col- 
lettivo, esista il diritto di prevenire le azioni direttamente 
conculcatici o perturbatrici della sicurezza o della tranquil- 
lità sociale (g 37, 128, 150, e 195 e seguenti del Volu- 
me /); 

2° Clic, esaurito ogni altro mezzo di prevenzione, la sola 
minaccia della perdila o della sospensione di mi diritto con- 
tro gt'infraltori delle disposizioni della legge punitiva possa 
servire di ragionevole forza repellente atta a superare la 
forza impellente alla conculcazione o alla perturbazione della 
sicurezza o della tranquillità sociale (§ i 58 del Volume I); 

5" Che il solo esercente il potere legislativo abbia il di- 
ritto di dettar legge punitiva, e di stabilire, per conseguenza, 
la qualità e la quantità del diritto , hi cui perdita , o la 
cui sospensione viene minacciala {% 167 e 170 e seguenti 
del Volume I) ; 

4° Che, nondimeno, il solo esercente il potere giudiziario 
sia l'autorità legittima incaricata ad applicare la legge pu- 
nitiva in caso d'infrazione alle disposizioni della medesima 
(§ 433 e seguenti del Volume /); 

3° Che il solo esercente il potere esecutivo, coll'aiulo della 
l'orza armata, ove ne sia d'uopo, sia l'autorità legittima 
incaricala a far subire al condannalo la pena applicala dal 
potere giudiziario ($ 433 e seguenti del citato Volume _/): 

Poiché alla perdila, o alla sospensione di un diritto mi- 
nacciata , applicata e fatta subire a seconda di queste 
norme, può convenevolmente attribuirsi il nome dr pena; — 
segue: 

250 Cakokk. 

* La pesa è la perdita, o la sospensione di un diritto — 
tassata dalla legge penale — contro ì prevaricatori delle 
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disposizioni della medesima — applicata dalla legittima 
autorità — e falla subire ni condannalo dalla legittima 
autorità — nello scopo dì prevenire ì reati. » 

Comenti» al Casone 250. 

§ 4. — I. La pena ecc. 

Anche questo canone appartiene esclusivamente alla me- 
tafisica della scienza delle leggi penali (Vedi §§ 56 e se- 
guenti, e 500 del Volume lj — 1077 del Volume II; — 
e 2 del presente Volume). 

§ 5. — II. ha pena ecc. 

Pena, poemi de' Latini, è dal greco noivri (pene), ga&tigo. 
In questo senso disse l'autore dello arcano libro della 
riposta sapienza (1): 

« Quinci comprender puoi ch'esser eonvunc 
Amor semente in voi d'ogni virlule, 
E d'ogni operazion che merla pese. « 

Venne anche assunta la voce pena nel senso dì qualsi- 
voglia dispiacere ed ambascia. 

Pruova quel « Mors ultima poema est » di Lucano {"2). 

Pruova quell'altro frammento del mentovalo arcano libro 
della riposta sapienza (5) : 

« Quando vivea più glorioso, disse (4), 
Liberamente nel campo di Siena, 
Ogni vergogna deposta, s'aflìsse; 

« E li, per trar l'amico suo dì pesa 
Che sostenea nella prigion di Carlo, 
Si condusse a tremar (o) per ogni vena. » 

Pruova l'autorità del primo Omero Comico, che in Italia 
ebbe culla ; 



(1) Dante, Purgatorio. XVII, 105. 

(?) Uh. VII. v. 10S. 

(5) Datile, Purgatorio, II, 153. 

la sua gloria nel campo di Siena ai afliìsò per chiedere la elemosina, onde 
liberare i! suo amico Vigna Tallo prigioniero c rinchiuso nelle prigioni di 
Carlo I, re di Puglia. 

(5) A tremai: A somigliarla Ue'mendici che eliicdonu ansiosi e [remanti. 
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« lo dirò ancor, die di sua pesa ria 
Sia prima e sola causa essere amante (1). >• 

« Che pregar nulla, e nulla pregar giova 
A Ruggier , che di questo avea gran pesa (2). » 

Dalle quali primitive significazioni t'ti trasportala la voce 
pena a denotare quel ijastiyo che i legislatori comminano 
ni violatori delle disposizioni delle leggi penali. E sul ri- 
flesso che siffatto gasligo, per non degenerare in tratto di 
tirannia, od in opera di adicearchia , debbasi esattamente 
ponderare in rapporto ai diversi gradi di gravezza delle 
azioni perturbatrici dell'equilibrio sociale, Varrone fa dal 
verbo penderò la voce pena discendere. Ond'è che gli an- 
tichi rappresentarono la giustizia colla bilancia in una mano 
in allo (li pesare, e colla spada nell'altra a fine di egua- 
gliare la disuguaglianza dei pesi. 

In certo qual modo un nomolela, nell'atto (Iella compi- 
lazione del Codice penale, esercita quello slesso clic il giu- 
dice dell' inferno pratica contro i peccatori dopo la com- 
mestione dei (atti e nel tremendo giorno del rendiconto. 
DÌ questo giudice cosi l'autore della Divina Commedia (a): 

« Stavvi Minosse orribilmente e ringhia: 
Esamina le colpe nell'entrata: 
(liudica, e manda, secondo ch'avvinghia. 

» Dico, che quando l'anima mainala 
(ili vien dinanzi, tulta si confessa: 
E quel conoseitor delle peccata 

- Vede qual luoijo d'Inferno è da essa: 
Cignesi colla coda* tante volle, 
Quantunque gradi vuol che giù sia inessa. » 

§ fi. — III. La pena è la perdita, o la sospensione di 
un diritto ecc. 

Da tulle scuole de' tempi lutti lasciossi scritta una definizione 
del tecnico vocabolo peno. Secondo che sotto un rapporto 
piuttosto che sotto un altro venne questa voce considerata, 
fu sempre in varia guisa definita. 

(t) Ariosto, Oriundo Furioso, 1. Ì5. 
(2} Ariosto, ivi, XXXVI, *8. 
(3) Daole, Inferno, V, i. 
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Il far qui la rivista delle innumeri definizioni, sarebbe 
sterile lusso di vana ed infruttifera erudizione. 

Il perdersi nel vasto campo della confutazione non sa- 
rebbe meno improficuo dosamento, e svierebbe l'atten- 
zione dal senlierc di ricerche più gravi. Sarei pertanto tac- 
ciato d'indolenza e di accidia, se delle molliplici definizioni 
alcuna non mi facessi a riferire. Epperò non trascuro di 
trascrivere le seguenti: 

1. Retribuzione del reato. 

2. Compenso del reato. 
5. Vendetta della offesa. 

i. Omnium delielorum coercitio (I). 

;i. Male di azione per male di passione (2). 

(i. Hfalum,quod propter dclictum delinquenti infligitur (3). 

7. Effetto delle azioni dell'uomo immutabilmente annesso 
alia trasgressione delle leggi dell'ordine (4). 

8. Motivo sensibile che bastasse a distogliere il dispotico 
animo di ciascun uomo dal risommergere nell'antico caos 
le leggi della società (b'). 

9. Perdita di un dritto per un patto, o per una legge 
violala (fi); ecc. ecc. 

In somiglianti prelese definizioni o trovasi lo scoglio del- 
l'assurdità, come in quella del numero 3; ovi ha la espres- 
sione di qualche peculiare carattere della pena , e del suo 
fine politico; o domina il difetto del genere prossimo; o 
manca la differenza specifica; del che potrà ciascuno di 
per sé stesso accertarsi mediante l'esercizio della più leg- 
giera riflessione. 

Il Renazzi si allontanò meno dalla definizione legale. 
« Poena, egli dice (7), est malum passionis vcl priva- 
tionis, quod propter delictum alieni a publica polestatc in- 
fligitur, ul aliis ejusdem melu a delinquendo deterritis com- 
muni securitali pacique prospkùttur. • 

(!) L. 1 51, % \, I). Z„ XVI. De wborum signijkationc, L'ipia/tus Kb. 5 
ad tctjem Julitan et Papltun. 
(3) Grolla ed i suoi proseliti. 

(5) Carmlgnani, Jur. Crini. Eleni. 5 891. 
(t) Schmid!, Prlnc. della legislaz. untvers. 
(B) Beccaria, De' delilii e delle pene. 

(6) Filangieri, Sdenta della legislazione. 

(7) Elemtn'a jurii crim. lib. II, oap. HI, 
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Bentham nella Teoria delle pene, libro /, capitolo I, si , 
allontanò molta meno dalla definizione legale. 
Egli dice: 

« La parola pena, o per evitare ogni equivoco, la pa- 
rola punizione, è una ili quelle die a primo intuito non 
sembra necessario di definire. Non si può, ci pare, dar di 
essa una nozione più chiara di quella die è dì già nello 
spirilo di lutto il mondo. 

■ Ma questa nozione generale, eomechè chiarii, non è 
però bene determinala : essa non giunge fino al punto di 
distinguere l'atto di punire da molli altri atti che sollo cerli 
rapporti a quest'ano rassomigliano. S'egli è d'uopo signi- 
ficare tulio ciò che racchiudesi nell'afte di punire , è prin- 
cipalmente per giungere a conoscere lutto ciò eh' esso 
esclude. 

I. 

■ Punire, nel senso più generale, importa infliggere un 
male ad un individuo . con intenzione diretta quanto a 
questo male , a motivo di qualche atto che sembra essere 
sfato fatto od omesso. 

« Arrestiamoci un momento a giustificare questa defini- 
zione. L'intenzione diretta quanto al male inflitto è essen- 
ziale. Se io fo un male a Tizio senza intenzione , è per 
accidente. Se gli faccio un male, onde preservarlo da qual- 
che pericolo, o per preservarmene io slesso, o per tutt'altro 
motivo estraneo al suo patimento, un tale atto non invnive 
la idea di punizione. 

« L'enunciazione del motivo in rapporto al male inflitto 
non è meno essenziale. Se non vi è stato affatto alto an- 
teriore, reale o presunto , dalla parte di Tizio, il quale 
serva di motivo al male che io gli cagiono, questo male 
non sarà da alcuno consideralo come una punizione. 

• Se in conseguenza di un atto di Tizio s'infliggesse un 
male non a lui, ma a qualche altro individuo, a motivo 
del suo ligame con lui, questo male sarebbe compreso sollo 
l'idea di punizione di Tizio. 



16 



II. 



« Se vi è sialo da parlo mia o de' miei (gualche allo 
reale o presunto, che offende, voi, e se ne! male che voi 
mi l'ale non avete in visla che il piacere di farmi soffrire, 
è un allo di vendetta (1). 

« E cosi non è pena il male inflitto per antipatia, per 
causa di -prevenzione, per violenza, per difesa personale, 
di conservazione personale, di soddisfazione pecuniaria, ecc. 

<• Secondo il principio dell' utilità , le pene legali sono 
dei mali injìitti, aerando le forme aiuridiefic, agl'individui 
convinti dì qualche atto nocivo, proibito dalla legge, e nello 
scopo di prevenire colali atti. 

' Entrano in questa definizione Ire circostanze che non 
entravano nella definizione astraila: il diritto di punire, 
— lo scopo della pena, — la fissazione della pena sul 
nolo delinquente, per quanto è possibile. » 

Pago di qtieslo cenno fuggevole sulle varie definizioni , 
ripelo coll'aulore della Divina Commedia (2): 

■ A descriver Un forma più non spargo 
Rime, lettor ; ch'altra spesa mi stringe 
Tanto, che 'n questa non posso esser largo. » 

(1) Croiio defluisce la pena: mahmi passionh quad wfìiqitur ab mahim 
ivtivms. Liti. II. Cup. XX. 

(2) Purgatorio! XXIX, 97, 
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TITOLO II. 



Rilievo de' sei essenziali caratteri della pena; cioè: 1° Che 
la pena sia la perdita , o la sospensione di un diritto ; 
2° Che debba essere lassata dalla legge penale; 3°CAe debba 
colpire i prevaricatori delle disposizioni della legge mede- 
sima; 4° Che debba essere applicata dalla legittima auto- 
rità; 3° Che debba farsi subire al condannato dalla le- 
gittima autorità; 6° Che debba avere per iscopo la preven- 
zione de' reati. 

§ 7. — Poiché la pena è la perdita, o la sospensione 
di un diritto — tassala dalla legge penale — contro i pre- 
varicatori delle disposizioni della medesima — applicata dalla 
legittima autorità — e fatta subire al condannalo dalla le- 
gittima autorità — nello scopo di prevenire i reali (S 5); 
segue : 

281 Cakoke. 

■ Gli essenziali caratteri della pena si riducono a sei: 
1° Che la pena sia la perdita , o la sospensione di un 
diritto ; 

2° Che la pena debba essere tassata dalla legge penale; 

5° Che la pena debba colpire i prevaricatori delle dispo- 
sizioni della legge penale; 

4° Che la pena debba essere applicata dalla legittima au- 
torità; 

5° Che la pena debba farsi subire al condannato dalla 
legittima autorità ; 

6° Che la pena debba avere, per iscopo la prevenzione dei 
reati. » 

Comemto al Canone 251. 

§ 8. — t. Gli essenziali caratteri, ecc. 

Anelli: questo canone dee passare nella legislazione pe- 
nale, ma come proposizione che riduce a forinola pratica 
il dettame scientifico (Vedi §§ 36 e seguenti , e 281 del 
Volume I; — e 1216 del Volume II). 

fot. III. 2 
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§ 9. — II. Gli essenziali caratteri della pena si ridu- 
cono a sei. 

« Quando noi ci mettemmo per un bosco, 
Che da nessun sentiero era segnalo. 

<■ Non frondi verdi, ma di color fosco; 
Non rami schietti , ma nodosi e involli ; 
Non pomi v'eran, ma slccclii con losco (1). ° 

Non diversi da quest'arido bosco son certi libri legali, 
ove, quando tu cerchi ordine, armonia e sistema, trovi la- 
berinli , mal raccozzate opinioni, casi, ipolesi, decisioni, 
sentenze. E se l'imbatti in certe massime indubbie e vere, 
cerchi indarno il filo di comunicazione, che insieme ran- 
nodate le serbi. 

Chi si avvisa di ricavare da questi libri di empirici le 
dottrine regolatrici del sistema penale , dopo la laboriosa 
perlustrazione d'infiniti volumi, avrà fallo il mescliinissimo 
acquisto dì poche verità sperperate, ravviluppate ed avvolte 
entro le anfrattuosita de' pareri dei dottori. 

Per le menti avviale per questa scuola di stenti non vanno 
scritte queste pagine. Esse sono destinale a quegli esseri pri- 
vilegiali che sentono la prepotente imponenza dell'ordine, 
e sono abituati al ligame rigoroso delle idee. 

A costoro, veri uomini fra la formicolante calca degli uo- 
mini, mi pregio dire, che in grazia del metodo da me adot- 
tato, e mediante lo sviluppo de' sei caratteri essenziali 
della pena, in iscarso numero di pagine presenterò luti' ì 
canoni nomotelici relativi alla pena in generale. 

(1) Dante, Inferno, Xftt, 2. 
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TITOLO IH. 

Esame del primo essenziale carattere delia pena; cioè: 

CHE LA PESA SIA LA PERDITA, 0 LA SOSPENSIONE I>l UN DIRITTO. 

§ 10. — Poiché la pena è la perdila, o la sospensione 
di un diritto (§ 7): poiché spetta l'epiteto di perpetua alla 
pena che estingue un diritto, e quello di temporanea alla 
pena che sospende un diritto; segue: 

iìt'i Canone. 

■ Tutte, le pene si divìdono in perpetue e temporanee, b 
§11. — Poiché, quantunque la pena perpetua non ri- 
conosca una linea commensurabile, essendo impossibile la 
circoscrizione della sua durata, cede nondimeno alla ne- 
cessità di un punto stabile e sicuro, da cut s'intende che 
abbia esordio , sopra tutto per rannodare ad essa gli ef- 
fetti legali che per avventura partorisca; segue: 

233 Canone. 

• Ogni pena perpetua aver debbe un punto stabile e 
sicuro, dal quale s' intende che abbia esordio. • 

§ 12. — Poiché la pena temporanea involve indispen- 
sabilmente la idea di un tempo determinalo e prefinilo : 
poiché questo tempo non può misurarsi, senza un punlo 
stabile e sicuro, ria cui s' intende che la pena abbia esor- 
dio ; segue: 

254 Canone. 

« Ogni pena temporanea aver debbe un punto stabile 
e sicuro, dal quale s'intende eke abbia esordio.» 

% 13. — Poiché lanto la pena perpetua, quanto la pena 
temporanea aver debbe un punlo stabile e sicuro, dal quale 
s'intende che abbia esordio (§ H e 12): poiché ogni pena 
si risolve in perpetua e temporanea (% 10); segue: 

255 Canone. 

« Ogni pena aver debbe un punto stabile e sicuro, dal 
quale s' intende che abbia esordio. - 
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$ 14. — Poiché ogni pena temporanea aver debbe un 
punto stabile e sicuro, dal quale s'intende che abbia esor- 
dio ($ 12): poiché, trottandosi di dilenuti, i legislatori so- 
gliono assegnare per punto di comincia mento della pena 
temporanea la data della condanna , ossia il momento in 
cui si ferma la cosa giudicala: poiché non è consono alla 
giustizia che il tempo della detenzione preventiva alla con- 
danna non venga messo a calcolo, specialmente ove si ri- 
detta che ogni prevenuto prima di qualificarsi irretraltabil- 
mente colpevole porti seco la presunzione d' innocenza 
(Vedi § 1215 e seguenti del Volume II), e che la mag- 
giore o minore durata delia detenzione preventiva sia un 
fatto dipendente da mollipliei eventualità, non imputabili 
al prevenuto; segue: 

236 Canoke. 

« In caso ili condanna a Qualsivoglia pena tempora- 
nea, nello stabilire la durata della pena bisogna tener 
calcolo della detenzione preventiva. » 

§ 18. — Poiché la pena è la perdila, 0 la sospensione 
di un diritto (§ 7): poiché tanto la perdita, quanto la so- 
spensione di un diritto sì traduce in un male ; segue: 

257 Canone. 
« Ogni pena è un male. » 

§ 16. — Poiché ogni pena è un male(§ Ili): poiché 
luti' i conati di ogni savio legislatore debbonsi indìrigere 
alla produzione del bene , ed alla eliminazione del male : 
poiché non è permesso di ricorrere all' ingrato presidio 
di un male, che nel solo caso di sentila necessità, quando 
cioè 1' intervento del male cui ricorresi possa servire di 
antidolo ad un male maggiore: poiché il ricorso alla in- 
flizione di un male senza una sentila necessità, é un nero 
trailo di tirannia; segue: 

258 Canone. 

* È tirannica quella pena che non viene reclamala 
dalla necessità. « 
§ 17. — Epperò 
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259 Casose. 

- La giustìzia della pena e in ragione della necessità 
della medesima. » 

g 18. — poiché la pena è il rimedio suggerito dalla 
necessità (§ 16 e 17): poiché lutto ciò che vien sugge- 
rito dalla necessità deve piombare ugualmente ed ineso- 
rabilmente: poiché si oppongono a questo carattere: 1" la 
disuguaglianza della pena; 2° la redenzione; 3° la compo- 
sizione tra l'offeso e l'offensore, in virtù della quale resta 
inapplicata la pena ; 4" Votilo accordalo ai refrattari ; 5° lo 
slesso indulto, o grazia, in virtù di cui si sospendesse 
od estinguesse l'azione penale , o in virtù di cui si com- 
mutasse, o si condonasse la pena senza ragionevoli inolivi; 
— segue : 

560 Cakobe. 

• La pena debb' essere uguale per tutti. La DISUGUAGLIANZA 
della pena è una flagrante ingiustizia. » 

§ 19.— 261 Canove. 

« La redenzione della pena e una flagrante ingiustizia. « 

§ 20.— 262 Canore. 

« La composizione tra l'offeso e l'offensure , in virtù del la 
quale resta inapplicata la pena , è una flagrante ingiu- 
stizia. » 

§ 21. — 265 Canone. 

> £'asii,o accordato ai refrattari, in virtù del quale re- 
sta paralizzala l'opera de' magistrati penali, è una fla- 
grante ingiustizia. » 

§ 22. — 264 Canone. 

« Lo stesso indulto, o grazia, in virtù di cui si sospende 
o si estingue l'azione penale , o in virtù di cui si com- 
muta o si condona la pena, quando non è impartito per 
ragionevoli motivi, è una flagrante ingiustizia. - 
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Cohen ro ai Canoni 252 a 264 pkksi insieme. 



§ 23. — Aiiclie questi canoni debbono passare nella 
legislazione penale, ma come proposizioni che riducono a 
formole pratiche i dettami scientifici ( Vedi §§ 5(i e se- 
guenti, e 281 del Volume /; — 1216 del Volume II; — 
ed 8 del presente Volume). 



% 24. — ). - Tutte le pene si dividono in perpetue e tem- 
poranee. 

Nessun criminalista saprebbe commemorare le pene per- 
petue rivestile di caratteri più vivi di quelli co' quali son 
commemorale da Dante. 

Scrive in un luogo : 

« E irarrolli di qui per luogo eterno, 

(.(v'udirai le disperale strida, 

Vedrai gli antichi spirili dolenti, 
« Che la seconda morte ciascun grida (I).» 

Scrive in allro luogo: 

■ Per me si va nella eiltà dolente: 
Per me si va nell'eterno dolore: 
Per me si va Ira la perduta genie (2). 

« Lasciate ogni speranza, voi che 'ntrale (3). « 

Scrive in allro luogo; 

« Noi sem venuti al luogo, ov'io l'ho dello, 
Che vederai le genti dolorose, 
Ch'hanno perduto '1 ben dello 'ntellello (4). » 

Scrive in altro luogo : 



COMENTO Al CiHOtlE 252. 



« Guai a voi, anime prave, 
Non isperatc mai veder io Cielo (6). » 
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All'ingresso di una casa destinata a carcere perpetuo an- 
drebbe scrino: 

« Sempre all'entrare aperto e all'uscir chiuso (1). » 

Quanto alle pene temporanee , nessun criminalista sa- 
prebbe meglio di Dante far sentire la loro differenza dalle 
pene perpetue. 

« E vederai color, che son contenti 
Nel fuoco, perchè sperati di venire, 
Quando che sia, alle beate genti (2). » 
« E manierò di quel secondo regno, 
Ove l'umano spirito sì purga, 
E di salire al del diventa degno (?>). w 

« 0 anime sicure 

D'aver, quando cìie sìa, di pace stato (4). « 

« Figlio mio, 

Qui puotc esser tormento, ma non morte (5). » 

§ 25. — II. - Tutte le pene si dividono in perpetue e 
temporanee. 

Indipendentemente da questa divisione, le pene, conside- 
rate sotto altri aspetti, subiscono moltìplici altre divisioni 
e suddivisioni. 

Enumero le più comuni. 

I. Pene criminali , pene correzionali e pene di polizia. 
Questa divisione è il correlativo della moderna divisione 

de' reati in misfatti, delitti e contravvenzioni. 

II. Pene comuni e pene speciali, secondochè sieno de- 
stinale alla universalità, come la prigionia ecc., o sieno 
proprie di certe classi, come la rimozione da un dato of- 
ficio, ecc. 

III. Pene principali, e pene accessorie. 

IV. Pene corporati od afflittive, pene privative o di per- 
dita o di decadenza, e pene pecuniarie. 

V. Pene capitali, e pene non capitali. 

(1) Tasso, Gerusalemme liberala, VII. 
(3) Inferno, I, US. 

(3) Purgatorio, I, 1. 

(4) Purgatorio, XXVI, SS. 
(8) Purgatorio, XXVI 1, 20. 
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E le capitali suddivise da certuni in capitali di primo 
grado, e capitali di secondo grado, secondoehè inducano 
la morie naturale, o la morte civile. 

VI. Pene infamanti, e pene non infamanti. 

Vii. Pene ordinarie, e pene arbitrarie o straordinarie. 

Faccio avvertire che quando io enumero le specie varie 
di pene , non intendo approvarle tutte in disti riamente. 
Enumerare non è accellare. 

Oomesto AL Camm 255. 

(nel quale sono rifusi i canoni 255 e 234) 

§ 26. — Ogni pena aver debbe un punto stabile e si- 
curo,, dal quale s'intende che abbia esordio, 

E non basta il rissar questo punto: è necessario stabi- 
lire con qual sistema debbano calcolarsi le parti del tempo 
della pena, come i mesi di pena, gli anni ecc. Sul che 
ritornerò nell'orticazione critica. 

Relativamente ai giorni di pena, a niuoo potrebbe cadere 
in mente che questi non debhano essere civili. 

È noia la differenzi! Ira il giorno naturale, ed il giorno 
civile. 

Giorno naturale è il tempo durante il quale il sole è 
visìbile ad un emisfero. 

Giorno civile è l'insieme del dì e della notte, cioè il 
tempo durante il quale la terra compie la intiera rivolu- 
zione sopra se slcssa. 

Son pur note le quattro maniere di computare il giorno 
civile. 

I. La babilonica, seguila dagli antichi Persi e da' Greci 
moderni — Da una mane all'altra. 

II. La Giudaica, seguita dagli Ateniesi, Ebrei , Germani , 
ecc., ed oggi da' Chinest e dagli abitanti di certe provincie 
italiane — Da un tramonto all'altro. 

« Celebrate il vostro sabbato da un vespro all'altro (1). > 

III. L'Arabica, od Astronomica, seguita pure dagli anti- 
chi Umbri — Da un mezzodì all'altro. 

(V. La Egiziana, seguila dagli Egizii, dai Romani e dalla 
più parte degli Europei — Da una mezzanotte all'altra. 



(!) Leviiicn, Csp. XXIII. ve». 39. 



Comekto al Canone 256. 

§ 27. — 1. In caso di condanna a qualsivoglia pena 
temporanea, nello stabilire la durala, della pena bisogna 
tener calcolo della detenzione preventiva. 

Il diritto romano lencva: 

L. 23 in prìnc. I). XLVUl, XIX. De poenis, Modesti- 
nus lib. 12 Pandectarum: 

" Si diutino tempore aliquis in reati : f'uerit , aliquatenus 
poena ejus sublevanda eri/, ecc. (Vedi §. 6 del Volume II). 

Disposizione ben diversa da quella compresa nel canone 
a comenlo. 

Intanto su questa legge vani vario pensano. 

Altri l'assume in senno amplissimo, ed insegna esser mo- 
tivo di attenuazione di pena il tempo decorso dal momento 
del reato a quello dell'applicazione della pena. 

Anton Mal tei e taluni altri l'assumono in senso ristret- 
tissimo, ed insegnano poter esser motivo di alleviamento 
di pena il solo diuturno squallore del carcere. 

Altri tiene la via di mezzo, ed insegna poter essere mo- 
tivo dì diminuzione di pena il tempo decorso tra l'accusa, 
e l'applicazione della pena; tra perchè 1' accusato cade 
subilo dopo l'accusa in uno stalo di ansia, di timore e di 
affanni inauditi , e perchè il termine reatus significa stato 
di accusa (Vedi il cit. §. li del Volume II)- 

§ 28. — II. In caso di condanna a ijlai,*ivoclia pena 
temporanea, nello stabilire la durata della pena bisogna te- 
ner calcolo delia detenzione preventiva. 

Ho dello a qualsivoglia pena temporanea, e non già a 
questa od a quell'altra specie di pena temporanea, perchè 
la giustizia del provvedimento non ribelle solamente una 
data specie, ma tutte ie specie di pena temporanea. 

Ma come tener calcolo del preventivo carcere sofferto, 
qualora la pena applicala fosse del lutto eterogenea, per 
esempio quella AcWesilio correzionale? 

Niente di più facile, quando si rifletta, che secondo il 
mio sistema, il legislatore deve trovar modo di ridurre tutte 
le pene ad un comune denominatore (Vedi il % 47). 

§ 29. — III. Nello stabilire la durata della pena biso- 
gna tener calcolo della detenzione preventiva. 
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Questa norma devesì dal legislatore imporre ai giudi- 
canti, ed essa riceverà applicazione nel momento della con- 
danna. 

Ma questa norma non soddisfa a tult'i voli d'una rigo- 
rosa giustizia. 

Avviene talvolta che un accusalo detenuto soggiace ad 
una pena che per indole propria debba espiarsi fuori car- 
cere, come sarebbe quella dell'esilio temporaneo, del con- 
fino, ecc., e che per difettoso sistema governativo o per 
ultra causa il condannato rimanga alquanto tempo in car- 
cere prima di essere spedito in esilio, al confino, ecc. 

In questa ipotesi il legislatore ha l'obbligo di tracciare 
un'altra norma alle persone incaricate a dare esecuzione 
alle condanne, onde tener calcolo del tempo del carcere 
posteriormente alla condanna. 

Riverrò sull'argomento nell'applicazione critica. Intanto 
vo' qui riferire una disposizione del diritto romano. 

L. 23. C. IX , XLVIIL Depocnis — (Impp. Honorius et 
Theodosius AA. ad Anthemium l'P. — Dat. 14 Kal. maji 
Constantino et Constante VV. CC. 339): 

« Omnes, qaos damnationis conditio, diversis exiliis de- 
stinatos, mctas temporis praestituti in carceris implevisse 
custodia depreìtenderit , solutos poena vinculisque laxatos, 
custodia (Hberari) praecipìmus, nec formidarc miserias ul- 
las exilii. Sit satis immensorum cruciatami semel luisse 
supplma, ne (hi), qui dìu privati sunt aurae communis 
kauslu , et lucis aspectu , intra breve spatium calenarum 
ponderibus praegravati, etiam exilii poenam sustinere ite- 
rum compeìlantur. » 

Cohen™ m. Canone 257. 

§ 50. — La pena e un male. 

« Ogni pena involge nella sua nozione la sottrazione o 
totale o parziale del benessere di colui che la soffre (i).- 

« li piacere ed il dolore sono i primi motori delle azioni 
umane. La privazione di un bene che toglie un piacere: 
l'irrogazione di un male che desta dolore sono i materiali 
di controspinta al desiderio criminoso. 

(1) Hom*EOMi, Genesi del diri (lo penale g 587. 
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» Se un interesse attivo spinge il malvagio a commetter 
il delitto credendo di trovarvi i) suo meglio, un interesse 
ripulsivo il ralliene in vista de'mezzi punitivi, nei quali 
si trova il suo peggio (1). ■ 

lo soggiungo : cosi la privazione di un bene che toglie 
un piacere, come l'irrogazione dì un male che desta dolore, 
si traduce sempre in un male. 

Comento ai. Canone 258. 

§ 51 — .1. - lì tirannica quella pena che non viene re- 
clamata dalla necessità 

Osserva Aristotile (2): Judicarc, punire, supplicio afftcerc 
re virtute quidem est, scd ex necessitate. » 

La pena è un alessifarmaco che non va ciecamente pro- 
digato. Come il superfluo nella somministrazione dell' anti- 
farmaco riesce più nocivo che benefico, cosi il superfluo 
nella impartizione della pena riesce dì detrimento alla so- 
cietà. 

§ 32. — II. - È tirannica quella pena che non viene re- 
clamata dalla necessità. 

DÌ qui risulla che la pena debb' essere economica, e non 
dispendiosa. 

Dicesi economica quando partorisce il desideralo effetto 
col menomo impiego possibile di sofferenza; dispendiosa 
quando produce un male più che equivalente al bene , o 
quando potrebbe ottenersi il medesimo a prezzo di una 
pena inferiore (3). 

Cohen™ ai. Canoni: 260. 

§ 33. — La pena dcbb'essere eguale per tutti, ecc. 
Questo canone è pur anche conseguenza del canone 38 

a § 344 del Volume I. 

Esso vuol essere accettato nel senso che, a dati ugnali, 

tutti punir si debbono con pena uguale. 

E per tal guisa fanno aperto insulto alla ragìoue quei 

legislatori, i quali, per atto di esempio, altra pena minac- 
ci) lancimi, Aforismi e Pensieri legislativi g 77 c 78. 

(2) Polii, lib. VII, Cap.XIII. 

(3) Bentham, Teoria delle pene, Cap. IV. 
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ciano ai nobili, altra alla vile moltitudine....; altro modo 
di esecuzione impongono pe' primi, altro modo per la se- 
conda: senza riflettere, che 

■ Vano è il vanto degli avi. In zero il nulla 
Torni, c sia grande chi alte cose ha fatte, 
Non ehi succhiò gli ozi arroganti in culla (1).» 

Vuol essere accettalo anche nel senso che niuna distin- 
zione debba introdursi lanlo sotto il rapporto degli atti di 
procedura, quanto sotto il rapporto della giurisdizione. 

E per tal guisa fanno anche aperto insulto alla ragione 
quei legislatori che prodigano privilegi, per esempio, agli 
ecclesiastici. 

In Piemonte la Convenzione conchiusa il 27 marzo 1841 
tra il Ponte/ice re ed il re di Sardegna, non è conforme 
alfa ragione. 

In Piemonte non prima del !) aprile 1850 venne mora 
la Legge, colla quale si aboliscono il foro, e le immunità' ec- 
clesiastiche. (Vedi il $ 393 del Volume t). 

In Piemonte però ove lo spirilo della Nazione permette 
al governo d'inoltrarsi francamente nelle vie delle riforme 
ben poca cosa si è osato dagli uomini chiamati al potere. 

Sì, ben poca cosa! . . . 

Si avverta però che il canone della uguaglianza della, 
pena va inleso senza pregiudizio di quanto ho detto nel 
titolo VI del libro II relativamente alla libertà nello agente. 
e nel titolo Vili del libro stesso intorno alle circostanze 
intervenienti nel fatto. (Vedi il § 348 del Volume I). 

C OSTENTO AL CANONE 261. 

§ 54. — La redenzione della pena è una flagrante in- 
giustizia. 

La redenzione della pena consiste nella esenzione della 
pena col pagare una data somma al fisco. Prodotto della 
ingordigia ed immoralità de' governi! 

In Italia fin dal 30 novembre 1786 il Codice Leopoldino 
la proscriveva coli' articolo XLVII : = Per la stessa ragione 
« di non volere assolutamente che il nostro fisco giammai 

(1) Alfieri, Sat. II, I. 
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<■ profitti dei disordini meritevoli di punizione', e perchè 
« ancora riconosciamo come un assurdo intollerabile l'abuso 
<. introdotto che le pene afflittive decretate dai giudici si 

- possano redimere dai rei con pagare una somma di da- 

- naro al fisco, vogliamo che da qui avanti resti abolito 
«questo abuso, e proibita ogni e qualunque convenzione 
. col fisco, mediante la quale il condannalo possa ottenere 

■ condonazione, minorazione e permutazione di pena afflit- 

■ tiva in pecuniaria. » 

Cosehto al Canone 262. 

§ 55. — la composizione tra l'offeso e l'offensore, in 
virtù della qvafc resta inapplieala la pena, è una flagrante 
ingiustizia. 

La composizione è figlia dell'esiziale pregiudizio che il 
reato si puniva per ispirilo di vendetta, e che questa mi- 
rava alla morale soddisfazione della passione dell'offeso. 

Presso gli antichi Romani era in uso questo mezzo stra- 
nissimo. È scritto nelle leggi delle XII tavole.- « Si mem- 
brum rupil ni con eo pacit tulio esto. » 

Però nella Germania trovavasi sopratulto in vigore, lo 
leggo in Michelet (t) : 

* La composizione è sopratulto germanica: — Chi ha 
pugni, può battere; chi ha beni e denari, può pagare, dice 
il proverbio frisone (2). 

€ Il re de' Visigoti, Storico, e il re de' Franchi, Clovis, 
dopo lunghe differenze vollero conchiudere la pace. Si fìssa 
una conferenza; ma i Goti vi vengono armati segretamente. 
Paternus, l'inviato de' Franchi, vede in questo fallo un 
compiono contro la vila di Clovis, e ne fa rimostranza. Al- 
lora si convenne che la decisione della cosa sarebbe sotto- 
messa al re degli Ostrogoti, Teodorico. Ed ecco il lenore 
della decisione: un inviato dei Franchi doveva presentarsi 
a cavallo e colla lancia drilta davanti il palazzo di Alarico; 
Alarico ed i Goli dovevano allora gettare dei pezzi di ar- 
gento fino a che ne sarebbe rimasto coperto l'invialo, e 'I suo 
cavallo, fino alla punta della lancia (5). 

(1) Le origini del diritto francese, Libro IV, Cap X. 
m Wiarda. printer, Ulsl. d'Alleni. II, 88. 
(B) Grimm. 673. 
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• lo pongo la questione: un padrone di casa ha un buon 
cane, e qualcuno lo melte malignamente a morie; quale 
sarà la composizione? Risposta: Si appenderà il cane morto 
per la coda in guisa che il naso dell'animale tocchi la terra, 
ed in questa posizione si spargerà sopra di esso del tor- 
mento rosso lino a che rimanga coperto: ciò sarà la com- 
posizione (1). 

. La composizione può anche rigettarsi. Disse un padre: 
io non voglio portare nella borsa il mio figlio uomo (2). 
Allora vi è guerra. - 

Osserva Cantò (5): 

■ Ma oggetto e motivo unico della pena (presso Ì Lon- 
gobardi) è sempre la vendetta dell'offeso, talché la società 
non si prende pensiero degli attentati d' individui contro 
individui, e se l'offeso perdona all'offensore, questo va sen- 
z' altro impunito. Che se vi si associa talvolta una multa 
pubblica, questa è per le spese che il mallevadore sostenne 
onde custodire il suo proletto. II legislatore, non polendo 
impugnare il diritto dell'offeso alla vendetta, concede all'of- 
fensore di acchetarsene con una multa., o composizione. 

«L'ammenda (fried) è compenso pubblico; la composi- 
zione fweregild) è compenso privalo. 

• La composizione è mentovata da Omero lliad. 2. 497: 

■ Il prezzo 
Qualcuno accetta dell'ucciso figlio 
0 del fratello, e l'uccisor, pagala 
Del suo fallo la pena, in una stessa 
Città dimora col placalo offeso. » 

• Le leggi di Alene la concedeano talvolta. 

- Fra gli Scozzesi è pure antica, e vi si dislingue il Croo, 
o composizione, dal galnes, o ammenda. Pel Croo di un 
conte voleansi 140 vacche, 06 per quello d'un lane. 

« Anche fra gli Arabi era anteriore al Corano che la san- 
zionò. 

« Pare che Montesquieu creda, l'idea della penalità non 
entrasse nelle composizioni^ ma quella solo di proteggere il 

(1) Crlmm. 668. 
(3) Gilmm. 6Ì7. 

(S) Storia universale, Ut). Vili, Cap. XIII. 
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colpevole contro la vendetta dell'offeso (Esprit des loia, XXX, 
19, 20). Io ritengo al contrario, che il line fosse di dare 
un compenso all'offeso, per tor via le nimicizie, e di sviare 
altri dell'offendere pel timore della multa. 

■ Mentre rivedo questo passo (agosto 1840) il gran Si- 
gnore, che procura in qualche modo migliorare la barbara 
costituzione osmana, pubblica un supplimenlo al Codice 
penale, ove si legge: 

« Se uno uccide un altro, e i parenti o eredi della vit- 
tima non chieggano la morte dell'omicida, ma s'acconten- 
tino di ricevere il prezzo del sangue, le autorità condan- 
neranno l'omicida solo ad otto anni dì galera. Se i parenti 
o eredi non esigano nò la morte del reo, né il prezzo del 
sangue, le autorità condanneranno l'omicida alla pena che 
più parrà conveniente; che se ignota è la residenza dei 
parenti o eredi dell'acciso, l'uccisore si terrà prigione fino 
a che i suoi parenti o eredi si presentino. » 

Compro al Canone 263. 

§ 36. — I. Vasilo accordato ai refrattari, in virtù del 
quale resta paralizzata f opera de' magistrati penali , è 
una flagrante ingiustizia. 

V'ha chi pretende che il così chiamalo diritto di asilo 
sia slato specialmente in voga presso gli Ebrei. Chi retto 
vede non confonderà l'asilo di cui parlasi nel canone a 
comento con quello introdotto dalle costumanze degli Ebrei. 
Costoro riconoscevano, è vero, i luoghi di asilo, delti città 
sante, città dì rifugio , ma per accogliervi gli autori de- 
gli omicidii commessi per errore, onde preservarli dall'ef- 
fervescenza dell'ira do' vendicatori del sangue (Vedi il 
§ 300 del Volume li). 

« Ma, quant'è a colui che non l'avrà appostato, anzi 
Iddio glielo avrà fallo scontrar nelle mani , io li costituirà 
un luogo, al quale colui rifugga (1).» 

Numeri. 

(Gap. XXXV, vers. 6, H a 15, 22 a 29) 
« 6. E quant'è alle città, che voi darete ai Levili, sienvi 

(1) Esodo, Cap. XXI, vers. 13. 
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in prima le sei città di rifugio, le quali voi costituirete , 
acciocché chi avrà ucciso alcuno (1) vi si rifugga. • 

« If. Assegnate tra voi delle città, di rifugio, nelle quali 
l'ucciditore, che avrà percossa a morte alcuna persona di- 
savvedutamente, si rifugga. » 

• 12. E quelle città vi saranno per rifugio d'innanzi a 
colui ch'ha la ragione di vendicare il sangue: acciocché 
l'ucciditore non muoia , finché non sia comparito in giu- 
dizio davanti la radunanza. » 

• 15. Di quelle città adunque, die voi darete ai Levili, 
sienvene sei di rifugio. • 

■ 14. Assegnate tre di quelle città di quù dal Giordano: 
e tre altre nel paese di Canaan, per esser città di rifugio.' 

• 15. Steno queste sei città per rifugio ai figliuoli di 
Israel, a' forestieri, ed agli avveniticci che saranno fra loro: 
acciocché vi si rifugga chiunque avrà percossa a morte 
alcuna persona disavvedutamente. » 

« 22. Ma s'egli lo spinge, o gli gitta conlra impensata- 
mente, senza nimicizia, qualche strumento, ma non a posta: ■> 

- 25. Ovvero, senz'averlo veduto, gli fa cadere addosso 
alcuna pietra, della quale egli possa morire, ed esso muore, 
senza che gli fosse nemico, o procacciasse il suo male:» 

• 24. Allora giudichi la raunanza fra il percotìtore, e 
colui che ha la ragion di vendicare il sangue, secondo que- 
ste leggi : * 

« 25. E riscuota V ucciditore dalle mani di colui che 
ha la ragion di vendicare il sangue, e faccialo ritornare 
alla città del suo rifugio, ove s'era rifuggilo: e dimori egli 
quivi, fino alla morte del Sommo Sacerdote, il quale sarà 
stalo unto coll'OHo santo. » 

" 26. Ma se pur l'ucciditore esee fuor de' confini della 
eitlà del suo rifugio, ove egli si sarà rifuggito:» 

« 27. E colui che ha la ragion di vendicare il sangue, 
trovandolo fuor de' confini della città del suo rifugio, l'uc- 
cide : egli non è colpevole d' omicidio. » 

■ 28. Perciocché colui ha da star nella città del suo 
rifugio, fino alla morte del Sommo Sacerdote: e dopo la 



(i) S' intende disavvedutamente. Vedi 11 vere. il. 
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morie del Sommo Sacerdote, l' ucciditore potrà ritornare 
alla terra deità sua possessione. » 

■ 29. Sieovi adunque queste cose per islalulo di legge, 
per le vostre generazioni, in tutte le vostre stanze. • 

Deuteronomio. 
(Cap. IV, vers. ti a 45) 
» 41. Allora Moisè mise da parte di qua dal Giordano, 
verso il sol levante, tre città; » 

« W. Acciocché vi si rifuggisse l'ucciditore, ch'avesse 
ucciso il suo prossimo disavvedutamente, non avendolo per 
addietro odialo: e ch'essendosi rifuggito in una di quelle 
cittì» avesse la vila salva. » 

■ 43. Quelle furono Beser, nel diserto, nella contrada 
della pianura, del paese dei ftubenili : e ltamol in Galaad, 
di quel de'Gadili: e (lolan in Basan, di quel de' Mauassili.» 

{Cap. XIX, vers. 1 a 10) 

• 1. Quando il Signore Iddio tuo avrà distrulle le na- 
zioni, il cui paese egli li dà, e tu possederai il loro paese, 
ed abiterai nelle loro città, e nelle loro case: >■ 

« 2. Melliti da parte Ire città nel mezzo del luo paese, 
che il Signore Iddio tuo li dà, per possederlo. » 

» 5. Dirizzali il cammino, e parlisci in tre le contrade 
del luo paese, che il Signore Iddìo luo t'avrà dato a pos- 
sedere: e sìeno quelle città, acciocché chiunque avrà uc- 
ciso un altro vi sì rifugga. • 

« 4. E quesLo è il caso dell'ucciditore che vi sì potrà 
rifuggire, e salvar la vila sua: Quando egli avrà ucciso 
il suo prossimo disavvk mutamente, non avendolo odialo per 
addietro. » 

■ li. Come se, essendo andato al bosco col suo pros- 
simo, per tagliar delle legne, egli avventa la mano con la 
scure per tagliar delle legne, e il ferro si spicca dal ma- 
nico, ed incontra il suo prossimo, sì ch'egli muoia: rifug- 
gasi colui in una di qucsle «Uà, per salvar la vila sua: 

« li. Ohe talora colui che avrà la ragione dì vendicare 
il sangue non persegua quell'ucciditore, avendo il cuore 
infocato, e non lo giunga, in caso che il cammino fosse troppo 
lungo, e non lo percuota a morte: benché in lui non vi 
Voi ili. 3 
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sia giusta cagione d'essere condannato a morte, non avendo 
per addietro odiato il suo prossimo. » 

« 7. Perciò, io -ti comando che tu limetta da parte tre 
città : » 

« 8. E se '1 Signore Iddio tuo allarga i tuoi conlini, 
come egli giurò a' tuoi padri, e li dà lutto 'I paese ch'egli 
disse dì dare a' tuoi padri: » 

> H. Perciocché tu avrai osservali lutti questi comanda- 
menti, i quali oggi li do, per mettergli in opera, amando 
il Signore Iddio tuo, e camminando nelle sue vie, del con- 
tinuo: sopraggiugnili a quesLc tre città Ire allre: ° 

- 10. Acciocché non si spanda il sangue dell'innocente 
in mezzo del Ino paese, che 'I Signore Iddio ino ti dà in 
eredità ; e che tu non sii colpevole d'omicidio. ■ 

Giosuè. 

(Cap. \X, vers. 1 ad ultimo) 

■ 1. Poi '1 Signore parlò a Giosuè, dicendo: 

- 2. Parla ai figlinoli d'Israel, dicendo: Costituitevi le 
cillà del rifugio, delle quali io vi parlai per Moisè: » 

' Acciocché 1' ucciditore, eh' avrà uccisa una persona 
per errore, (lùanituhitnnu'nte . si rifitiiga là: ed esse vi 
saranno per rifugio da colui che ha la. milione di vendi- 
care il sangue. • 

- 1*. Un lale adunque si rifugi/irà in una di quelle cillà : 
e, fermatosi all'entrala della porla della citlà, dirà agli An- 
ziani della città le sue ragioni: ed essi l'accoglieranno a 
loro dentro alla cillà, e gli daranno luogo, ed egli abiterà 
con loro. ■ 

» ìì. E quando colui che ha la ragione di vendicare il 
sangue lo perseguiterà, essi non gliel daranno nelle mani : 
perciocché egli ha ucciso il suo prossimo disavvedutamente, 
non avendolo per addietro odialo. » 

- 6. Ed egli slarà in quella citlà, finche, alla morie del 
Sommo Sacerdote, che sarà a quei dì, egli comparisca in 
giudicio davanti alla raunanza: allora l'ucciditore se ne ri- 
tornerà, e verrà alla sua città, ed alla sua casa: alla città, 
onde egli si sarà rifuggito. - 

■ 7. I figliuoli d'Israel adunque consagrarono Chcdes in 



□igifeed t>y Google 



35 

Galilea, nel monte di Nettali: e Sichem, nel monte d'Efraim: 
e Clurial-Arba, che è llebron, nel monte di Giuda. • 

- 8. E di là dal Giordano di lerico , verso Oriente, co- 
stituirono lìeser, nel diserto, nella pianura, d'infra le terre 
della tribù di Ruben: e Ramot in Galaad, d'infra le terre 
della tribù di Gad : e Golan in Basan, d'infra le terre della 
tribù di Manasse. ■ 

" 9. Queste furono le città assegnale per tulli i figliuoli 
d'Israel, e per lì forestieri che diinorano fra loro: accioc- 
ché chiunque avesse uccisa una persona per errore si ri- 
fungi use là, e non morisse per man di colui che ha la ra~ 
(fumi: di vendicare il sangue: lin che fosse comparilo da- 
vanti aila ravnanza. ■ 

Vedi pure il flap. XXI, e con (Specialità i vers. Sii, 27, 
32 e 58. 

Tanto è cerio che il dirilto di asi7o degli Ebrei non possa 
confondersi con quello del canone a contento, in quanto 
gli autori degli omicidii volontari venivano inesorabilmente 
puniti , e potevano essere traiti fuori ed immolati anche 
presso l'ara. 

/■'sodo. 

(Cap. XXI, vers. 12 e 14) 

■ 12. t'Ali avrà percosso un uomo, si ch'egli ne muoia, 
del tutta sia fatto morire. » 

« -li. Ma, quando alcuno per temerità avrà macchinato 
conlr'al suo prossimo, per ucciderlo con inganno, trailo 
fuori, eziandio d'appresso al mio aliare, perchè muoia. • 



(Cap. XXXV, vers. Iti a li, e 50 a 33) 
■ 16. Or, se alcuno percuote un altro con alcuno stru- 
mento di ferro, colui e micidiale: del tutto facciasi morire 
quel micidiale. ° 

« 17. Parimente, se lo percuote con una pietra da mano, 
della quale possa morire, ed esso muore, egli è micidiale; 
del tutto facciasi morire quel micidiale. • 

« 18. Simigliantemenle, se lo percuote con uno stru- 
mento di legno da mano, del quale egli possa morire, ed 



esso muore, egli (•micidiale: del lutto facciasi mot ire quel 
micidiale. • 

« 19. Colui che ha la ragione dì vendicare il sangue 
faccia morire quel micidiale: quando lo scontrerà egli 
stesso la potrà uccidere. » 

» 20. Cosi ancora se lo spigne per odio , o gli gilta 
contro alcuna cosa a posta, onde sia morto: - 

« 21. Ovvero per nimicizia lo percuote con la mano, 
ed esso muore, del tutto sta il percotUore fatto morire ; 
egli è micidiale: colui che ha la ragione di vendicare 
il sangue potrà uccidere quel micidiale, quando lo scon- 
trerà. » 

= 50. Quando alcuno avrà percossa a morte una per- 
sona, sia quel micidiale ucciso, in sul dire di più testi- 
moni: ma non possa un solo testimonio render testimo- 
nianza contr' ad una persona a morte. » 

« 51. E non prendete prezzo di riscatto per la vita del- 
l'ucciditore, il quale è colpevole, e degno di morte: anzi 
del tulio sia fatto morire. » 

■ 52. Parimente non prendete alcun prezzo, per lasciar 
rifuggire alcuno alla città del suo rifugio: nò per ritornare 
a dimorare nel paese avanti la morie del Sacerdote. » 

■ 53. E non profanate il paese , nel quale voi abiterete: 
conciossiacosaché '1 sangue profani 'I paese: e '/ paese non 
può esser purgalo del sangue, che sarà stato sparso in esso, 
se non col sangue di chi l'avrà sparso. » 

Deuteronomio. 
(Cap. XIX, vers. H, 12 e 15) 

« 11. Ma, quando un uomo, odiando il suo prossimo, 
l'avrà insidialo, e l'avrà assalilo, e percosso a morte, sì 
che muoia; e poi si sarà rifuggito in una di quelle città : - 

« 12. Mandino gli Anziani della sua città a trarlo di là, 
e dienlo in man di colui che avrà la ragione di vendi- 
care il sangue, e muoia. - 

» 15. L'occhio tuo non lo risparmi: e logli via d'Israel 
la colpa del sangue innocente: ed e' li sarà bene.» 

§ 57. — 11. L'asilo accordato ai refrattari, in virtù 
del quale resta paralizzala l'opera de' magistrati penali, 
è una flagrante ingiustizia. 
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La santità de' tempii veniva riconosciuta generalmente 
come asilo. 

Nondimeno, salvato il diritto, spesso trovavasi modo di 
violarlo io fatto. 

Pausania, re dì Sparta, rifuggissi in un tempio. Non fu 
strappato da esso, per non conculcare il dritto; ma si la- 
sciò perire d'inedia. 

A Roma lo schiavo malmenalo rifuggasi presso la statua 
dell'imperatore, come presso quella di un Dio; e non po- 
teva molestarsi. 

Di questo preleso diritto dì asilo la burbanzosa alterigia 
de' grandi ne fece un flagello dell'umanità, un'antitesi della 
giustizia. I preti poi ne abusarono orrendamente. 

Nel concilio ti! Grange tenutosi il 44 1 si stabilì cile no» 
si dovessero consegnare i rifuggiti in chiesa. 

Nel concìlio d'Orleans, convocalo da Clotloveo , e tenu- 
tosi il 511, si sanziono che U servo o il reo rifuggiti in 
chiesa non dovessero restituirsi, se non dopo stipulata la 
loro sicurezza. 

Ne! concilio di Epaone, Alban nel Viennese, tenuto da 
S. Avito coli' intervento di venticinque vescovi del regno 
di Borgogna, nel Si 7, si fermò clic il servo reo di delitti 
atroci rifuggilo nella chiesa dovesse andare esente dalle 
pene corporali. 

Nel concilio di Grleans tenutosi il 338 si sancì che non 
dovessero restituirsi, ma ricomperarsi a giusto prezzo i 
servi rifuggiti nelle chiese per sottrarsi da' padroni che 
imponessero cosa contraria alla religione. 

Nel concilio di Reims tenutosi il 625 si decretò che ai 
refrattari rifuggiti nelle chiese non si dovesse imporre al- 
tra condizione, prima di uscirne, che la promessa di sod- 
disfare alla penitenza canonica. 

Nel concilio di C/ermont tenutosi il 1095 fu risoluto che 
se alcuno, inseguito da' nemic i, rifuggisse ad una Croce posta 
in sul cammino, dovesse tenersi salvo come se si fosse ri- 
coverato in una chiesa. 

Epperò crebbe l'uso d'impiantar croci sulle strade. 

■ Spesso nel medio evo un bandito rientrava quando 
riuscisse a ghermire l'abito od il cavallo del re (1) ». 

(I) Vedi Urinim. SSS, 739, 888. 
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Per» di tempo in tempo s' intese il bisogno di limitare 
cotanto abuso. 

Cosi nel concilio di Duren dell' anno 779 si slabili che 
le chiese non servissero di asilo ai rei di morte. 

Così Cario Magno, col Cap. del 779 restrinse il dritto 
del saero asilo, negandolo agli assassini. 

Così lo stesso Cario Magno , col Cap. dell' 805 , ordinò 
ehc se un colpevole rifuggisse nelle lerre ecclesiastiche per 
sottrarsi alla giurisdizione secolare, fosse respinto fuori; 
che, in caso opposto, il conle lo arrestasse di forza; che 
se il Vescovo si opponesse, fosse punito con ammenda. 

Contro l'immane abuso del sacro astio proruppe così 
quell'anima maschia ed infocata dell'Astigiano: 

L'Italia (in questo sol) una ed intera, 
Tien l'omicidio in rissa un peccatuccio; 
Tanto a chi infrange il venerdì severa. 

« Tre coltellate ha date il povcruccio: 

Disgrazia! chiesa, chiesa: a lui dia scampo 

Un qualche santo frate in suo cappuccio (I). » 

« Gente di sangue e dì corrucci invade 
Le vie colà, cui dà. ricovro il tempio. 
Mentre l'ucciso in su la soglia cade; 

<■ Tinto , fumante ancor del crudo scempio , 
All'are innanzi il rio pugnai forbisce, 
L'uceisor salvo agli uccisori esempio. 

« Di caldo sangue rosseggiami strisce 
Svelano invan dell'assassino l'orme; 
Sacco portfcr seguirli: t'inibisce. 

* D'impuniti misfatti orride torme 

Tutto annerano il ciel di Roma pia, 
Dove sol prepotenza illesa dorme. 

■< D'ogni grande il palazzo e sagrestìa ; 
L'omicida sicuro ivi si asconde, 
Finché innocente giudicato et sia (2). « 

Poco a poco questo preleso diritto venne ad infievolirsi, 
ed in certi Slati giunse fino a disperdersi. 

(1) Salirà V, v. IH. 
(3) ivi, v. iSfi. 
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Vedi, quanto al Piemonte, l'artìcolo (i della legge del 9 
aprite 1850 a % 393 del Volume I. 

Coiiisnto ai. Canone 2tii. 
§ 3K. — I. Lo stesso indulto, o grazici; in virtù di cui 
' SI SOSPENDE 0 si ESTINGUE ].' AZIONE PENALE, 0 iti virtù di CUI SI 
CONDONA O SI COMMUTA LA PENA. 

Simile dicitura è coerente alla varia efficacia AclV indulto 
o della graziti. Vedi i 1204 e 1208 e seguenti. 

§ 39. — li. Quando non è impartito per ragionevoli 
motivi, è una flagrante ingiustizia. 
, Nel $ 1222 ho fallo il debito elogio dell' indulto, o della 
grazia. 

È scritto nel Vangelo di S. Matteo a Cap. VI, v. 14 e ili: 
= U. Perciocché, se voi rimettete agli uomini i loro 
fulli, il vostro Padre celeste rimetterà ancora a voi i vostri: 
■ 15. Ma, se voi non rimettete agli uomini i loro falli, 
il Padre vostro altresì non vi rimetterà Ì vostri. - 

E nel Vangelo di S. Marco a Cap. XI, vers. 2y e 26: 
» 2b". E, quando vi presenterete per fare orazione, se 
avete qualche cosa coulr'ad alcuno, rimettetegliela: accioc- 
ché il Padre vostro eh'è ne' Cieli vi rimetta anch'egli i vo- 
stri fulli. ■ 

* 20. .Ma, se voi non perdonate, il Padre vostro eh' è 
ne' Cicli non vi perdonerà i vostri falli.» 

Ha questi santi precetti, ineluttabili in morale, non po- 
trebbero formare il fondamento della grazia in un sistema 
di legislazione penale, senza aspettarsi il soqquadro del- 
l'ordine sociale. 

L'autore del libro ih' delitti c delle pene considera: 

« A misura che le pene divengono più dolci, la clemenza 
ed il perdono divengono meno necessari, l'elice la nazione, 
nella quale sarebbero funesti! l.a clemenza dunque, quella 
virtù che è stala talvolta per un Sovrano il supplimento 
di tutti i doveri del trono_. dovrebbe essere esclusa in una 
perfetta legislazione dove le pene fossero dolci ed il me- 
todo di giudicare regolare e spedilo. Questa verità sem- 
brerà dura a ehi vive nel disordine del sistema criminale, 
dove il perdono e le grazie sono necessari in proporzione 
dell'assurdità e dell'atrocità delle condanne. Questa è la più 
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bella prerogativa del Irono; questo è il più desiderabile at- 
tributo della sovranità; e questa è la tacita disapprovazione, 
die i benefìci dispensalorì della pubblica felicità danno ad 
un codice, che con tulle le imperfezioni ha in suo favore 
il pregiudizio dei secoli, il voluminoso ed imponente cor- 
redo d'infiniti commentatori, il grave apparalo delle eterne 
formalità, e l'adesione dei più insinuami e meno temuti 
semidotti. Ma si consideri che la clemenza è la virtù del 
legislatore e non dell'esecutore delle leggi; che deve ri- 
splendere nel codice, non già nei giudizi particolari; che 
il far vedere agli uomini, che si possono perdonare i de- 
litti, e che la pena non ne è la necessaria conseguenza, è 
un fomentare la lusinga dell'impunità, è un far credere 
che polendosi perdonare, le condanne non perdonale sieno 
piuttosto violenze della forza, che emanazioni della giustizia. 
— Che dirassi poi quando il principe dona le grazie, cioè 
la pubblica sicurezza ad un particolare, e che con un allo 
privato di non illuminala beneficenza forma un pubblico 
decreto d'impunità? — Siano dunque inesorabili gli esecutori 
di esse nei casi particolari; ma sia dolce, indulgente, umano 
il legislatore. Saggio architetto faccia sorgere il suo edificio 
sulle basi dell'amor proprio, e l' interesse generale sia il 
risultalo degl' interessi di ciascuno; e non sarà costretto 
con leggi parziali, e con rimedi tumultuosi a separare ad 
ogni momento il bene pubblico dal bene dei particolari, 
e ad alzare il simulacro della salute pubblica sul timore 
e sulla diffidenza. - 

» Dicono gli adoratori dei principi essere la grazia il 
migliore gioiello della corona; la quale sentenza forse deve 
intendersi, che fra le cose pessime, di cui si fregiano co- 
storo, forse è la meno trista, imperciocché la grazia com- 
prenda in sè una ingiustizia, una offesa per quelli che ne 
rimangono esclusi, un oltraggio alla legge, un turbamento 
agli ordini sociali {lì.» 

• Obbligo di chi regna 

Necessario è così, come penoso 

Il dover con misura esser pietoso (2). ■ 

(1) Guerra»!, l'Assedio di Flreme, Cap. XXV. 

(2) Melaslasio. Olimpiade, alt. Ili, Se. VI. 
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Dalle quali cose non si tragga la conseguenza di essere 
afflitto proscrìtti bile la impartizione della grazia. Può ve- 
rificarsi alcun caso straordinarissimo, nel quale essa si rende 
utile, commendevole. 

II sovrano potere cingerebbe il suo petto della orribile 
testa di Medusa che ì cuori insassiscc? Non carezzo que- 
sto stolido rigore. Clementiae simul ac sevcritatis non poe- 
niteat (1). Non sempre approvasi il feroce aspetto di Sa- 
turno, ed io non disapprovo che il genio austero della 
repressione faccia talvolta bella mostra di esor abilità, di 
mansuetudine, e di perdono. So ben io che 

« Se si adorano in terra , è perchè sono 
Placabili gli Dei. D'ogni altro è il fato 
Nume il più grande, e sol perchè non muta 
Un decreto giammai, non trovi esempio 
Di chi voglia innalzargli un'ara, un tempio (2). » 

Ma quale sarà poi il caso straordinarissimo in cui la 
imparlizione della grazia rendesi utile, commendevole? 
Geco il problema la cui soluzione dovrebbe tingere di pal- 
lore il volto di coloro che con impudente ed immorale se- 
renità elargiscono o ricusano la grazia, come se si trattasse di 
accordare o di ricusare un protervo sguardo ad una sirena 
dì corte. 

Il signor tannini riferisce qnalchc esempio opportuno 
ne' paragrafi 175 a 1 79 degli Aforismi e pensieri legisla- 
tivi nella parte relativa al procedimento penale. 

« § 17Ii. Se Io scopo delle leggi è la pubblica utilità, 
questa stessa impone salvar, quando per isciagura fossero 
pur delinquenti, .un Fabio Camillo, un Fabrizio, un Fabio 
Massimo, un Archimede, che con divini trovali fassi propu- 
gnacolo di sua patria, e per anni mantiene sospesa la glo- 
ria della possanza e della strategia romana, di tal che il 
nemico stesso vincitore comanda rispettarsi. 

■ § 176. Orazio vincitor dei Curiazi che salva Roma, 
mentre spegne sua sorella, che pel compiamo del suo 
sposo fa onta alla pubblica letizia, viene assoluto dal po- 

(1) Tacilo, Ann. UT. 30. 

(3) Melaslasio, neniofoonle, =11 III. Sri li. 
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polo romano admiratione magis vi r tutti quam jure eau$at, 
al dir di Livio. 

« § 177. Parimenti excdtens in arte non debet mori. 
Chi farebbe perire un Fidia, un Apelle. un Michelangelo , 
un Raffaello, die natura crea per intervalli nel corso dei 
secoli, per mostrare l'ultima mela cui toccar possa la su- 
blimità dell'umano ingegno? 

= g 178. Il benefizio delle pene sarebbe di gran lunga 
minore di quello che ricevesi dalla impunità di costoro ; 
l'utilità pubblica islessa quindi ne proclamerebbe la grazia. » 

« % 179. Giulio II condonando a Ituouaroti lo impeto 
di sua indignazione contro il suo curioso prelato. lasciò 
memorabile esempio , dicendo che di prelati polca molti 
crearne, ma quegli era solo, e solo un Dio polca farne 
un simile. » 

Non è lecito passare sotto silenzio che la grazia lai 
fiata è necessaria per ovviare alle conseguenze di una mal 
fondala condanna. 

Ne lascia un esempio lampante la L. 27 in prine. D. 
XLYIII. .V/.V. De poetiti, CnUislmtus Kb. 5 de cognitìo- 
nibìts : 

■ Divi fralres flarrunlio Sitavi rescripseninl. non solere 
J'rwsidcn provinciurum ea , guai pronuneiuverunl , ipsos 
rescindere. Velinae quoque Italieemi rexcripserunl, suam 
mutare senfentiam neminetn posse : idque ìnsolilum esse 
fieri. Sì tamen de se quis mentilus fuerit, vet, cum non 
liaberet probationum ìnstrainenta, quae postea repererit , 
poena afflictus sii: nonnulla extant Prìnvipalia Heseripta, 

gutbus VEL POENA EOROM MINUTA EST, VEL IN IRTBGBOHI HESTITUTIO 
CONCESSI; SEI) 1D, UOMTAXAT A PIHJiCJPlBUS FIERI PO TEST. » 

Mollo fine al presente paragrafo con qualche considera- 
zione sul modo col quale certi Sovrani esercitano la pre- 
rogativa della grazia. 

Ne' governi corrotti, qualunque sia fa forma con cui si 
ammantano, la grazia è funesta al pari della ferocia. De- 
stinata a temperare il rigore talvolta ingiusto delle leggi, 
o la iniquità della condanna, la indulgenza si trasforma 
in mezzo di mercimonio e di ostentazione. 

Mercimonio. — Quando tutto si espone venale , le 
astute volpi dì corte mercanteggiano ugualmente sulle con- 
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danne, che sulle grazie. Corruzione nella istruzione del 
processo; corruzione nei giudizii ; corruzione negli indulti! 

Lo scellerato che non seppe comperare la sua libertà 
nelle fasi del giudiziario esperimento , ricovrandosi sotto 
l'egida di qualche nolo favorito, spezza il laccio nelle mani 
del carnefice, arresta in allo la preparata bipenne , calpe- 
sta sotto i piedi le catene del piede ; e -purificato e mondo 
dalla santa efficacia della grazia sovrana, torna nel seno 
di quella società, che fu turbala da' suoi nefandi attentati. 

Ostentazione. — La storia palesa al inondo la clemenza 
di Tito. Ne hanno invidia certe motivine divinità, e per 
rendersi altrettanti Tili redivivi, prendono a commutare la 
pena di morte inflitta contro misfallori di ogni genere. 
Bell'arte invero di sublimarsi alla virtù di Tito! 

0 la pena di morte è. necessaria in tulli i casi previsti 
dalle leggi penali, o in alcuni solamente, o non e afflitto 
necessaria. Nella prima ipotesi si viola la santità delle 
leggi e la ragione pubblica , elargendo grazie alla rinfusa 
ed alla cieca. 

Nella seconda ipotesi dovrebbesi modificare il codice pe- 
nale, lassandosi altra debita pena ai misfatti indebitamente 
colpiti di morte. 

Nella terza ipolesi dovrebbe eliminarsi la morie [ter re- 
gola generale, e non presentarsi col lilolo pomposo di 
grazia un trailo reclamalo dalla giustizia. Il conservare 
la pena di morte, quasi sempre inapplicata per grazia , è 
inoltre una destra nefandezza intesa a tenere in serbo un 
mezzo teijale di regia vendetta per resterminio delle per- 
sone mal vedute nella corte. 

• 1 Titì redivivi! Ma essi non ricordano, che se qual- 
che maligno cortigiano diceva a Tito: 

« Ma v'ò, Signor, chi lacerare ardisce 
Anche il tuo nome » — ; 

rie aveva in risposta: 

■ E che perciò? Se il mosse 
Leggerezza, no 'I curo: 
Se follia, lo compiango: 
Se ragion, gli son gralo, e se in lui sono 
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Impeti di malizia, io gli perdono (i). » 

Ma i 'l'ili redivivi, questi clementissitm genii che rimuo- 
vono il laccio dal collo de' più famosi assassini, che fanno 
poi quando con un sol motto , con un sol pensiero mal 
compresso, od anqhe col solo generoso rifiuto di prostituire 
l'ingegno, sentono vulnerala la loro sacra persona? 

Ohi chieggasi alle vedove, agli orfani d'Italia, ai lan- 
guenti nelle segrete, agli esuli , tanto piti angustiali e de- 
pressi, per quanto più si serbano indipendenti, puri ed in- 
temerati ! 

(i) Melasi» io, Tìio, Air. m, se. IX. 
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TITOLO IV. 

Esame del secondo essenziale carattere delta pena ; cioè: 
Che la pena debba essere tassata dalla lecce penale. 

§ 40. — Poiché la pena debb'essere lassata dalla legge 
penale (§ 7) : poiché ciò esclude che la pena possa di- 
pendere dalla scelta del colpevole, o da quella della persona 
offesa o danneggiata, o da quella del popolo; segue: 

265 Canone. 

« La pena non può dipendere dalla, scelta del colpe- 
vole, » 

§ 41. — 266 Canone. 

« La pena non può dipendere dalla scelta della persona 

OFFESA 0 DADEGGIATA. J= 

g 42. — 267 Casone. 

« la pena non può dipendere dalla scelta del popolo, •> 
§ 43. — Poiché la pena debb'essere lassala dalla legge 
(§ 7): poiché ciò esclude che la pena possa venire abban- 
donata all'arbitrio del giudice; segue: 

268 Canone. 

« Le così dette pene arbitrarie sono abusive, e quindi 
proserittibili. « 

$ 44. — 269 Canone. 

« // giudice non può applicare nè diveisa pena, ne di- 
versa quantità di quella pena, che dalla legge anteriore al 
reato trovasi tassativamente stabilita. » 

§ 4!i. - — Poiché il giudice non può applicare nè diversa 
pena, nò diversa quantità di quella pena, che dalla legge 
anteriore al rcalo trovasi lassativamente stabilita (g 44): 
poiché, d'altra parte, nel lassare la pena non possono non 
tenersi in conto le circostanze (§ 641 e seguenti del Vo- 
lume //): poiché, oltre alle circostanze legali le quali sono 
riconosciute e valutate dallo stesso legislatore (g 671 del 
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Volume II), esistono ie circostanze discrezionali, le quali 
ne' diversi casi occorrenti debbono riconoscersi e valutarsi 
dalla saviezza e probità del giudice 1 ^ (Ì72 del Volume lì): 
poiché il giudice sarebbe inabilitato a valutare le circostanze 
discrezionali, laddove la pena, la cui natura il comporti, 
non presentasse una modica latitudine proporzionata alia 
massa : segue : 

« Tulle le pene, la cui natura il comporti, debbono pre- 
sentare una .MODICA I.ATITI.'MNE PROPORZIONATA ALLA MASSA. 

L' interdetta fatto al '/indice di applicare una pena di- 
versa, o una diversa, quantità di quella pena,, che dalla 
/eque anteriore al reato trovasi liissiitivaniciite stabilita (§44), 
non concerne il caso della latiti dine della pena. 

La latitudine DEU.A pesa uicB anzi a bello studio abban- 
donala alla saviezza u prolùdi del giudice, onde questo nel- 
l'applicare la pena, possa valutare le circostanze mscrezjo- 

ItALI. » 

fi 46. — - Poi eli È la latitudine della pena è abbandonala 
alla saviezza e probità del giudice, onde questo, nell'appli- 
care la pena, possa valutare le ci reo stanze discrezionali (§ 45): 
poiché, nondimeno, un giudice può facilmente abusare della 
facoltà di spaziarsi a suo arbitrio nella latitudine delia pena: 
poiché uno de' mezzi di provenire un tale abuso è l'obbligo 
imposto al giudice di motivare la sentenza di condanna an- 
che in rapporto al valore attribuito alle circostanze discre- 
zionali, ed all'uso fatto della latitudine della pena; segue: 

27 i Casose. 

« La legge deve imporre ni giudica l'obbliga di motivare 
la sentenza di condanna anche in rapporto al valore attri- 
buito ALLE ClllCOSTAN/.K 1)1 SCHIDIONALI, K!) ALI,' [150 FATTO DELLA LA- 
TITUDINE DELLA PESA. » 

% 47. — Poiché, relativamente alle circostanze legali, 
il legislatore nell'alto della compilazione del Codice penale, 
lai fiata valuta in complesso l'azione principale, e la cir- 
costanza da coi questa è accompagnala, ne fa un sol tulio, 
e tassa tale quantità di pena, che serva insieme per l'azione 
principale, e per la circostanza da cui viene accompagnata, 
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come nel veneficio, nc\V infanticidio, ecc.; — tale atira lìala 
trova miglior partilo di tassare la pena alla sola azione 
principale , fatta astrazione da questa o queir altra circo- 
stanza aggravante od attenuante , e di disporre in via di 
regota generale, die la pena stabilita per l'azione principale 
debba aumentarsi o diminuirsi a vista di questa o di quel- 
l'altra circostanza aggravante od attenuante, come in caso 
di recidiva: poiché una disposizione che in via di regola ge- 
nerale ordina l' aumento o la diminuzione della pena di 
uno o più gradi, presuppone: 

I" La riduzione di tulle le pene ad un comune denomi- 
natore ; 

2" L'adozione di una graduata scala di ascensione e ili 
discensione; segue: 

±7i Cakone. 

« // legislatore deve trovar modo ili ridurre tutte le pene 
ad un comune nsnom natohe. « 

§ 48. — %17-, Canone. 

« In ogni Codice penate deve rinvenirsi una graduata scala 
di ascensione ed un'altra di discensione, per le quali si possa 
ascendere o discendere tutte le volle che il legislatore di- 
sponga in via- di regola generale che, a vista dì questa o 
di quella circostanza, aggravante od attenuante, la pena 
stabilita per l'azione principale debba essere aumentala, o 
diminuita di uno o di più gradi, » 

§ 49. — E poiché, in rapporto alla ascensione ed alla 
discensione della pena, possono presentarsi Ire ipotesi: 

l a Discendere da una pena ad un'altra; 

2 a Ascendere da una pena ad un'altra; 

3° Ascendere da una pena ad un'altra, ed insieme di- 
scendere da una pena ad un'altra: 

Poiché ognuna di queste ipotesi può essere soggetta a 
regole particolari : 

Poiché . intorno alla prima ipotesi, dovendosi discendere 
di uno o ili più gradi, è naturale il concepire che, quando 
il ribassamcnlo è giunto al grado infimo, ossia all'infima 
pena riconosciuta, nell'infima sua quantità, non può andarsi 
più in giù: 
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Poiché, intorno alla seconda ipolesi, dovendosi ascendere 
di uno o di più gradi, è naturale il concupire che, quando 
l'incremento è giunto al punto massimo, ossia alla massima 
pena riconosciuta, ridia massima sua quantità, non può an- 
darsi più in su: 

Poiché, intorno alla slessa seconda ipolesi, dovendosi 
ascendere di più gradi, a motivo di più circostanze aggra- 
vanti, e polendo il metodo d'ascensione menare a conse- 
guenze diverse, secondochè si tenga conio in primo luogo 
piuttosto di una. anziché di un'altra circostanza, la ragione 
e la legge suggeriscono di preferire quel metodo che riesca 
meno gravoso ed infesto al refrattario : 

Poiché, intorno alla terza ipolesi, dovendosi ascendere 
di uno o di più gradi, ed insieme discendere di uno o di 
più gradi, a motivo del concorso di circostanze aggravami 
da un lato, e di circostanze attenuanti da un altro lato, la 
ragione e la legge suggeriscono che, quando il princìpio di 
compensazione possa, nelle sue conseguenze, riuscire gravoso 
ed infesto al refrattario , invece di compensare i gradi di 
diminuzione coi gradi dì aumento, si dehba prima lener 
conto di tutt'i gradi di aumento, e poscia de' gradi di di- 
minuzione; segue : 

274 Canone. 

« l'ftlma regola - illativa alla discensione ih una pena ao un'altra: 
Dovendosi discendere di uno o di più gradi, il ribassa- 

mento non può giungere ad un punto inferiore alla pena 

infima, nell'infima sua quantità. » 

§ 50. — 275 Casone. 

« Seconda regola — Relativa alla ascensiijnk da una pena 
ad un'altra: 

Dovendosi ascendere di uno a di più gradi, (a elevazione 
non può estendersi ad un punto superiore alla pena mas- 
sima , nella massima sua quantità. « 

§ Si. - 270 Camme. 

■ fe.nu regola — Relativa all'ascensione ua una pena ad 
un'altra, allorché si deve ascendere di più' gradi, a motivo di 
più' uhcostauze aggravanti: 
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Dovendosi ascendere di più gradi, a motivo di più cir- 
costanze aggravanti, conviene adottare quel metodo che, 
nelle sue conseguenze., riesca meno gravoso ed infesto ai. iie- 
FR AITAR IO. 

§ !Ì2. - 277 Casose. 

" Quarta ueuula — Relativa all'ascensione da l.ya pesa ad 

UN'ALTRA, ED INSIEME ALLA DISCENSIONE [>A CSA PENI AD CN'aI.TRA '. 

Dovendosi ascendere di uno o di più gradi, ed insieme 
il /tendere di uno o di più gradi, a motivo del concorso 
di circostanze aggravanti da un lata, e di circostanze at- 
tenuanti da un altro lato, conviene che, quando il prin- 
cipio di cumpensazione possa, nelle sue conseguenze, riuscire 
gravoso eu infesto al refrattario, prima si tenga conto di 
tutt'i gradi dì anniento, c poscia dcigmdidi diminuzione, 
e non già che i gradi di diminuzione rimangano commessati 
coi gradi di aumento. » 

Cosbnto ai Canoni 26!i a 277 mesi insieme. 

§ Ilo. — Anclic questi canoni appartengono esclusiva- 
mente alla metafisica della scienza della leimi penali (Vedi 
§§ 56 e seguenti e 500 del Volume I; — 1077 del Vo- 
lume fi; — e 2 del presente Volume); senoneliè alcuni di 
essi possono passare nella legislazione penale, ma come 
proposizioni che riducono a formolo pratiche ì dettami scien- 
tifici (Vedi §g oli e seguenti, e 281 del Volume /;— 1216 
del Volume fi: — e 8 e 23 del presente Volume). 

Cohento al Canone 265. 

g 'òi. — La pena non può dipendere dolio scelta del 
colpevole. 

Per regola generale non possono giammai due specie di 
pene lasciarsi ad. arbitrio del colpevole. 

Tullavolla, v'ha caso in cui la ragione suprema da un 
canto, e la pace delle famiglie da un altro, muovono il le- 
gislatore a permettere al colpevole di scegliere fra la pena 
che gli minaccia la legge, ed un dato ulto di riparazione, 
sotto le condizioni prescritte dalla legge medesima. 

Esempio il ratto, ove il rapitore abbia sposata la rapila. 
Vedi il % 440 del Volume I. 
Voi. Ili. 
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COMEKTO AI> CASOKS 266. 

§ 55. — La pena non può dipendere dalla scolta della 
persona offesa o danneggiata. 

Vedine i molivi addotti nel citalo S 440 del Volume I. 

È contrario a questo canone il prescritto nel versetto 22 
del cap. XXI dell'Esodo: 

a E quando alcuni, contendendo insieme, avranno per- 
cossa una donna gravida, si die il parlo n'esca fuori, ma 
pur non vi sarà caso dì morte: sia colui che l'avrà per- 
cossa condannalo ad ammenda, sanando dm il marito delta 
donna gl' imporrà: e paghila per autorità dei giudici.» 

Comento ai. Canone 267. 

§, 56. ' — La pena non può dipendere dalla scelta del 
popolo. 

Sentono del massimo grado di barbarie qne' provvedimenti 
pc' quali certi legislatori abbandonavano il colpevole nelle 
mani della esaltata ed inferocita moltitudine. 

Cohejìtò ai. Camme 2ti8. 

g 57: — - Le così delle pene arbitrarie sono abusive, e 
quindi proscriltibili. 

Confronta il Capitolo HI del titolo VI del libro I a pa- 
gina 441 e seguenti del Volume /■ 

Il difillo romano favoriva immensamente l'abuso delle 
pene arbitrarie. 

Dice la L. 15 D. XLVIll . XIX. De poenis, Ulpianus 
lib. I de appellai.: " — l/odie licei et, qui extra ordinem 
de crimine cannaseli, uiìah vult skntehtuji ™nE. vei. chavìo- 
be.ii, vki. levìohem: ita tamen, ut in ulroque modo ratiouem 
non excedat. n 

Lo slesso tùdice Leopoldina mantenne l'abuso delle pene 
arbitrarie: 

« Articolo XCVL. — L'adulterio , la bigamia, fa sodomia, 
la bestialità, si puniranno negli uomini con l'ultimo sup- 
plizio, e nelle donne con l'ergastolo per anni venti. L'in- 
cesto se saia tra padre, madre, e figli, fratelli e sorelle.,, 
cognati e cognate, suocero, nuora: e. generi, la pena sarà 
per gli uomini dei pubblici lavori per dieci anni, e per le 
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donne dell'ergastolo per anni cinque; se tra zio nipote, 
o cugini in primo grado rilasciamo la pena all' arbitrio 
del giudice, purché sia sempre minore dei lavori pubblici." 

« Articolo XCVII. — E nclls stessa pena arbitraria sarà 
ancora ponilo il commercio carnale Ira Ebreo e Cristiana, 
o Crisciani) ed Ebrea , togliendo tutte le altro proibizioni , 
disposizioni e pene contenute nelle leggi emanate in materia 
del detto commercio. » 

« Artìcolo CV Se gl'introduttori del sale forestiere 

verranno armali od in truppa, o useranno alcuna violenza 
per introdurre, o smerciare, o lasciare sale di contrabbando, 
incorreranno nella peno dei lavori pubblici per i\w-l tempo 
clic parrà al retto arbitrio del giudice, ecc. » 

Senonchè, a rendere meno funesto l'adottato arbitrio, 
negli articoli CXVI e CXVII stabilì: 

k Articolo ('.XVI. — E poiché stabilite le massime ge- 
nerali per le pene di ciascun delitto, l'adottare ed il misu- 
rare ie medesime nei diversi casi è in gran parie rimessa 
all'arbitrio del giudice, così esigendo, ora la natura slessa 
del caso, ora la varietà delle circostanze che possono ac- 
compagnarlo, ora la imperfezione della prova, né essendo 
permesso il, valersi ili lale arbitrio senza l'appoggio di so- 
lide e ben fondate ragioni , obblighiamo perciò lutti i nostri 
Giudici, i quali si muoveranno a condannare alcun reo in 
una determinata pena arbitraria, a spiegarne la ragione, 
ori affinchè apparisca per chiunque vi abbia interesse, ad 
esprimerla succintamente nella stessa sentenza. -■> 

« Artìcolo CXVfl. — Perchè poi si abbia di qui una 
norma, la quale costantemente dia lume ai Giudici per uni- 
formarvisi, come vogliamo che quanto è possibile vi si uni- 
formino nei casi simili, sì terrà in ciascun Tribunale una 
Tabella , nella quale saranno notale tutte le risoluzioni di 
pena arbitraria col titolo del delitto per alfabeto, con l'e- 
spressione in succinto di tulle le circostanze aggravanti e 
diminuenti il delitto, col nome e cognome del delinquente 
confesso, o negativo, presente o contumace, più , o meno 
indizialo, giorno, mese ed anno della sentenza: ed intuiti 
quei casi, dove i Giudici del Supremo Tribunale di Giusti- 
zia in Firenze, e dell'Auditor Fiscale in Siena, credessero 
di dover mutare il parere dei Vicari!, dovranno rimettere ai 
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rispettivi Tribunali Criminali copia dei loro voli per dover 
ivi restare, e così servire d'istruzione lanlo ai Vicarii. che 
avranno proposta la causa, quanto ai loro successori. » 

Comento m Cakonb 26S». 

g 58. — // giudice non può applimrc ne diversa pena, 
nì- diversa quantità di ijuella pena che dalla legge ante- 
riore al reato trovasi tassativamente stabilita. 

Confronta il citalo Capitolo IH del titolo VI tlel libro I 
a pagina 441 e. seguenti del Volume I. 

Si è discettalo, se avendo il giudice applicala una pena 
mi-mire di quella stabilita dalla legge , il condannalo possa 
avere il diritto d'impugnare la sentenza. 

Ecco le soluzioni della scuola francese: 

« È d'altronde evidente die, sollo vermi rapporto, l'opi- 
nione del colpevole non possa entrare nella estimazione 
della gravità della pena. In tal guisa , colui che è staiti 
condannata ad una pena minore di quel/a pronunciala 
dalla legge, non ha il diritto di dolersi delia sentenza (1). * 
« Questo principio è stato costantemente riconosciuto 
dalla Corte di Cassazione. — Cassaz. 27 messidoro, anno 
Vili; — IO aprile 1817: —7 dicembre 1 827 : — 27 feh 
braio 1852 (2). » 

« In virtù dello slesso princìpio <■ sialo giudicalo che 
un condannalo alla prigionia e non ricevibile, per mancanza 
d'interesse, a gravarsi contro una sentenza che legalmente 
avrebbe dovuto infliggergli la pena dei lavori forzati a tempo. 
— ■ Cassaz. i) gennaio 1810 (5). « 

10 non mi soscrivo a queste soluzioni. 

11 giudice, che pur voglia applicare una pena inferiore 
a quella minacciala dalla legge, non ha che un mezzo solo 
di mettersi al coperto di ogni censura legale. V. queslo mezzo 
si è il dichiarare che il fallo imputalo abbia i caratteri di 
un reato minore. Per esempio, un giudice, chiamalo a giu- 
dicare un accusalo di ferita accompagnata dalla premedita- 
zione, volendo applicare una pena minore di quella lassala 

(I) flnuler. [. i, n." 133; — l.cgra vere nel, t. i, cap. V. ■:■ <•' 

(3) Ryperloire. ilu journal (Ili i>nlnis. V. PHnes, S6. 
(3) Op. ctl. Inc. cU. ri," K7. 
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dalla legge contro l'autore di ima ferita premeditala, può 
dichiarare il non consta della premali /azione, ed applicare, 
senza pericolo di essere censuralo nelle vie legali, la pena 
della ferita, volontaria, semplice. 

Ma se egli', dopo aver dichiarato che l'accusalo è colpe- 
vole di ferita premeditala, ciò non ostante applica la pena 
corrispoudenle alla ferita volontaria semplice, emette mia 
sentenza radicalmente nulla. 

V, di questa nullità può lamentarsi lo slesso condanni! lo. 

ìNè vale opporre che questo è senza- interesse. Cen-rale 
è Y interesse di essere condannato con la pena sanzionala 
dalla legge . comecché maggiore della pena applicata. E 
che sì potrebbe rispondere al condannalo quando ei dicesse: 
« io ho commesso il lai reato a vista della tale perni che 
vi va annessa; la pena inflittami non è quella da me me- 
ritala ; se io avessi saputo di essere assoggettato ad una 
pena diversa non mi sarei deciso a delinquere; voi credete di 
avermi applicala una pena minore , ed io tengo per più 
leggiera quella che mi doveva colpire, e che voi reputale 
maggiore? » — Nulla, massime ove si rifletta, che le pene 
possono avere un valore assoluto, ed un valore relativo. 

Prima del mio primo esilio io ho dedotto e sostenuto 
questo mezzo di annui la meri lo presso la Suprema Corte di 
giustizia di Napoli nella causa di un tal Giuseppe Barile 
condannato dalla Gran Corte criminale di Lucerà ad una pena 
creduta minore di quella stabilita dalla legge. La Suprema 
Corte, a relazione del consigliere Longobardi , senza lasciarsi 
imporre dalla contraria giurisprudenza francese, annullò la 
decisione impugnala, tanto per ifuesto mezzo , quaolo per 
violazione di rito. Ilinviata la causa alla (irati Corte crimi- 
nale di Traili, il Barile fu messo in libertà dietro la dichia- 
razione del vuoi! consta di essere colpevole. 

Io son dolente di non potere riportare i molivi da me 
dedotti, ed il ragionamento del Supremo Magistrato, poi- 
ché al Cancelliere della Suprema Corte dì giustizia è stalo 
dato ordine superiore di non rilasciare veruna copia di mo- 
tivi, o di decisione, in cui figurasse il mio nome. Nel lSìio 
il generale l'oerio, mosso dalle mie istanze, domandava da 
Torino copie legali delle decisioni emesse nelle cause di Pa- 
squale Santagala, del sacerdote Giuseppe Ramieri, e di allri 



da rar difesi in Suprema Corte di giustizia. L'avvocato..., 
cui ertisi diretto il Poerio. rispose che, avendole richieste, 
il Csmvlìiere ebbe a dire : non posso rifasciar copie, perchè 
relatiert mente a queste ed altre cause somiglianti ho per- 
duto lì registro! 

■ Tarilo sdegno si annida in regio petto! » 

Eppure uè il re di Napoli, nò quei tristi che lo censu- 
rano i» pubblico con parole, e di soppiatto secondano colle 
opere In di lui politica scandalosa, potranno mai tonni ciò 
clic mi è stafò dato da Dio. — li verrà tempo in cui si 
rinverranno i registri perduti 

Con unto al Cakone 270. 

§ 59. - I. Tutte le pene la chi natura il cohporti, deO- 
bono presentare mia modica latitudine proporzionala alla 
massa. 

Ho detto la cui natura il comporti, in quanto v'ha delle 
pene che per indole propria escludono la idra dì latitudine. 
Così la morte, così le pene di perpetua interdizione, ecc. ecc. 

§ (ìO. — II. /''/m modica latitudine. Ho dello, che la 
latitudine debba essere modica, perchè, essendo essa desti- 
nala alla valutazione delle circostanze discrezionali, ed es- 
sendo queste di non molla rilevanza, una modica latitudine 
può bastare allo scopo. Dilani , allorché le circostanze si 
mostrano sotto un aspello rilevante, esse arrestano l'attenzione 
dello slesso legislatore, e sono quindi valutate nella com- 
pilazione del Codice pi- naie , facendosene altrettante circo- 
stanze legali. 

JJ t» 1 . — - HI. Proporzionala alla massa. 

Cioè la latitudine di una pena deve slare alla latitudine 
di un'altra pena, come la massa, ossia il minimum del- 
l'una, sta alla massa, ossia al minimum dell'altra. 

Suppongasi che la pena A abbia per massa, ossia wii- 
nimum . la durala di anni dieci, e per latitudine la durata 
di anni tre. di modo clic il maximum non possa sorpas- 
sare la durala di anni tredici; ammesso che la pena B 
abbia per mossa, ossia minimum, la durata di anni venti, 
la sua latitudine debb' essere d'anni sei, di modo che 3 
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maximum non possa sorpassare la durata di anni ventisei, 
ne essere minore di ossa. 

in tal guisa si otterrà la perfetta proporzione; percioc- 
ché M«ie dicci sta a venti, così tre sta a se?'. 

Per quanto io ne sappia, non v'ha legislatore clic siasi 
conformalo a questa sacrosanta massima di fagione. 

Vedi V applicazione crìtica. 

§ 62. — IV. L'interdetto fatto al giudice di applicare una 
pena diversa, a una diversa quantità dì gufila pena che 
dallii legge anteriore al reato trovimi tassativa incute stabi- 
lita, non concerne il caso della latitudine delia pena. 

ilenu inteso che delle volle lo slesso legislatore toglie al 
giudice la facoltà di disporre della latitudine, o di una 
parte di essa. 

Valgano di esempio gli articoli So' in principio, e 104 
delle leggi penali per lo 'Regno delle Due Sicilie. 

« Articolo K(> in princ. — Il reileralore dì due misfatti 

- sarà punito colla pena clic corrisponde al misfatto più 
« grave, la quale sarà applicata sempre nel maximum. * 

« Articolo 104. Ogni allm reato non preveduto in questo 

- titolo (I), se vien commesso nelle pubbliche chiese in 

- alio di sacre funzioni, non sarà mai punito col minimo 
« del tempo del grado. » 

li coni' uom si avvede, in questi casi il divieto imposto 
al giudice si traduce in circostanza legale, vale il dire, 
valutala dallo stesso legislatore. 

§ fii». — V. La latitudine della pena viene anzi a bello 
studio abbandonala alla saviezza e probità del giudice , 
onde questo, nel/' applicare la pena, possa valutare le cir- 
costan zc discrezionali. 

Ben varie possono essere somiglianti circostanze. Vedi il 
titolo Vili del libro li. 

Per esempio, il sesso può fornire una circostanza discre* 
zionale, attesa la diversa costituzione della donna. 

Essa offre notabili differenze nel fisico, come nel morale. 



(1; Titolo I. Dei reali conerò il rispetto dot'u/o aito religione 
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Differenze nel fisico. 
Sensi generalmente più delicati. 
'Valle quelle estremili! nervose die vanno a tinire sulla 
cute, nella lingua, nell'occhio, ec, pre seni andò un maggiore 
sviluppo, e terminandosi in papille mono dure, più polpose 
e più sensibili, restano ofl'ese da ipiaìsivoglia impressione 
alquanto forte; ecc. ecc. 

Differenzi: nel morale. 

I. - Predomìnio delle facoltà affettive- 

Fin dai primordi ilella loro vita, le donne annunciano il 
predominio di quei sentimenti, clic debbono man mano ren- 
derle amanti, spose e madri. L'amore è l^ctipazionc più 
significante della loro vita. 

(iall fece osservare che le donne hanno ia lesta più grossa 
indietro, e più ristretta la fronte. Dal che deduce il predo- 
minio delle facoltà affettive, poiché, secondo il suo sistema, 
le facoltà affettive si rapportano alle parli posteriori, e le 
intellettive alle parti anteriori de! cervello. 

i. - Immaginazione più vivace e ridente. 

Quindi le idee piuttosto facili die precise, piuttosto bril- 
lanti che vaste. 

3. - Volubilità. 

Siccome lutto -ragiona loro impressione, cosi esse passano 
rapidamente da un oggetto ad un altro; dilalchc la inco- 
stanza costituisce una delie principali caratteristiche della 
psicologia delle donne. 

Effetto delle continue impressioni dalle quali vesta inces- 
santemente colpito il loro sistema nervoso, è quel continuo 
variar di consigli e di opere. Da ciò quei tanti capricci, 
che per noi riescono inconcepibili, e de quali alcune volte 
le donne slesse non sanno rendersi ragione. 

GoNKNTO ti, C.tMlNE 27). 

% 64. — - La legge, lieve imporre al giudice l'obbliga di 
motivare la sentenza di condanna anche in rapporto al 
valore attribuito alle circostanze discrezionali, ed all'uso 
fatto della latitudine della pena. 

Questo salutare preservativo contro il capriccio 0 la leg- 
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gerezza del giudice è da' legislatori quasi generalmente ne- 
gletto. — Vedi l'applicazione critica in fine dell'ultimo tifalo. 

Comento ai. Canone 272. 

§ 65. — // legislatore deve trovar modo dì ridurre tutte 
le pene ad un comune denominatore. 

La riduzione di Lulle le pene ad un comune denominatore 
è necessaria non solo per ascendere o discendere in caso 
di concorso di circostanze aggravanti od attenuanti, ma 
per ascendere o <liscendcrc a visla di altri molivi legali, per 
esempio, per diminuire la pena in caso di concorso di alcune 
di quelle cause che diminuiscono la libertà nello agente, 
ec. ec. (Vedi § 644 e seguenli del Vo/ii»<e //). 

Ripugna alla logica il dire che il ridurre le pene ad un 
comune denominatore sia un'operazione impossibile ad ese- 
guirsi. Son parole di Nicolini (1): 

» ÌNon è già vero che molte pene sono incommensurabili 
tra loro. Inducetele tulle ad un termine generale e comune, 
come per esempio, a dolore e Umore, e delle tre classi (2) 
farele tre masse omogenee. 

« Cosi in linea di prevenzione potrà dirsi timor di morte, 
timor dì prigionia. Umor di ammenda; ed in linea di pu- 
nizione, dolore. L'unità alleni del peso, della misura, del 
valore è trovala; perché, ridotte tulle le pene ad un comune 
denominatore , ben possono le frazioni di ciascuna massa 
con (|iiel!n dell'altra calcolarsi. « 

CosiaiTO AL Canone 275. 

^ Gti. — In ogni C.odiee penale deve rinvenirsi unti gra- 
ditala scala dì ascensione, e di discensione ce. 

l\ quesla non solo per potere ascendere o discendere a 
visla di una circostanza aggravante, od attenuante, ma 
anche per potere ascendere a discendere a visla di altri mo- 
livi legali, come si è dello nel $ 6:i in principio. 
Comento al Canone 274. 

§ 67. — Prima regola — relativa alla discensione da una 
pena ad un'altra: 

(1) Conienl. alla pror. [>cn., pari. 1, § 55. 

(3) Tre dossi. Criminali, correzionali c di noliziu. 



□igifeed t>y Google 



58 

Dovendosi discendere di uno o di più (/radi, il ribassa- 
mento non può giungere ad un punto inferiore lilla pena 
infima, nell'infima sua quantità. 

Questo canone è fondalo sul manifesto motivo dì non 
essere possibile il travalicare Vinfìma quantità della pena 
infima, senza cadere nel vuoto, ossia nella carenza di ogni 
legale quantità punitiva. 

Vedi V applicazione critica. 

Coverto al Cimine 27!i. 

§ (18. - Seconda regola — relativa all'ascensione da una 
pena ad un'altra: 

Dovendosi ascendere di uno o di più gradi, la elevazione 
non può estendersi ad un punto superiore alla pena mas- 
sima, nella 'massima sua quantità. 

Questo canone è fondalo sopra un motivo analogo a 
quello che anima il canone antecedente (§ tì7). Se. perve-, 
nulosi M'infima quantità della pena infima, non può an- 
darsi più in giù senza cadere nel vuoto, ossia nella carenza 
di ogni legale quantità punitiva (Cil. § Ii7); del pari, perve- 
nutosi itila pena massima, nella massima sua quantità, non 
può ulteriormente risalirsi senza urlare nel vizio opposto, 
cioè senza uscire dalla linea legale dal lato opposto, ossia 
loccare una quantità punitiva messa al di là della linea 
segnala dallo stesso legislatore. 

Conseguenza di queslo canone si è, die se, per esempio, 
la pena di morte costituisca la pena massima, nella mas- 
sima sua quantità, c se un indivìduo avesse commessa 
un'azione punita di morte, ma accompagnala da tali circo- 
stanze aggravanti che, secondo le norme legislative, la pena 
dovesse aumentarsi di uno o di più gradi, il colpevole non 
dovrebbe meritare che la pena di morte, e l'aumento re- 
clamalo dalle circostanze aggravami dovrebbe arrestarsi da- 
vanti la l'orza della necessità, la quale non tollera il percor- 
riinenlo al di là del punto massimo delia massima, pena 
riconosciula dalla legge. 

Cohehto al Canone 276. 
§ CI». — Terza regola — relativa all'ascensione da una 
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■pena ad un'altra, allorché si deve ascendere di più gradi, 
a motivo di più- circostanze aggravanti (1): 

Dovendosi ascendere di più. gradi_. ecc., conviene adottare 
quel metodo clic, nelle sue conseguenze, riesca meno gravoso 
ed infesto a! refrattario. 

Il presente canone è della più grave importanza. Se per 
esso conseguirò che in qualche caso particolare un indi- 
viduo non cada sotto l'ascia del carnefice . io benedirò tulle 
le veglie fatte per la coltura della ragione penale, e ripor- 
terò un opimo compenso dai tanti triboli prodigatimi dai 
perfidi persecutori di ogni trailo di merito e di virtù. 

Veramente i! più licite volle questo canone non riesce di 
alcuna pratica utilità. Così (per esempio, in caso di viola- 
zione delle leggi penali delle Due Sicilie) Tizio è convinto 
di un reato punibile col secondo grado de' ferri. Suppongo 
che tal reato sia accompagnalo da due cagioni aggravanti 
A e B, per ciascuna delle quali la legge ordina l'aumento di 
un grado. Vista la scala di ascensione espressa nell'articolo 
'57 , si avrà in risulianiento l'applicazione della pena del quarto 
grado de' ferri, sia che si lenga conio prima dell'aumento 
reclamalo dalla cagione A, e poscia di quello reclamato dalla 
cagione 1!, sia che si segna il metodo inverso. 

La regola però è salutare, quando la invocazione delle 
due cagioni aggravanti A c R mena a rìsnllamcnlo diverso, 
seeondocliè si premetta o si posponga l'aumento del grado 
reclamalo dalla cagione A all'aumento del grado reclamalo 
dalla cagione 1!. 

Pongo caso elie Tizio sia convinto di un reato portante 
la pena ilei quarto grado de' ferri; — che il reato sia ac- 
compagnalo da una cagione aggravante per la quale la legge 
ordina l'aumento di un grado, ed in modo che per effetto 
di questo aumento possa giungersi fino alla stessa pena di 
morte — (io chiamo A una siffatta cagione aggravante) ; — 
che, oltre all'aggravante A, concorra la recidiva — {ricordo 
che a termini dell'artìcolo 79., mentre al recidivo di mi- 
sfatto spella un grado dipiù della pena scritta, questo au- 
mento non potrà portare che fino alla pena dell'ergastolo, 
esclusa la pena di morte). 

(t) n anche |ier altri molivi fegaJi. Vedi il § S5 e (ili. 
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Posto ciò, la pena spellante a Tizio potrebbe essere dal 
giudice sommala con due melodi differenti. 

l.° Metodo. — Tizio per lo reato di cui è convinto, merita 
la pena del quarto grado ila' ferri. Sia Tizio merita ancora 
un grado di più della pena scritta atteso il concorso della 
recidiva (articolo 79); dunque merita la pena dell'ergastolo 
(articolo 57 j. Ma il. reato di Tizio è accompagnalo dalla 
cagione aggravante A, per la quale la leggo ordina l'aumento 
dì un grado, od in modo che per effetto dì questo aumento 
può giungersi lino alla slessa pena di mortej dunque Tizio 
inerita la pena di morie (articolo j'7 ). 

t." Metodo. — Tizio per lo reato di cui è convinto, merita 
la pena del quarto gratin de ferri. Ma il realo di Tizio è 
accompagnato dalia cagiono aggravante A, per la quale merita 
un grado di più della pena scritta ; dunque Tizio merita la 
pena dell 'ergastolo. Ma Tizio è recidivo; ma L'articolo 79 
tassa al recidivo un grado di più della pena scritta; dunque 
Tizio dovrebbe essere punito di morte (articolo 57). Ma 
l'articolo 7*1, menlrc lassa al recidivo un grado di più della 
pena scritta, vieta di risalire fino alia pena di morte; dunque 
la pena spellante a Tizio non può essere clic quella dello 
ergastolo. 

Si vede ebe sommando conformemente al primo metodo, 
si ba per risullamenlo la pcua di morte, giacche, partendo 
dal quarto grado de' ferri, si fa occupare il punlo « Er- 
gastolo» dall'aggravante della recidiva, ed il punto «Morte* 
dalla cagione aggravante A. 

Sommando poi conformemente al secondo metodo, si ha 
per risultamcnlo la pena ùelV ergastolo, giacche si lascia oc- 
cupare il punto «Ergastolo* dalla cagione aggravante A, 
e non permettendosi dall'articolo 79 che la circostanza della 
recidiva occupi il punto « Morte. » , la pena si arresta a 
quella dell'ergastolo. 

Nello esposto esempio , se con dodi è si adotti il primo o 
il secondo metodo, ossia seeondochè la cagione aggravante A 
si posponga n si anteponga alla circostanza della recidiva, 
si ha per risullamenlo la pena di morte, o la pena di erga- 
stolo, liceo il caso d'invocare la terza regola da me esco- 
gitala, e di adotlare quel metodo che, nelle sue conseguenze, 
riesca meno gravano ed infesto al refrattario. 
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Ne questa regola s'inculca senza gravi argomenti. 
■ 1.° Che sarebbe dei destino degli uomini, clic della co- 
stante conformità della pena, die della maestà del diritto, 
se potesse in pratica verificarsi clic, col sommare, per az- 
zardo o per malizia, piuttosto in una guisa elio in un'altra, 
si mozzerebbe, o no, la tosta ad un infelice? 

2." Ollredichè, nell' addotto esempio, quando si segue il 
primo metodo, si viola manifestamente l'articolo 79. — Che 
sia cosi? tigli è vero che lo sbalzo alla pena di marte è la 
conseguenza immediata della circostanza aggravante A; ma 
se il punto » Ergastolo » non venisse occupato dalla cir- 
costanza della recidiva, la cagione aggravante A manche- 
rebbe di sgabello per salire lìtio alla pena di morte. Dunque 
è la circostanza della recidiva, che, se non immediatamente, 
mena mediatamente alla pena di morte, E ciò urta lo spirito 
e la lettera dell'articolo 79. — 

Cohento ai, Canone 277. 
' % 70. — Quarta regola — relativa all'ascensione danna 
pena ad un'altra, c insieme a/la discensione da una pena- 
nti un'altra: 

Dovendosi ascendere di uno o dì phì gradì ed insieme 
discendere di imo o dì più gradì, a motivo del concorso 
di cagioni aggravanti da un lato, e di cagioni attenuanti 
da un altro lato, conviene che, quando il principio df 
compensazione possa, nelle sue conseguenze riuscire gravoso 
eo infesto al refrattario J prima si tenga, conto di tutt' i 
gradì d'incremento, e poscia de' gradì di diminuzione e 
non già che ì gradi di diminuzione rimangano compensati 
coi gradi d'incremento. 

Anche questo canone il più delle volle non riesce di alcuna 
utilità. — Così ( per esempio, in caso di violazione delle leggi 
penali delle line Sicilie) Tizio è convinto di un reato pu- 
nibile col primo grado de' ferri. Il reato di cui Tizio è 
convinto, viene accompagnalo dalla cagione aggravante A 
in forza della quale bisogna, per esempio, aumentare di un 
grado la pena scritta , e viene accompagnato 1 nel - tempo 
stesso dalla cagione attenuante B, in forza della quale bi- 
sogna, per esempio, diminuire di un grado la pena -scrina. 

Il giudice può tenere due metodi. 
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1 . ° Metodo. — ; La pena spettante a Tizio è quella del 
primo grado de' ferri. Messo l'aumento di un grado per 
la cagione aggravante A, la pena spettante a Tizio è quella 
del secondo grado de' ferri. Tenuto conto della diminuzione 
di un grado per la cagione attenuante B, la pena spedante 
a Tizio è quella del primo grado de' ferri. 

2. ° Metodo. — Il reato di cui Tizio è convinto, mena alla 
pena del primi) grado de' ferri. I/aumento di un grado per 
la cagione aggravante A si compensa, colla diminuzione di 
un grado per la cagione attenuante lì. Dunque resta ferma 
la pena del primo grado de' ferri. 

Nello addotto esempio tanto il primo, quanto il secondo 
metodo, mena allo stesso risullamenlo. 

Dunque, in questa ipotesi, e indifferente lo adottare piulr 
tosto l'uno che l'altro. Dunque è inutile il far ricorso alla 
quarto regola da me escogitata. 

Metto pero un altro esempio. 

Tizio è convinto di un reato portatile la pena di morie. 
Concorre la cagione aggravante A, io forza della quale bi- 
sogna, per esempio, aumentare di un grado la pena scritta,, 
e la cagione attenuante B, in forza della quale bisogna, per 
esempio, diminuire di un grado la pena scrina. 

In questa ipolesi, il giudice non può dire: Io tengo per 
compeksato il grado di aumento per la cagione aggravante A. 
col grado di diminuzione per la cagione attenuante S, ed 
applico la pena di morte. 

Deve dire invece: Il reato di cui Tizio è convinto mena, 
alla pena di morte. Messo l'aumento di un grado per la. 
cagione aggravante A, Tizio, hovrebii'esseb, punito colla pena 
di morte aumentata di un grado. Ma, (a pena di morte, 
non può ammettere quest'aumento di grado. Dunque, ad 
onta della cagione aggravante A , Tizio non può meritarci 
che la. pena, di morte (Vedi % UH). Dalla pena di morie 
tolto il grado di diminuzioni) per la cagione attenuante B, 
ni passa alla pena dell'ergastolo (artìcolo 57). Dunque Tizia 
merita la pena dell'ergastolo. 

Ma perchè il giudice deve seguire piuttosto questo .metodo* 
che il precedente? 

L° Perchè, nel recato esempio, se Tizio non avesse pre- 
sentala la cagione attenuante B, non avrebbe avuto di certo 
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altra pena che quella di morte. Ora sembrami un grave 
assurdo die la slessa pena di morte spettar gli debba, 
quando può invocare in suo favore la cagione allentiamo B. 

2.° Allorché dal giudice si fa la somma delta pena, questa 
somma deve avere per base tanto il fatto principale, quanlo 
le cagioni aggravanti che alimentano la pena slabilila pel 
fatto principale. Ed in virili della seconda regola (Vedi § 
68), allorché il fatto principale mena alla pena di morte, 
tutt'i gradi di aumcnlo reclamali dal concorso delle cagioni 
aggravanti, rimangono incalcolati, allctta la impossibilità di 
trovare allri gradi di pena superiori alla morte. 

Sommala irosi la pena . ove il refrattario presenti delle 
cagioni attenuanti, per le quali bisogna diminuirla, è giusto 
che si discenda dal punto ■■ Morte • , senz'ammettere l'assurdo 
principio di potersi compensare i gradi di diminuzione coi 
gradi di aumento. 
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TITOLO V. 

Esame del terzo essenziale carattere della pena; cioè: 

CIIE LA l'fcNA DEBBA COLNtlE 1 PREVARICATORI HKL1.E DISPOSIZIONI II ELLA 
LECCE PENALE. 

§71. — Poiché la [iena dee colpire i prevaricatori delle 
disposizioni della legge penale (§7); segue: 

■27H Canone. 

« La pena non può discendere, che sul sola refrattario 
— ossia — la pena c affatto t'ersomle. » 

S 72. — 27!) Canoe. 

« Sarebbe nequizia, non peno, il gustino che una legge 
ili sangue facesse discendere sugl'innocenti amici, affini, o 
parenti del refrattario. « 

§ 75. — 280 Gandhi;. 

« Lo affliggere in qualsivoglia modo gl'innocenti untici, 
affini, o parenti del refrattario, sia nella mira di far ri- 
verberare il dolore sopra di questo, sia per indurlo a pre- 
sentarsi aliti giustizia, è fratto d'iniquissima tirannia. » 

§ 74. — 281 Canone. 

u II confiscare i beni del condannato i /rutto d'iniquis- 
sima tirannia. » 

% 73. - 282 Canone. 

« La affliggere in qualsivoglia moda una intiera città,, 
una intiera provincia ecc., a motivo di un reato commesso 
da uno ile' suoi abitanti, è tratto d'iniquissima tirannia.» 

§ 76. — Poiché la pena è allatto personale (§ 71): 
poiché la esecuzione di una condanna dì morte in persona 
di una donna incinta, ravvolgerebbe nel fatale es termini o 
di costei la vita di un essere innocente che vien portato 
nel ventre, il quale pel solo fatto della concezione è rive- 
stilo de' medesimi diritti alla esistenza, che spettano ad un 
uomo già nato; segue: 
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" La condanna di morte pronunciata contro una donna 
incinta, non può essere mandata ad esecuzione, se non 
dopo it parto, » 

^ 77. — Poiché la pena è un mate (§ 1 :i) clic dee col- 
pire unicamente i prevaricatori delle disposizioni della legge 
penale (§ 7), e perciò è affatto personale (g 71): poiché 
ninno può essere assoggettalo ad una pena per qualsivoglia 
suo fallo diverso da quello che costituisce una infrazione 
alla legge penale (Vedi cit. § 7, e § AO e seguenti)', poi- 
eliò nioil refrattario può essere sottrailo all'obbligo di sog- 
giacere alla pena, se non in viriti dei soli modi riconosciuti 
dalla legge (Vedi i %$ 1208 e seguenli del Volume II); 
se-gue : 

284 Casone. 

« Ninno individuo dehb'essere ascoltato, aitando sì pre- 
senta ad un' autorità costituita , e domanda di essere im- 
prigionato, o di subire qualsivoglia pena, non ostante clic 
fosse scevero dì reato. " 

g 78. — 285 Casose. 

« La ciausula , in virtù delta quale un individuo si as- 
soggettasse a subire una delle prue, stabilite ne! Codice pe- 
na/e , in caso d' inadempimento dì una obbligazione con- 
tralta, è del lutto nulla. « 

§ 711- — | 28G CiKOHE. 

«La chiusala, in virtù della quale un fideiussore si as- 
soggettasse a subire la pena dovuta al prevenuto, in caso 
che quest'ultimo non si presentasse ad ogni richiesta della 
autorità competente, è del tutto nulla. « 

$ 80. — 287 Casose. 

"Ninno individuo dev'essere ammesso ud espiare la to- 
talità, od ttna parte della pena, alla quale altri sia slato 
condannato. » 

§ 81. — Poiché la pena è affatto personale (§ 71): 
poiché, se si condannasse un determinalo numero di per- 

Voi. ni. . sì 
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sone, in mezzo alle quali è certo che si trovi il refrattario, 
ma non è certo quale di queste persone sia propriamente 
il refrattario, si verrebbe a colpire anche ehi non ha par- 
tecipato al reato: poiché, se si condannasse un determinato 
numero di persone tutte delinquenti, ma in mezzo ad esse 
si trovasse anche una sola persona non delinquente, senza 
potersi acclarare quale sia propriamente questa persona non 
delinquente, si verrebbe ugualmente a colpire anche chi non 
ha partecipato al reato; segue: 

288 Casone. 

« Quando e certo die in mezzo ad un determinato nu- 
mero di persone si trovi il refrattario , ma non è certo 
quale di queste persone sia propriamente il refrattario, 
ninna persona dev'essere condannata. » 

§ 82. — 289 Casose. 

« Similmente, quando è eerto che in mezzo ad un de- 
terminato numero di persone delinquenti si trovi anche una 
sola persona non delinquente, senza potersi acclarare quale 
sia propriamente questa persona non delinquente, niuna 
persona dev'essere condannata. -■> 

Cojiesto. ai Canoni 278 a 289 l'RKSi insie.uk. 

§ 85. — Anche questi canoni appartengono esclusivamente 
alla metafisica della scienza delle legcjì penali (Vedi § 56 
e seguenti e S00 del Voli; — 1077 del Volume II; — 
e 2 e ao del presente Volume); salvochè alcuno di essi, 
come ad esempio il cenone 285, può passare nella legisla- 
zione penale senza alterazione di sorta e co' medesimi ter- 
mini (Vedi il § 5(i e seguenti, e 474 del Volume I, e 1 191 
del Volume II). 

COMEMTO AL CANONE 278. 

g 84. — La pena non può discendere che sul solo re- 
frattario — ossia — la pena è affatto personale. 

« L' uomo nasce solo , muore solo^ riceve solo il com- 
penso ttellc sue azioni (1). » 

(1) codice di Hanou, liti. IV, vera 2(0. 
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"Se li trattano d'impostore, di' loro: Le mio azioni ap- 
partengono a me, te vostre a voi. Voi siete innocenti di 
ciò ch'io faccio, ed io di ciò che voi fate (t). • 

Comes to al Canone 279. 

§ 85. — I. - Sarebbe nequizia, non pena, il gastigo che 
una legge di sangue facesse discendere, sugl'innocenti amici, 
affini, o parenti del refrattario. 

« Non facciansi morire i padri per lì figliuoli, ne i fi- 
glinoli per li padri: facciasi morire ciascuno per lo suo 
proprio peccato (2). » 

« 29. In quei giorni non si dirà più: i padri hanno man- 
gialo 1' agresto, ed i denti de' figliuoli ne. sono allegati. 

■ 50. Ma ognuno morrà per la sua iniquità: chiunque 
mangerà l'agresto, Ì denti gli si allegheranno (3). ■> 

« 1. La parola del Signore mi fu ancora indirizzala, di- 
cendo : 

« 2. Che volete dir voi, che usate questo proverbio intorno 
alla terra d' Israel, dicendo: i padri hanno mangiato 1' a- 
greslo, ed i denti de' figliuoli ne sono allegati? 

« 5. Come io vìvo, dice il Signore Iodio, voi non avrete 
più cagione d'usar queslo proverbio in Israel. 

« i. Ecco, tulte l'anime son mie: siccome l'anima del pa- 
dre, cosi ancora l'anima del figliuolo, è mia: U anima che 
avrà peccalo, quella morrà. 

■• 20. La persona che avrà peccato, quella morrà: il fi- 
gliuolo non porterà l'iniquità del padre, ne il padre l'ini- 
quità del figliuolo: la giustizia del giusto sarà sopra lui 
e l'empietà dell'empio altresì sarà sopra lui (4). » 

§ 86. — U. Sarebbe nequizia, non pena, ecc. 

Non è degno di plausi il comando del re Dario, per ef- 
fetto del quale - Furono menali quegli uomini eh' aveano 
accusato Daniel, e furono giltali nella fossa dei leoni, essi, 
i loro figliuoli e le loro mogli (5). » 

E nemmeno son degni di plausi quei provvedimenti dei 

(1) Corano, Cap X, vers. 42. 

(2) Deuteronomio. Cap. XXIV. vers. 46. 

(3) Geremìa, cap. XXXI, vers. 89 e 30. 

(4) Ezechiel, cap. XVIII. ve(;s. I. 9, 3, 4 e 30. 

(5) Parole del versetto 31 del Cap. VI del Uhm ili Daniel. 
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Chinesi, coi quali, nella mira di obbligare all'accurata edu- 
cazione della prole, si punivano i genitori de' trascorsi dei 
figli. 

Riusciva cosi molesta ai Chinesi questa penale responsa- 
bilità, ch'essi ebbero a lodarsi altamente di Ven-Ti, secondo- 
genito di Lieu-Pani), perchè iniziò il suo regno con un 
bando clic finiva colle parole seguenti: 

» Voglio altresì che il delitto de' figli non ricada su'loro 
genitori, ne sulla famiglia. • 

Quando papa Celestino III fece prima evirare Guglielmo 
figliuolo di Tancredi, e poscia gli fc' cavar gli occhi, segnò 
la propria ignominia. 

11 doloroso fato de' figliuoli del conte Ugolino inspirò 
queste parole di esecrazione e di sdegno al principe dei 
poeti (1): 

- Ahi Pisa, vituperio delle genti 

Del bel paese là, dove il si suona ; 
Poi clic i vicini a te punir son lenti, 

« Muovasi la Capraia e la lìorgona, 

E facciali siepe ad Arno in su la foce, 
Si ch'egli annieghi in le ogni persona: 

« Clic se '1 conte Ugolino aveva voce 
D'aver tradita le delle castella, 
Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 

f Innocenti facea l'età novella. 

Novella Tebe, t^guccione. e '1 Brigala, 

E gli altri duo (2), che il canto suso appella. « 

Ma L'avidità di regno e di dominio è stata sempre ini- 
qua consigliera di misfatti. Tiberio , assunto alla domina- 
zione, per primo alto fece uccidere nel suo esiglio Postumo 
Agrippa, nipote di Augusto, ossia figlio di Giulia. Ed ogni 
novello Seiano ba ripetuto al suo novello Tiberio, che re- 
sterminio de' figliuoli innocenti è trailo di prudenza, anzi 
è fatale necessità. E la madre di Nabucco non mostrasi 
ignara della scuola de' tempi, quando, in mezzo ai palpiti 

(1) Dalile, Inferno, XXXIII, 79. 

(2) Miri duo. Cioè Anselmucclo e «addo, due altri Agii di Ugolino pe- 
riti nella forre delta fame. 
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più laceranti, innalza al cielo questa prece per sua nuora e 
per suo nipote: 

« Ah! lei proteggi, 

0 ciel; nel dì delle vendette, il figlia 
Le salva, il figlio; ne dai re sdegnati 
Le pene et soffra del valor paterno (1). ■ 

Coiiesto al Casone 280. 

§ 87. — Lo affliggere in qualsivoglia modo rjtnmocenti, 
amici, affini, o parenti del refrattario, sia nella mira di 
far ri uerbc rare il dolore aopra di questo, sia per indurlo 
a presentarsi alta giustizia, è trailo W iniquissima tirannia. 

La (piale massima sta come vivente protesta contro le 
pratiche di quei governi, che, a dispetto della ragione, si 
permettono tuttodì di chiudere in carcere, d'impoverire, 
di cruciare con ogni sorta di fisica e di morale tortura i 
congiunti de' prevenuti , sia per indurre questi a presen- 
tarsi , sia per astringere quelli a manifestare il nascondi- 
glio. E quando gli uomini di inente e dì cuore avranno 
potuto scrivere la storia degli ultimi anni , i nostri nepoli 
((tireranno fatica a credere quante e quali vessazioni sieno 
state inflitte da' sedicenti amici dell'ordine ai congiunti di 
quei zelanti benefattori della umanità e teneri figli della 
patria, i quali prima vennero traditi da' re spergiuri, po- 
scia processali da' manigoldi elevati alla dignità d' istrut- 
tori, ed infine condannati da' venduti sicarii coperti dell'as- 
sisa di giudici. 

Dico quando gli uomini di mente e di cuore avranno 
potuto scrivere la storia degli ultimi anni, poiché al pre- 
sente ( I8fi4) è compresso il labbro ai savìi, è franta nelle 
loro mani la penna, ove con aperta violenza, ove con tur- 
pissimi raggiri. 

Intriganti e spudorate mediocrità, piaggiatori perpetui di 
coloro da' quali dipendono cariche, pensioni ed onori..., 
rettili striscianti , pigmei collocali dagli adulali ed inetti 
dispensaiori d'impieghi sopra piedistalli giganteschi, sono 
gli uomini ai quali si facilitano i mezzi di farsi ascollare, 
o per meglio dire , si concede esclusivamente il favellare 

(I) Nabucco, Allo I, Scena I. 
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e lo scrivere dì cose gravi. C questi uomini osano ragio- 
nare di quell'umanità, le cui leggi o non hanno mai co- 
nosciute, od hanno sempre calpestate ! osano ragionare di 
una patria, che non hanno avuto mai, a che hanno sem- 
pre tradita ! 

COMENTO AL CANONE 281. 

§ SS. — // confiscare i beni del condannato e trailo 
à" iniquissima tirannia. 

Le penne de' più segnalali politici hanno fortemente 
combattuto l'abuso della eonfiscuzionc de' beni — <■ sup- 
■> plicio iniquo di eredi innocenti, che la ragion severa di 
« Astrea corrompe coli' interesse di chi ne ha in mano 
" la spada, e che invece di reprimere ed antivedere i mi- 
» sfatti , ne trasmette ad una intera generazione il reo j 
« germe, in quel male persuasore orribile di mali, il turpe 
bisogno e la fame (1). >• 

E straziante e spingente ai misfatti è senza dubbio il ' 
dolore degli eredi spogliali per mano d'improvvida, anzi 
perfida legge. 

° Nessun maggior dolore 

Clic ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria (2). » 

Intorno alla confiscazìone, nota Voltaire (o): 
■ È massima ricevuta nel foro : chi confisca il co?-po , 
confisca t beni; massima ch'è in vigore nei paesi ove l'uso 
è sostituito alla legge; ond'è che vi si fanno morire di I 
fame i figliuoli di coloro che hanno volontariamente ter- 
minato i loro tristi giorni, come i figliuoli degli omicidi. 
Così una famiglia intera è punita in lutti i casi pel fatto 
di un uomo solo. 

In tal guisa sono costretti a mendicare il loro pane 
la moglie ed i figli di colui che sarà condannato in galera 
a vita per una seulenza arbitraria, o per aver dato ricello 
in sua casa ad un predicante, o per avere ascoltalo il suo 
discorso in qualche caverna, o in qualche deserto. 

(1) colini, Discorso per la riapertura della cattedra di diritto penate. 

(9) Dante, Inferno, V, 131. 

(3) Nola 31 a Beccaria, Delitti e Pene. 
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* Una tale giurisprudenza, che consiste in rapire il nudri- 
mento agli orfani, e in dare ad un uomo le altrui sostanze, 
fu incognita in tutto il tempo della repubblica romana. 
Siila la introdusse nelle sue proscrizioni ; ma bisogna con- 
fessare che una rapina inventata da Siila non era un esem- 
pio da seguitarsi. Una tale legge , clic sembrava dettala 
dalla inumanità ed avarizia, non fu seguitata nò da Cesare, 
nè dal buono imperatore Traiano, nò dagli Antonini, dei 
quali tutte le nazioni pronunziano il nome con rispetto ed 
amore. Sotto Giustiniano finalmente la confisca zi one non 
ebbe luogo che nel delitto di lesa maestà. 

• Pare che nei tempi dell'anarchia feudale i principi ed 
i signori, non essendo troppo ricchi, cercassero di aumen- 
tare il loro tesoro per mezzo delle condanne de' loro 
sudditi. " 

Pietro Leopoldo, granduca di Toscana, nel suo rina- 
matissimo codice del 50 novembre 1 7S0, fattosi maggiore 
de' tempi suoi, presentò all'universo l'esempio del più de- 
ciso ribrezzo per tutto ciò che sa di tirannico c d' ingor- 
digia fiscale. Nel preambolo di questo codice, diretto a 
giustificare la necessità della riforma della legislazione cri- 
minale allora troppo severa, perchè derivata da massime 
stabilite ne' tempi meno felici dell' impero romano, o nelle 
turbolenze dell'anarchia dei bassi tempi,- trova la confisca- 
zione de' beni de' condannali come tendente per la mas- 
sima parte al danno delle loro innocenti famiglie che non 
hanno complicità nel delitto. 

1! la proscrive coll'articolo XLV, concepito così: 
« Abbiamo considerato quanto sia ingiusta in qualunque 
« circostanza, ed in qualunque delitto che dar si possa, 
» anche atrocissimo, la confìscazione dei beni, la quale si 
« vede tanto frequentemente introdotta nella legislazione 
« criminale, non solo in lutli quei delitti , nei quali con 
« una fallace estensione si è immaginato d' interessarvi la 
« lesa maestà, ma molte volte ancora nelle trasgressioni 
« alle leggi di finanze e contrabbandi; e disapprovando 
« un sistema introdotto forse più per avidità d' impin- 
« guare il Fìsco, che per le vedute di ben pubblico, men- 
» tre la persona dei reo è la sola che per soddisfare al 
« delitto è soggetta alla legge , ed alla pena , ed i di lui 
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« beni non possono essere giustamente obbligati che per 
« la refezione ilei danni di ragione dovuta a chi li Ita 
« sofferti, o per qualche multa pecuniaria nei casi nei 
" quali non giunga l' afflittiva, riguardiamo la eonfìsca- 
« zione dei beni, che il più delle volto non ferisee 
che l'innocente famiglia, e gli eredi del delinquente, 
« come una vera violenza, e appropriazione illegittima, 
* che fa il governo della proprietà delle sostanze altrui. 
« In conseguenza, di queste considerazioni, ed in aumento 
« dei motupropri de' IO ottobre 1780 e 24 marzo 1781, 

■ con i quali erano siale nella massima parte moderate 
« e corrette le leggi imponenti la suddetta eonfìseazione , 

■ comandiamo, che resti affatto lolla, ed abolita dal ge- 
« nere delle pene, in qualunque caso, la eonfìseazione dei 
« beni, e che non se ne possa fare uso giammai in ve- 
« rimo dei nostri Tribunali, nè per qualunque delitto atro- 
« cissimo che fosse. » 

L'esempio dato fu mollo operativo, ed oggimai tutte 
le nazioni civilizzate tengono in abbominio la eonfìseazione 
de' beni. 

Senonchè, in questi ultimi anni, certi governi che s 1 in- 
titolano consentitoli dell'ordine , in onla al divieto legi- 
slativo , hanno conoscali i beni, non pur de' condannati , 
ma de' prevenuti per cagioni politiche. 

Cornimi al Casosi;. 282. 

§ 89. — Lo affliggere in qualsivoglia modo una intiera 
città , una inderà provincia, ecc. a motivo di un reato 
commesso da uno da' suoi abitanti, è tratto d'ìniquissima 
tirannia. 

Quante idee mi si affollano nella mente ! Gli annali del 
dispotismo ci ricordano l'incendio, la mina, il saccheggio 
di popolale città , di provìncic rigurgitanti di abitatori , a 
causa di un concello di novità formatosi da pochi uomini, 
e talvolta da un solo. 

Ci rammentano pure le tasse enormi imposte ad una 
nazione, ad un distretto , ad un municipio, per la stessa 
cagione. Io non ho lena che basti a trattare un tema co- 
tanto doloroso! 
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COMENTO AL CASOSE 286. 

§ 90. — La clausula, in viriti della quale un fideius- 
sore sì assoggettasse a subire la pena dovala al prevenuto, 
in caso che quest'ultimo non si presentasse ad ogni richie- 
sta dell'autorità competente, è del tutto nulla. 

Dal che il fideiussore non può sottostare alla pena do- 
vuta alla persona da lui garantita, non deesi dedurre che 
la fideiussione, o cauzione, risulti di niuna ulililii. Eeeo in 
qual guisa ragiona Bentham della cauzione e de' suoi van- 
taggi (1): 

« Dimandai' muzione imporla esigere da un uomo di cui 
apprcndesi qualche procedimento che vuoisi prevenire, che 
egli trovi un'altra persona, la quale consenta a sopportare 
una certa pena in caso che un tal procedimento abbia luogo. 

« A primo occorso la cauzione sembra contraria ai prin- 
cipi! da noi stabiliti, avvegnaché essa esponga un innocente 
ad essere punito per un colpevole. Bisogna dunque che 
essa sia giustificata per un vantaggio più che equivalente a 
questo male. Questo vantaggio è la gran probabilità di pre- 
venire un delitto e di assicurarsi della responsabilità dì un 
individuo. 

u Ciò che forma ÌI merito della cauzione, è la grande 
influenza che esercita sulla condotta di un individuo so- 
spetto. Rappresentiamoci ciò che si passa nel suo spirito. 
Amici generosi gli porgono una prtiova decisiva di confi- 
denza o di attaccamento, esponendo la loro fortuna e la 
loro sicurezza per tutelare la sua libertà ed il suo onore. 
Sono essi degli ostaggi che si sono offerti volontariamente 
per lui. Sarà egli vile a segno, da servirsi del loro bene- 
ficio contro loro medesimi? Soffocherà ogni sentimento di 
riconoscenza? Andrà a segnalarsi pubblicamente traditore 
all'amicizia, ed a condannarsi a vivere solo coi suoi rimorsi? 
Ma supponete che, imprudente, leggiero o vizioso, non sia 
egli in istato di guardarsi di per se stesso, la cauzione non 
è punto inutile: coloro che rispondono per lui, interessati 
alle sue azioni, sono i guardiani che la legge gli ha dati: 
la loro vigilanza dovrà supplire alla sua, i loro occhi do- 
li) Principii del Codice penate, parie IH, cap. v. 
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vranno osservare da vicino tutti suoi andamenti. Al grande 
interesse di farsi ascoltare, essi aggiungono i titoli più po- 
tenti pel servigio che gli hanno reso, e pel diritto ch'eglino 
debhono sempre avere di ritirare la loro cauzione e di ab- 
bandonarlo al suo cattivo destino. In questa guisa un lai 
mezzo opera la prevenzione del delitto. 

« La cauzione tende in un altro modo a diminuire l'al- 
larme , perchè essa somministra un indizio in favore del 
carattere o delle risorse dell' individuo sospetto. È una spe- 
cie di contratto di assicurazione. Voi domandale, per esempio, 
l'imprigionamento di un uomo che ha tentato di farvi una 
determinala ingiuria. Uno de' suoi amici si presenta, e con- 
testa la necessità di un mezzo cotanto rigoroso. ~ lo che 
« debbo conoscerlo maglio che voi, egli dice, io vi certi- 
« fico che voi non avete nulla a temere dalla sua parte. 
« Questa pena che io consento il sopportare in caso di 
« trascorso vi è di malleveria della mia sincerità e della 
tt mia persuasione. » 

" Ecco il merilo della cauzione; esso può produrre un 
male; ma bisogna compararlo ai suoi vantaggi, e sopratutlo 
alle misure di rigore che si sarebbe forzalo ad impiegare 
a carico delle persone sospette, ove la cauzione non fosse 
ammessa. Nel caso che ne risulti un male pel fideiussore, 
questo male essendo stalo incorso volontariamente, da esso 
non risulla ne allarme, nò pericolo. S'egli s'è impegnato 
ad occhi chiusi, per imprudenza o per zelo, le conseguenze 
non riguardano che lui; ninno può temere per sè la slessa 
sorte. Ma, nel più dei casi, la cauzione è il risultato della 
sicurezza. Colui che si ripromette del fatto di un altro , 
conosce quanto altri mai il carattere e la posizione della 
persona per cui ha dato cauzione. Egli vede bene il pe- 
ricolo clic corre , ma egli non vi si espone che dopo 
aver giudicalo che questo pericolo non si realizzerebbe af- 
ta Lio. 

« Vediamo ora in quali circostanze riesce opportuno di 
impiegarla. 

u l u Essa è propria a prevenire i delitti che si possono 
apprendere nelle vertenze d'inimicizia e di onore, special- 
mente i duelli. In generale non può sospettarsi questa classe 
di delinquenti di mancanza di sensibilità alla pubblica slima: 
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è l'onore che li fa ricorrere alle armi ; ma l'onore comanda 
ancora meno la vendetta, di quel che non divieta l'ingra- 
titudine , e massime quella nera ingratitudine che punisce 
il benefattore a motivo del sito slesso beneficio. 

« 2" La cauzione è ottima per prevenire gli abusi di 
confidenza, i delitti che violano i doveri di una carica. Niuno 
vien obbligalo a presentarsi per disimpegnare tali o tali 
altri impieghi; egli è opportuno che questi impieghi non 
vengano affidali ad uomini i quali abbiano, sia per le loro 
ricchezze, sia per la loro riputazione , di che fornire una 
risponsabililà sufficiente. Nel tempo slesso la cauzione che 
si esige, essendo attaccata alla carica, non riesce offensiva 
a chicchessia. 

« 5" Questo mezzo può presentare una particolare utilità 
in certe politiche situazioni, in certe intraprese sullo Stalo, 
ove trattisi di più delinquenti, uniti per i legami di com- 
plicità. Simili uomini, talvolta fuorviati, anziché pervertili, 
nudriscono degli esaltati sentimenti di affezione e di onore, 
c nel seno della loro rivolta contro la società, vi conser- 
vano quasi sempre delle inlime relazioni. Clte una lale co- 
spirazione sia sventata , ì congiurali più sospetti saranno 
tenuti di dare cauzione della loro condotta. Questo mezzo, 
debole a primo aspetto, i: efficacissimo: non solamente 
porcili: venendo sorvegliali i principali, han preso \' allarme ^ 
ma anche perchè quel sentimento di onore di cui abbiamo 
favellalo somministra un motivo reale o plausibile, un mo- 
tivo fondato sulla giuslizia e sulla riconoscenza, onde ri- 
nunciare alla intrapresa. 

4" La cauzione ha per oggetto di prevenire la evasione 
di un accusalo all'epoca del procedimento? In questo caso 
il suo vantaggio particolare sta nell' opporre un freno alla 
prevaricazione del giudice. Senza questa condizione un giu- 
dice corrotto o troppo facile potrebbe , sotto pretesto dì 
scarcerazione provvisoria, sottrarre un accusato colpevole 
ad ogni pena corporale, ed anche ad ogni pena pecuniaria. 
Ei potrebbe cosi convertire in semplice bando una pena più 
grave. Questo abuso diventa impossibile quando il giudice 
non può mettere fuori carcere l'accusalo senza una cauzione 
sufficiente. 

« lo non dirò clic una sola parola intorno alla pena alla 
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quale possono asm/t/cttarsi i fideiussori : questa perni debbe 
essere pecuniaria, e nulla più. 

a Ogni pena afflittiva, sarebbe rivoltante, e non forni- 
rebbe ombra di risarcimento. 

« Egli e vero die la pena pecuniaria mena ;il loro im- 
prigionamento nella ipotesi in cui eglino non si trovassero 
in istato di far fronte alla loro calinone; ma s'eglino erano 
già insolvibili all'epoca dell'assunto impegno, hanno ingan- 
nalo la giustizia. So la loro insolvibilità è posteriore a que- 
st'epoca, essi han dovuto ritirare la loro cauzione, liberarsene 
in modo giuridico. Nondimeno bisognerà mettere a calcolo 
le circostanze, e distinguere la colpa dall'infortunio, come 
si pratica a riguardo di lutti gli altri insolvibili. .Ma se la 
stessa cauzione fosse la causa della loro mina, bisogna 
comportarsi verso di essi con particolare indulgenza. » 

È però da notare che, quando la natura della pena non 
erasi bene conosciuta , i fideiussori si condannavano alla 
pena spettante alla persona garantita, fosse pure quella del- 
l'estremo supplicio. 

È proverbiale il fallo di Damone e Pitia, due pitagorici 
che contrastavano alla tirannide di Dionigi. 

Damone, per uno di quei reali che i governi tristi ap- 
pongono a chi non commette verun reato, fu condannato 
a morte. Pitia si offri statico finché l'amico tornasse ad ab- 
bracciare la famiglia: ed essendo decorsa l'ora stabilita, 
Pitia sollecitò di essere messo a morte. In quel mentre sop- 
praggiunsc Damone, e ciascuno dei due amici pretendeva 
spellargli la morte. Delia quale magnanima gara sorpreso il 
tiranno Dionigi, gli mandò assolti amendue. 

Codesto al Canone 28H. 

% 91. — I. Quando b certo che in mezzo ad un deter- 
minato numero di persone si trovi il refrattario, ma non è 
certo quale di queste persone sia propriamente il refratta- 
rio, ninna persona dev'essere condannala: 

Una somigliante soluzione viene animata da' medesimi 
molivi di quella discorsa nel § 1 1 0'j del Volume ti. L'ipo- 
tesi però è diversa. In quella è certo che di due persone 
una è reo principale, e l'altra è complice, ma non è cerio 
quale sia propriamente l'autore principale, e quale il coni- 
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plico; ed io lio slabililo che tulle due delibano correre il 
destino della persona più favorita , ammettendo la teoria 
della complicità corrispettiva. In questa invece è certo clic 
delle due persone una è delinquente, l'altra no; c dovendo 
correre amendae il destino della persona più favorita, è 
giusto if decidere che ninna di esse dev'essere condannala. 
Si vede adunque che in tulle e due le ipotesi è sempre la per- 
sona più favorita clic comunica all'altra la propria qualità. 
Sempre gvod. minimum est set/uimur. 

$ 1)2. — 11. A'iuna persona dev'essere, condannala. 

« È un male che il reo si sottragga al meritalo castigo: 
ma nella condanna dell'innocente si scorge una vera em- 
pietà (i). » 

Quindi non potevano mellersi che in bocca di un Aladino 
le rivoltanti sentenze: 

« Morrà, dicea, non andrà l'ira a vólo, 
Nella slraije comune il ladro ignota (2). » 

« Parche il reo non si salvi , il giusto pera , 
E l'innocente (j). » 

§ 95. — Ili. A'iuna persona dev'essere condannala. 

in questo senso , che sarebbe empietà non solo il con- 
dannare tutte le persone, ma anche il condannarne una 
sola a sorle, oppure a scelta d'un terzo. 

Epperò non posso approvare la decisione dell'imperatore 
della China Suen-vang nella seguente causa riferita da 
Canlù (4). 

" Sotto Suen-vang i sergenti della giustizia, battendo la 
campagna, trovarono un uomo che era stalo ucciso da poco, 
e lontano pochi passi due fratelli che furono arrestati come 
rei dell' omicidio. Nel fare il processo essendosi scoperto 
che il morto aveva una sola ferita, si argomentò che uno 
dei due fratelli non doveva aver ferito; iraltavasi pertanto 
di sapere quale dei due fosse l'uccisore. Ma la questione 
non era facile a sciogliersi ; poiché il maggiore diceva di 

(t) Sani. l>rinrì|iii ili gìnri<|jnnli'H(« criminale, "unioni preliminari, 
71 , n.° 0. 

(ì) Tasso. Gerusalemme Liner, il. 11. 
(5) Tasso, Op. cil. II, 12. 

(i| Storia Universale, Scliiarimenli al libro IV { Q). 
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essere sialo lui, il minore al contrario affermava che it 
maggiore era innocente, e ch'egli solo era il reo. I tribunali 
inferiori ne fecero rapporto al ministro, il quale portò la 
cosa innanzi ali' imperatore. « Lasciarli andar liberi ambedue 
« — disse il principe — sarebbe perdonare agli omicidi, 
« ed autorizzare al delitto; condannarli ambedue a morte 
« è contrario alle leggi, poichò è certo che un solo ha 
« ferito. Mi viene un pensiero; la loro madre li deve co- 
u noscere meglio di ogni altro. Poiché uno dei due deve 
« morire, nò sappiamo quale, riponiamoci per la scelta 
u alla madre. « — II ministro, fattala venire, le disse: 
« Uno dei vostri figli ha ucciso un uomo e deve morire 
« in espiazione del delìtio. L'uno e l'altro di essi scusa il 
« fratello e si accusa reo. Il re, al cui giudizio fu portata 
« la causa , pronunziò sentenza di morte contro uno dei 
« due, ma del resto lascia a voi m-qUeri; quale volete 
« salvo. » — L'infelice madre struggendosi in lagrime disse : 
« Se uno di essi deve assolutamente morire, sia piuttosto 
« il minore, che l'altro. » — Il ministro nel fare scrivere 
la risposta dì lei le mostrò la sua maraviglia che avesse 
data la preferenza al maggiore contro il consueto delle madri, 
le quali hanno maggior tenerezza per gli ultimi dei loro 
figli, e le domandò per quale motivo avesse fatto altri- 
menti delle altre. — « Signore, rispose, dei due fratelli 
« il minore soltanto è mio figlio, l'altro è della prima mo- 
« glie di mìo inarilo. Quando questi morì io gli promisi 
« che l'avrei trattalo come mio proprio: avrei mancato 
« alla promessa che finora mantenni, se avessi voluto sai- 
« vare il minore a danno dell'altro, ed ascollare soltanto 
« i moli di una lenerezza interessata. Ma per quanto caro 
" mi cosli la scella falla, credo dover star ferma in essa.™ 
— Quest'ultime parole furono interrotle da pianti e sin- 
ghiozzi. — 11 ministro a slento ritenendo anch' egli le la- 
grime, parti per andare a riferire la cosa al re, il quale, 
inteso il fallo , accordò grazia ai due fratelli in riguardo 
alla madre, di cui lodò molto la virlù ed il generoso disin- 
teresse. » 

Comehto al Canore 289. 
§ 94. — Similmente, quando è certo che in mezzo ad 
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un determinato numero di persone delinquenti si trovi aneto 
■una sola persona non delinquente, senza potere acelarare 
quale sia propriamente questa persona non delinquente, 
ninna persona dev'essere condannala. 

Nel 1855, chiamalo da Napoli a difendere presso la Gran 
Corte criminale di Lucerà il sig. Carlo Renzulli Gran Maeslro 
dell'antica famiglia de' Carbonari, imputalo unitamente ad 
altri di omicidio in persona di Pietro Cichillo per motivi 
potilici , io posi in movimento questo principio. — - Saria 
lungo a dire tulle le fasi di questo giudizio. La Gran Corte 
di Lucerà condannò il Renzulli; la Suprema Corte annullò 
la decisione della Gran Corte sull'appoggio di tredici motivi 
di annullamento da me dedotti ; la Gran Corte criminale 
di Trani, cui fu rinviata la causa, pronunciò l'assolutoria. 

Deve quindi sospendersi 1' esterminio de' reprobi a ri- 
guardo di un solo innocente che rimanesse tra loro, e che 
non potesse sottrarr alla ruina comune. Appoggiano quesla 
idea i versetti 20 <r 32 del Capitolo V della Genesi, conte- 
nenti un dialogo tra il Signore ed Abramo , il quale torna 
«Irle di trascrivere. 

« 20 II Signore adunque disse: il grido di Sodoma, e 
di Gomorra è grande: e '1 lor peccato è molto grave. 

« 21. Ora io scenderò, e vedrò se son venuti allo stremo, 
come il grido n'è pervenuto a me: e se no, io Io saprò. 

a 22. Quegli uomini adunque, partitisi di la, s'inviarono 
verso Sodoma: ed Abraham stette ancora davanti al Signore. 

a 25. Ed Abraham s' accostò, e disse: Faresli tu pur 
perire il giusto coll'empio? 

« 24. Forse vi son cinquanl'uomini giusti dentro a quella 
città: gli faresli lu eziandio perire? anzi non perdoneresti 
lu a quel luogo per amor di cinquanl'uomini giusti, che vi 
fosser dentro? 

" 23. Sia Iffngi da le il fare una colai cosa, di far mo- 
rire il giusto con 1' empio , e che '1 giusto sia al par con 
l'empio: sia ciò lungi da te: il Giudice di tulta la terra 
non farebbe egli diritta giuslizia? 

« 20. E'I Signore disse : Se io trovo dentro alla cillà di 
Sodoma cinquanl'uomini giusti, io perdonerò a lutto 'I luogo 
per amor d'essi. 

« 27. Ed Abraham rispose , e disse: Ecco ora io ho 
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pure impreso di parlare al Signoue, benché io sia polvere e 
cenere. 

« 28. Forse ne mancheranno cinque di quei cinquanl'uo- 
mini giusti: distruggeresti lu tutta la città per cinque per- 
sone? E'I Signore disse: se io vene trovo quarantacinque, 
io non la distruggerò. 

it 29. Ed Abraham continuò di parlargli, dicendo : Forse 
vi se ne troveranno quaranta, lì '1 Sigisore disse : Per amor 
dì quei quaranta io noi farò. 

« 50 Ed Abraham disse: Deh non adirisi il Sig.mibe, ed io, 
parlerò: Forse vi se ne troveranno trenta. E '1 Stesomi disse; 
Io noi farò, se ve ne trovo trenta. 

« 51. Ed Abraham disse: Ecco ora io ho impreso a par- 
lare al Sigwuiie; Forse vi se ne troveranno venti. E 'I Signore 
disse: Per amor di quei venti, io non la distruggerò. 

« 52. Ed Ahraham disse: Deh non adirisi il Signore, ed 
io parlerò sol questa volta: Forse vi se ae troveranno dieci. 
E '1 Sigsore disse: Per amor di quei dieci io non la distrug- 
gerò. « 

0 voi , che tra le fiamme divoratrici disperdete intere 
città, sol perche wn solo abitante abbia dato un languido 
segno dì rigenerarsi, leggete, e profittale se pur ne siete 
capaci ! 
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titolo vr. 

Esame del quarto essenziale carattere della pena ; cioè : 

CHE U PENA DEBBA ESSERE APPLICATA DALLA LEGITTIMA AUTORITÀ' . 

§ 95. — Poiché la pena debb'essere applicala dalla le- 
gittima autorità (§7): poiché ciò imporla che non possa 
ravvisarsi il carattere di pena nell'applicazione del gastigo 
minacciato dalla legge penale, (alta da lutl'altra persona, 
che dalla legittima autorità ne' limiti delle proprie attribu- 
zioni e secondo le norme slamile dalla legge : segue : 

290 Casose. 

• Non può ravvisarsi il carattere di pena nell'applica- 
zione del gastigo minacciato dalla legge penale, falla da 
lutl'altra persona, che dalla legittima autorità ne' limiti 
delle proprie attribuzioni e secondo le norme statuite 
dalla legge. » 

§ 96. — Poiché la pena debb'essere applicata dalla le- 
gittima autorità (§7): poiché la legittima aulorilà non 
altrimenti applica definitivamente ed irrevocabilmente la 
pena, che in seguito alla dichiarazione del consta della 
reità ; segue : 

291 Casose. 

« È inconcepibile la idea di applicazione di pena, senza 
la dichiarazione del cossta della reità'.. 

$ 97. — Poiché la dichiarazione dei consta della reità 
è una premessa necessaria all'applicazione della pena (S 96) : 
poiché la dichiarazione del consta della reità non può es- 
sere che la espressione del libero convincimento del giu- 
dice: poiché ove ne' giudizi penali la dichiarazione del 
consta della reità , e la conseguente applicazione delia 
pena, venisse fondata sulle pruove che si dichiarassero 
privilegiate dalla legge, si resisterebbe di Ironie al prin- 
cipio del libero convincimento, e quindi si vizierebbe nella 
sua essenza il consta della reità, e la conseguenle appli- 
cazione della pena; segue: 

Voi. III. 6 
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292 Canone. 



« /Ve' giudizi penali,, rimane viziata nella sua essenza la 
dichiarazione del consta della reità, e la conseguente ap- 
plicazione della rENA., quando vien fondata sulle così dette 

PRUDVE PRIVILEGIATE DALLA LEGGE. » 

% 98. — - Poiché la dichiarazione del consto della reità 
è una premessa necessaria all'applicazione della pena (§ 96): 
poiché il consta della reità è un ente indivisibile , essendo 
assurdo che un reato possa in parte esistere, in parte non 
esistere a carico di un giudicabile: poiché, in caso di esitanza 
e perplessità della coscienza del giudice, si può, tutto al più, 
ad imitazione di qualche procedura penale vigente in Europa, 
ordinare una più ampia ed accurata istruzione: poiché alla 
fin fine è necessario imporre un limite al corso del giu- 
dizio: poiché, attesa la indivisibilità del consta della reità, 
ogni giudizio deve terminare o colla dichiarazione di reità, 
u colla dìchiarazioue d'innocenza: poiché nel primo caso 
conviene applicare tutta quanta la pena comminata dalla 
legge penale , e nel secondo caso sarebbe ingiustizia Io 
applicare una pena qualunque; segue: 

295 Canone. 

i Niente di più assurdo nel sistema giudiziario penale, 
quanto lo applicare una pena sthaordtkaria, minore di quella 
stabilita dalla legge penale contro il reato in questione, 

ALLORCHÉ NASCA LA PR1J0TA PIENA E PERFETTA DELLA REITÀ*. » 

§ 99. — Poiché la dichiarazione del consto della reità 
è una premessa necessaria all'applicazione della pena (§ 96): 
poiché ne' giudizi penali ove intervengono più giudici vo- 
tanti la sentenza relativa alla dichiarazione del consto della 
reità, ed alla conseguente applicazione della pena , può 
aver luogo tanto ad uniformità, quanto a pluralità asso- 
luta di voli: poiché la sentenza è un ente indivisìbile: 
poiché ciò importa — 1° che, sotto il rapporto del consto 
della reità, e della conseguente applicazione della pena, 
la sentenza abbia la medesima efficacia, tanto se sia resa 
ad uniformità di voti, quando se sia resa a pluralità as- 
soluta di voti — 2° e che perciò implichi assurdità lo 
ammettere che, quando la sentenza relativa alla dichiara- 
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zione del consta della reità sia resa non ad uniformità 
di voti, ma solo a pluralità assoluta di voti, dal totale 
della pena comminata dalla legge penale si debba dedurre 
una parte proporzionala al numero de' voti dissenzienti; 
segue: 

294 Canone. 

« Sotto il rapporto del consta della reità, c della con- 
seguente applicazione della pena, la sentenza ha la medesima 
efficacia, tanto se sia resa ad uniformità' dì voti, quanto 
se sia resa a plubalita' assoluta di voti. » 

§ 100. — Epperciò 

295 Canone. 

j> Implica assurdità lo ammettere, che, quando la sen- 
tenza relativa al consta della reità sia resa non ad uni- 
formità' di voti, ma solo a pluralità' assoluta di voti, dal 
totale della pena si debba dedurre una parte proporzio- 
nata al numero de' voti dissenzienti.' 

$ 101. — Poiché dalle cose superiormente stabilite (§ 95 
e seguenti), si fa chiaro quella, e non altra, doversi repu- 
tare dovuta pena al refrattario , la quale sia stala applicala 
con la sentenza definitiva ed irrevocabile dell'autorità com- 
petente: poiché alle pene possono essere attaccale alcune 
conseguenze (egali, od effetti: poiché le conseguenze legali, 
o gli effetti possono variare secondo la diversità delle pene; 
Segue : 

290' Canone. 

« Le conseguenze legali, o gli effetti della pena, non pos- 
sono essere altri, che quelli derivanti dalla pena applicala 
con la sentenza definitiva ed irrevocabile dell'autorità com- 
petente. » 

% 102. 297 Canone. 

« Le CONSECUENZE LEGALI, 0 gli EFFETTI DELLA PENA, non pOS- 

sono mai esser quelli delta pena che corrisponderebbe alla 
qualificazione del fallo datasi nella quebela, o nella denuncia, 
o nei registri degli atti penali, o we/Ì'ACCusA (1). » 



(1) vedi § 860 ed Blil del Coirne IL 
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S IQ3- 298 Cas^e. 

« Quando, per effetto dì qualsivoglia motivo aggravante, 
applicasi irrevocabilmente una pena maggiore di quella che 
si sarebbe applicata senza l'intervento del motivo aggra- 
vante, le CONSEGUENZE LEGALI, 0 gli EFFETTI DELLA CES* , SOt» 

quelli della pena maggiore irrevocabilmente applicala, e non 
già quelli della .pena shnore che si sarebbe applicata . ove 
npn vi fosse gtatp il concorso del motivo aggravante. • 

§ 104. 299 Catone. 

« A fortiori, quando, sia per ragione dell'età del refrat- 
tario — sia pel concorso di una circostanza chiamata 
dalla legge atte nutrice di dolo — aia perchè ti reato è col- 
poso — sìa pel concorso di una scusante — sia perchè il 
rqqto è rimasto ne' limili del tentativo — sia perchè il, refrat- 
tario è complice secondario, ecc. ecc. , applicasi irrcvqqajffl- 
mente una pena minore di' quella che si sarebbe applfeqla 
senza il concorso di alcuna di queste cause — le. cos£k- 
cuenze legali, o gli EFFETTI della fena, sou quelli della pena 
minore irrevocabilmente applicala, e non già quelli della 
pena maggiore che sì sarebbe applicata, ove non vi fosse 
stato il concorso di alcuna ai queste eause (i). » 

Omento ai Canoni 290 a 299 presi insieme. 

§ 105. — Anche qiiesli canoni appartengono esclusiva- 
mente alla metafisica dulia, scienza delle leggi penali (Vedi 
%$ 56 e seguenti, e 500 del Volume I; — 1077 del Vo- 
lume li; — e 2 ed S3 del presente Volume; salvochè al- 
cuno di essi, come per esempio il canone 294, può pas- 
sare nella legislazione, ina come proposizione die riduce a 
Corniola pratica il dettame scientifico (Vedi 36 e se- 
guenti, e 281 del Volume 1; — 1216 del Volume fi; — e 
8, 23 e 53 del presente Volume). 

Cosiento al Canone 290. 

$ 106. — Non può ravvisarsi il carattere di pena nel- 
l'applicazione del qastigo minacciato dalla legge penale , 

(I) Vedi §§ 862 e seguenti del Volume fi. 
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fatta da tilt? altra persona, che dalla legittima autorità 
ne' limiti delle proprie attribuzioni e secondo le norme sta- 
tiìité dalla legge. 

Proposizione feconda di molle e mollo gravi conseguenze. 
Att essa specialmente si rannoda tutto che spetta al ricorso 
ìrì' cassazione per eccesso di potere, per ìntompetenza, ecc. 

COHENTO AL CANOHE 292. 

§ 107. — Ne' giudìzi penali rimane viziata nella sua 
essenza la dichiarazione del consta della reità, e la con- 
seguente applicazione della pena, quando vieh fondata sulle 
così dette pruove privilegiate dalla legge- 
Vaso delle così dette pruove privilegiale è un vero in- 
sulto alla ragione. 

Epperciò ben provvedeva l' articolo XXVII del Codice 
Leopoldina: 

• Resterà da qui avanti assolutamente proibito in qua- 
« luffque caso, e circostanza, e qualunque sia il delitto', 
« anche atrocissimo' per cui si procede , l' uso delle prove 
- cosi delle privilegiate, le quali essendo sempre irregolari, 

• e per conseguenza ingiuste, non possono essère permesse 
« in verun caso possibile, giacché dovendosi in tutti i dè- 
. Irtti cercar la verità con li stessi mezzi , se questi non 

• fossero abili a trovar la verità in ifn caso, non lo pos- 
« sono essere neppure nell'altro.» 

Cosento al Canone 295. 

§ 108. — Mente di piit assurdo nel sistema giudiziario 
penale, quanto lo applicare una pena straordinaria , mi- 
nore di quella stabilita dalla lègge pendle contro ilreàto 
in questione, allorché manca la pniova pièna e perfetta 
della, reità. 

Diede in questo assurdo anche il gran legislatóre Pietro 
Leopoldo, come rilevasi dàll'dWicofo CXVI trascritto a § 57, 
et daWarttcàlo CX del seguente tenore: 

■ Dove il querelato non sia; o confesso, o convìnto, onde 
■ manchi la prova piena e perfetta della sua reità , siér 

• però aggravato da sufficienti indizi, potrà il giudice con- 
«~ dannarlo in qualunque pena straordinaria, ptìrcrjè que- 
« sta non passi l'esilio, o il confino, e solò nel concorso 
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« di indizi urgentissimi, e di delitto capitale sarà permesso lo 
» stender la pena ad alcuno degli inferiori gradi di lavori 
«pubblici; ma se per difetto di prova la condanna sarà 
«stala minore dell'ordinaria, in niun caso il condannato 
«dovrà soffrire l'esposizione sulla porla del Pretorio, né 
« così dichiararsi al pubblico come debitore di un delitto 
« certo, della di cui reità il giudice slesso non è slato ab- 
« bastanza persuaso.» 

Codesto al Canone 294. 

§ 109. — ■ Sotto il rapporto del consta delia reità e della 
conseguente applicazione della pena, la sentenza ita la me- 
desima efficacia, tanto se sia resa ad uniformità di voti, 
quanto se sia resa a pluralità assoluta di voli. 

La opposta dottrinava insegnala dal conte liarbacovi (f). 
Die' egli: 

« Se i voli si contano e non si pesano; se non vi è ra- 
gione perdio la voce di un giudice non sia calcolata, debbe 
accordarsi alla maggioranza solo una preponderanza ed au- 
torità; ma se in un tribunale di otto membri, cinque pro- 
nunciassero una pena, dovrebbero sottrarsi da questa Ire 
oliavi per le voci dei Ire giudici che dissentissero. Allora 
ciascun voto avrebbe parte alla decisione, e nella disparità, 
che sempre mostra una incertezza, sarebbe giustamente tem- 
perala la pena. » 

Il Parlamento di Tolosa dopo un' ordinanza del 1070 
soleva dividere i gradi di prova. Scrive a questo riguardo 
Voltaire [2): 

» Si ammettono altrove delle mezze prove che in fondo 
non sono che dubbi; ma a Tolosa si ammettono i quarli e 
gli oliavi di prova. Vi si può riguardare p. e. un sentito 
dire come un quarlo, un altro sentito dire più vago come 
un oliavo; di modo che otto rumori, che non sono che 
l'eco di un rumore mal fondato, possono diventare una 
pruova completa. È appresso a poco su questo principio 
che Giovanni Calas fu condannalo alla ruola, e riconosciuto 
poscia dopo morte innocente. » 

(i) nella pluralità de'suffragf ne'gfudiil civili e criminali, parie II, c. 3. 
(S; Commetti, a Beccarla, Annoi. 18 in fine del § 14, 
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Esame del quinto essenziale carattere della pena ; cioè : 

CHE LA PENA DEBBA FARSI SUBIRE AL CONDANNATO DALLA LEGITTIMA AUTORITÀ'. 

§ 110. — Poiché la pena dee farsi subire al condannalo 
dalla legittima autorità ( § 7 ) : poiché ciò esclude che la 
esecuzione della condanna ad una data pena possa affidarsi 
allo stesso condannalo; segue: 

500 Canone. 

« La esecuzione delia condanna ad una data pena non 
può affidarsi allo stesso condannato. » 

§ IH. — Poiché la pena dee farsi subire al condannato 
(cit. §7); poiché se la legge non può affidare la esecuzione 
della condanna ad una data pena allo slesso condannato 
(§ HO), per la natura slessa delle cose non può esigere 
che il refrattario esegua di mano propria la condanna ad 
una data pena; segue: 

301 Canone. 

« La legge non può esigere che il refrattario esegua di 
mano propria la condanna ad una data. pena.» 

§ 112. — Poiché la pena dee farsi subire al condannato 
dalla legittima autorità (§7): poiché verrebbe meno Io 
scopo di questo salutare dettame, ove la esecuzione della 
condanna ad una data pena venisse affidala alla persona 
offesa o danneggiala, ossìvero abbandonala a chiunque del 
popolo; segue: 

302 Catone. 

. La esecuzione della condanna ad una data pena non 
può affidarsi alla persona offesa o danneggiata. « 

S 118. — 305 Canone. 

« La esecuzione della condanna ad una data pena non 
può abbandonarsi a chiunque del popolo. • 

C omento ai Canoni 300 a 503 presi insieme. 
§ H4. — Anche questi canoni appartengono esclusiva- 
mente alla metafisica della scienza delle leggi penali (Vedi 
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%% 36 c seguenti, e 300 del Volume l; — 1077 del Volume 
II; — e 2, 53 e 105 del presente Volume). 

Coverto al Canoe 300. 

§ 115. — La esecuzione della condanna ad una data 
pena non può affidassi allo stesso condannato. 

Affidare la esecuzione della condanna allo stesso con- 
dannalo è lasciare all'arbìtrio del medesimo lo espiare, o 
no la pena; è un torre al giudicalo tutta la sua efficacia; 
è un farsi giuoco della ragion severa di Astrea; è un far 
atto di stoltezza. 

Cohento al Canone 501. 

§ 116. — La legge non può esigere clic il refrattario 
esegua di mano propria la condanna ad una data pena. 

Sé lo affidare la esecuzione della condanna allo slesstì 
condannato è stoltezza ( § 115), lo esigere che il refrat- 
tario esegua di mano propria la condanna ad una data pena 
applicatagli in forza di sentenza dell' autorità competente, 
è tratto di ferina crudeltà. Oltre che rare volle potrebbe 
ottenersene l'intento per la vulgata massima: <* nemo potest 
praecise coni ad factum. » 

Sia gloria del solo Nerone il fare inlimare a Seneca : 
■ scegli il genere di morte, e ucciditi.» 

Sia gloria del solo Caligola lo astringere Tiberio Gemello, 
nipote di Tiberio Augusto, ad uccidersi di mano propria, 
per Io specioso motivo, che non poteva permettersi a chic- 
chessia il privare di vita il nipote d'un imperatore. Quantó 
lusinghiera distinzione !.... 

GoHEHTO al Canone 303. 

§ 117. — La esecuzione della condanna ad una data 
pena non può abbandonarsi a chiunque del popolo. 

Ditalchè , designate dalla legge le persone che abbiano 
incarico di mettere in esecuzione la sentenza , ed i modi 
d'eseguirla, chiunque del popolo si permettesse di toccare' 
la persona del condannalo , commetterebbe reato. E così 
sarebbe omicida chiunque uccidesse un condannato a morte 
anche a pie del patibolo, strappandolo dalle mani del car- 
nefice; e'I condannato si direbbe di essere slato ucciso, e 
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non già di aver subito la- pena applicatagli in virlù della 
sentenza della legittima autorità. 

» Nella semplicità degli antichi costumi non si riconosce 
il carnefice. La stessa società eseguisce le sue sentenze, 
come più tardi si ravvisa ancora nel supplizio del soldato 
passato per le armi. Sovente i colpevoli eseguono la sen- 
tenza gli unì sugli altri. Capitolari: ch'essi si taglino il naso; 
ch'essi si tosino Vun l'altro. 

« Qualche volta il carnefice è uno de' giudici , il più 
giovine fra' giurali, il più giovane tra gli uomini maritati 
del luogo. Nel 1740 a Biìltstadl nella Turingia il più an- 
ziano de' parenti del morto fu incaricato di decapitare l'uc- 
cisore (i). • 

11 'Vecchio Testamento ci porge molti esempi d'esecuzioni 
commesse alla moltitudine. 

Deuteronomio, Cap. XVII, vers. ti e 7. 

« ti. Facciasi morir colui che dee morire in sul dire dì 
due o tre testimoni: non facciasi morire in sul dire d'un 
solo testimonio. 

■ 7. Sia la mano de'teslimoni la prima sopra lui, per 
farlo morire, e poi la mano di tutto 'l popolo: e cosi togli 
via il male del mezzo di J le. » 

Deuteronomio, Cap. XXI, vers. 18 a 21. 

• 1S. Quando alcuno avrà un figliuolo ritroso, e ribello, 
il qual non ubbidisca alla voce di suo padre, nè alla voce 
di sua madre: e, benché essi l'abbiano gasligalo, non però 
ubbidisca loro: 

«19. Prendanlo suo padre, e sua madre, e meninlo fuori 
agli Anziani della sua città, ed alla porla del suo luogo: 

» 20. E dicano agli Anziani della sua città: questo nostro 
figliuolo è ritroso, e ribello: egli non vuole ubbidire alla 
nostra voce: egli è goloso, ed ebbriaco. 

- 21. E lapidinlo conpietre tutte le genti della suacittà, 
siche muoia: e così logli il 1 male del mezzo di le: accioc- 
ché" lutto Israel oda, e tema. » 

(1) Grlnm. 881 — Michelet, Origines du droll franfiis, liv. IV, chap. XI. 
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Esame del sesto essenziale carattere della pena; cioè: 

CHE LA PENA DEBBA AVEBE PER 1SCOPO LA PREVENZIONE DEI REATI. 

§ 118. — Poiché la pena debbe avere per iscopb la pre- 
venzione dei reali (§ 7): poiché per la prevenzione dei 
reati non sempre è necessario il far ricorso alla pena, po- 
tendo bastare Ì mezzi di prevenzione indiretta: poiché il 
far ricorso alia pena, che è un male (§ \ prima di met- 
tere in opera i mezzi di prevenzione indiretta , è divisa- 
mente) di politica fuorsennala : poiché il far ricorso alla pena, 
quando la pubblica autorità trascuri i mezzi che sono in 
suo potere per prevenire un reato eh' ella sa di doversi 
commettere, è divisamento di politica criminosa: poiché il 
far ricorso alla pena, quando la pubblica autorità, sia per 
disfarsi di un partito o di un individuo che è o che crede 
suo nemico, sia per altro consimile turpe fine, non solo 
trascuri i mezzi che sono in suo potere per prevenire un 
reato, ma con arti subdole lo promuova, o lo faciliti, è di- 
visamento di politica scelleratissima e parricida: segue: 

304 Canone. 

• Il far ricorso alla pena, prima di mettere in opera i 
mezzi di prevenzione indiretta, è divisamento di politica fuor- 
sennala. • 

% 119.— SOS Canone. 

« // far ricorso alla pena, quando la pubblica autorità 
trascuri i mezzi che sono in suo potere per prevenire uh 
reato ch'ella sa di doversi commettere, è divisamento dì 
politica criminosa.' 

§ 120. — 306 Canone. 

« // far ricorso alla pena, quando la pubblica autorità 
non solo trascuri i mezzi che sono in suo potere per pre- 
venire un reato , ma con arti subdole lo promuova , o lo 
faciliti, è divisamento di politica scelleratissima e parri- 
cida. • 
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§ 121. — Poiché la pena debite avere periscopo la pre- 
venzkme de'reali (§ 7): poiché una sola specie di pene 
mal si appresterebbe come mezzo generale di prevenzione 
di tutte le svariate specie di reati; segue: 

307 Cànone. 

« In ogni sistema di legislazione penale debbono adot- 
tarsi svariate specie di pene, onde servissero di efficace ri- 
medio a tutte le svariate specie di reati. » 

§ 122. — Poiché la pena debbe avere per iscopo la pre- 
venzione dei reali ($7)' poiché ciò suona che il solo fine 
della pena debb'essere quello d'impedire che si commetta 
un reato non ancora commesso, o d'impedire che si ripro- 
duca un reato giii commesso; segue: 

508 Cakone. 

> Il solo /ine della pena è quello d'impedire che si com- 
metta un reato non ancora commesso, o che si riproduca 
un reato già commesso." 

% 125. — Poiché il solo fine della pena è quello d'im- 
pedire che si commetta un reato non ancora commesso, o 
che si riproduca un reato già commesso (§ 122): poiché 
ciò involve: 1" Glielo scopo della pena non sia quello di 
vendicare il commesso reato; 2° Che lo scopo della pena 
non sia la espiazione del commesso reato ; e che, per con- 
seguenza, non siavi massima più assurda nel sistema penale, 
quanto quella che proclama la necessità d'irrogare male per 
male nello esercizio del diritto di punire; 5° Che non siavi 
dottrina più erronea nel sistema penale , quanto quella che 
insegna, l'unico scopo della pena dover essere la riforma 
o rigenerazione del refrattario: segue: 

509 Canone. 

■ Lo scopo della pena non è quello di vendicare il com- 
messo reato.* 

S 124.— 310 Canone . 

- Lo scopo della pena non è la espiazione del commesso 
reato; e, per conseguenza, non v'ita massima più assurda 



<J2> 

nel sistema penale, quanto quelìache proclama la- rkcés- 
sità-d 7 irrogare «ale per *ams 'nétto esercizio del dtVi fto 5 ' rfr 
punire. * 
£ 1 2 3. — Sii Canone. 

" Aon v'ha dottrina più erronea nel sistema penale , 
quanto quel/a che insegna; l'unico scopo della pena dover 
essere la rifórma o rigenerazione del refrattario.' 

% 126. — Poicliò lo scopa della pena è la prevenzióne 
dc'reati (% 122 ), e non già la vendetta (§ 125); segue: 

512 Canone. 

« La pena ito» dev' essei'e per modo atroce e terrorìstica' 
da tormentare dispettosamente le membra del paziènte, e' 
da deliziarsi delle dolorose strida del medesimo, » 

§ 127. — Poiché lo scopo della pena è la prevenzione 
de'reati (§ 7 e 122): poiché ninna cosa è viemeglio adat- 
tata a raggiungere questo scopo , quanto il combattere di 
fronte e soggiogare quella passione da cui il reato prende 
origine, 0 il rintuzzare la forza della malefica tendenza al 
reato e spegnerne, al più che sia possibile, l'attività : poi- 
ché in ciò consiste, secondo me, Yanalogia tra il reato e 
la' pena; segue: 

315 'Canone. 

• La pena debb' essere analoga al reato, al più che fia 
possibile. » 

§ 128. — Poiché lo scopo della pena é la prevenzione' 
de' reati (§ 7 e 122J: poiché la pena non potrebbe ra*g»l 
giungere questo scopo, se lungi dal riuscire sensìbile per 
la universalità , riuscisse sensibile solamente per questa" 
o quell'altra classe, o per questo o quell'altro individui); 
segue : 

314 Canone. 

• La pena deve riuscire sensibile per la universalità* e 
non già sensibile solamente per ' questa o quell'altro? classe, 
o per questo o quell'altro individuo. " 

pm< : — Poiché lo scopo della peliate la prevenzione 
dtf reali (§ 7 e 122): poiché ciò imporla che tanta peKif 
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tassar si debba per la repressione di un dato reato, quanta 
se ne richiede per prevenirlo; segue: 

51 fi Canore. 

*■£ ajìta .flflfto fteesi lassare per la repressione di un d#to 
jpeflfo, .qcamta se ne richiede per prevenirlo. » 
£.130. - r .|Jpperciò 

« I\'on disonna irrogare impreteribilmente tanto male di 
pena per quanto «ai e si cagiona col reato , polendo essere 
necessario un mate maggiore di pena, o potendo essere ba- 
stevole un male minore di pena, per distornare gli.animi 
dal comemllerlo. » 
»;S ■ — E quindi 

317 Catone. 

« A'oii v'/ta massima più assurda nel sistema penate J 
quanto quella ohe, nello stabilire la pena, proclama la ne- 
cessità di applicare la legge del taglione. » 

132. — Poiché Io scopo della pena è la prevenzione 
de'reali ( § 7 e 122 ): poiché de' reati varia è ia gramezza 
(§ 84 e seguenti del Volume H) : poiché lanla^peoa deesi. las- 
sare per la repressione di un dalo reato quanta se ne ri- 
chiede per prevenirlo (§ 129): poiché ove si tassasse la 
medesima pena per reali di gravezza diversa, due ipotesi 
potrebbero darsi: 1° 0 che la pena lassala sìa bastevole a 
a-venire il reato di maggiore gravezza; 2" 0 che sia ba- 
stevole solamente a prevenire il reato di gravezza minore : 
poiché nella prima ipotesi, la pena bastevole a prevenire 
il reato maggiore, si troverebbe dispendiosa ed eccessiva 
per la prevenzione del reato minore : poiché, nella seconda 
ipolesi, la pena bastevole solamente a prevenire il reato 
minore, si troverebbe mancante ed inefficace per la pre- 
venzione del reato maggiore: poiché, per ovviare a queste 
incoerenze, non v'ha altro rimedio, che stabilire pene di 
diversa gravezza a' reati di gravezza diversa: poiché nel- 
l'adozione di questo rimedio io ripongo ia,prcu?or#tfwe tra 
il reato e la pena; segue: 
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518 Canone. 

• La pena debb* essere proporzionata al reato. » 

$ 133. — Poiché lo scopo della peaa è la prevenzione 
de' reali (§ 7 e 122): poiché non può raggiungersi questo 
scopo, ove la pena non operi una salutare e seria impres- 
sione sugli animi: poiché una somigliante impressione non 
può derivare da una pena immorale o urtante le pubbliche 
opinioni, o grottesca; segue: 

319 Cànose. 

■ Vuol essere eliminata ogni pena immorale. - 

§ 154. — 320 Casose. 

« Vuol essere eliminata ogni pena urtante le pubbliche 
opinioni. ■ 

§ 155.— 521 Canone. 

» Vuol essere eliminata ogni pena gkottbsu.ji 
£ 1 5(5. — Poiché sebhene Io scopo unico della pena sia 
la prevenzione de'reali (§ 7 e 122), e non già la riforma 
o rigenerazione del condannalo (§ 12.') ), pure la società 
non deve dimenticare, che tra coloro i quali potrebbero 
essere tentati a riprodurre il reato già commesso , trovasi 

10 slesso refrattario, e che perciò essa, nell'atto che repri- 
me il refrattario, ha l'obbligo, quando la natura della pena 

11 comporti, di attendere alla grand' opera della riforma o 
rigenerazione del medesimo, considerala come uno de' mezzi 
al sommo scopo d'impedire la riproduzione del realo già 
commesso (§122) — Vedi il § Ilio: poiché rimane precluso 
l'adempimento di quest'ohbligo, quando la pena presenta il 
triste spettacolo di estrema degradazione morale del con- 
dannalo, ed imprime sul medesimo un marchio indelebile 
di umiliarne abbiezione che lo ponga nella scoraggiante im- 
possibilità di riconciliarsi colla offesa società; segue: 

322 Canone. 

« la pena, per quanto sia possibile , deve schivare di 
presentare il triste spettacolo di estrema degradazione mo- 
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rate del condannato, e d'imprimere sul medesimo un mar- 
chio indelebile dì umiliante obbiezione, che lo ponga nella 
scoraggiante impossibilità di riconciliarsi colf offesa società.* 
§ 137. — Poiché lo scopo della pena è la prevenzione 
de' reali (§ 7 e 122): poiché lanto più raggìugnesi questo 
scopo, quanto più la pena è eerta, e pronta; segue: 

525 Casone. 

• La pena debb' essere ceiita, per quanto più fìa possibile. » 
§ 138.— 324 Canone. 

« La pena debb'esserc i'konta, per quanto più fia possi- 
bile. ■ 

§ 139. — Epperò 

325 Canone. 

« in ogni sistema di legislazione penale deesi frapporre 
il minor tempo possibile: 

i° Tra l'epoca delicato, ed il solenne pubblico giudizio; 

2" Tra l'epoca del eomineiamenlo del solenne pubblico 
giudizio, e la proniinciazione della condanna, ove ne sia 
il caso; 

5° Tra l'epoca della pronunciazìone della condanna, e 
la espiazione della pena. » 

§ 140. — E poiché quando il cumulo di più pene di di- 
verso genere non comporli la espiazione simultanea delle 
medesime, torna più consentaneo al fine della pena il co- 
minciare la espiazione dalla pena più grave; segue: 

326 Canone. 

« Quando il refrattario è condannato a più pene di di- 
verso genere, la cui simultanea espiazione riesca incom- 
patibile, deve cominciare la espiazione dalla pena più grave. 

g 141. — Poiché lo scopo della pena non é quello di 
tormentare il refrattario (§ 126 ), sibbene quello di pre- 
venire i reati (§ 7 e 122): poiché, rispetto alla univer- 
salità, la pena lanto più raggiunge il suo scopo, per quanlo 
più è rivestita di apparali esteriori, i quali, mentre servano 
alla esemplarità, inducano al condannalo il minor moie reale 
che fia possibile; segue: 
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327 Casose. 

« ta pena debb'essere, fin dove sia possibile, rivestita di 
apparati esteriori, i guati, mentre servano alla esemplarità'. 
inducano al condannato il minor naie usile cAe /fa possi 
bile. * 

$ 4 4-2. — Poiché la esemplari):* agevola lo scopo della 
pena (S 141): poiché Unto più si otlieoe la esemplarità: 

1" Per quanto più il luogo del solenne pubblico giudizio 
sia vicino al luogo del commesso reato; 

2" Per quanto più il luogo in cui si subisce la pena sia 
vicino al luogo del commesso reato; 

.3" Per quanto più sia divulgata la prò min ci azione ed 
esecuzione della condanna: segue: 
528 Casone. 

« il luogo del solenne pubblico giudizio debb'essere il 
più vicino che fio possibile, al luogo del commesso reato. • 

S 145. — 521) Cifiost. 

«■ // luogo in cui si subisce In pena debb' essere il più 
riami che fia possibile, al luogo del commesso reato. • 

S 144. - 530 Canose. 

« La pronunciatane e la esecuzione della condanna 
éebb'essere divulgata il più c/ie fia possibile. • 

Tomento ai Catoni a 350 i-hesi insikue. 
§ 145. — ■ Ancbe questi canoni appartengono esclusiva- 
mente alla metafisica della scienza delle leggi penali (Vedi 
§§ 36 e seguenti, e 500 del Votame/; — 1077 del Vo- 
luyie ti, e 2, 53, 83, 105 e 1 14 del presente Volume); salvo- 
che alcuni di essi, come il canone 527 e seguenti, possono 
passare iiclla legislazione penale, ma come proposizioni che 
riducono a foriuole pratiche i dettami scientifici { Vedi % 56 
e seguenti, e 28( del Volume l; — 1216 del Volume li; 
— e 8, 25 , 55 e 105 del presente Volume); e salvochè 
alcun canone, come il 526, può passare nella legislazione 
penalo senza alterazione di sorta e co' medesimi termini 
C VoJì,SS ^6 e seguenti — 474 del Volume /; — 1191 Mi 
Volume II: -ed 83 del presente Volume). 
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§ 146. — II far ricorso alla pena, prima dì mettere in 
opera i mezzi di prevenzione inoiaEm, è divisamente di po- 
litica fuorsennata. 

Fuori dubbio, la pena è sempre un mezzo di prevenzione. 
— Se un reato non siasi ancora commesso, la pena serve 
come mezzo di prevenirne la realizzazione. — Se un reato 
siasi di già commesso, la pena serve come mezzo di pre- 
venirne la riproduzione. 

Però la inflizione della pena costituisce la prevenzione 
diretta; opera grossolana ed ordinaria. 

Oltre alla prevenzione diretta, v' ha la prevenzione in- 
diretta, la quale consiste nel rendere impossibili o impro- 
babilissimi i reali, sia mediante la estirpazione de' moventi 
ai medesimi, sia col renderne, in certi casi, impraticabile 
la esecuzione , sia con altro consimile provvedimento. La 
prevenzione indiretta è di sua natura sublime e trascenden- 
tale: è l'opera della meditazione e del sapere. 

Ho favellalo altrove de'varii mezzi di questa specie di 
prevenzione (§42 e seguente de! Volume l). 

Qui mi resta solo ad aggiungere: 

1° Che uno de' più polenti mezii di prevenzione de' reati 
maggiori è la pronta repressione de' piccioli trascorsi. Chi 
non si oppone alla forza nascente, non vale più ad opporsi 
alla forza ingrandita. 

• Poca favilla gran fiamma seconda (i). » 

• Scherza il nocchier talora 
Coli'nurffl, che si desia, 
Ma poi divìen tempesta, 
Clic impallidir lo fa. 

■ Non cura il pellegrino 
Picchia nuvoletta,, 
Ma, quando men l'aspetta, 
Quella tuonando va (2).» 

2° Che un sapiente e profondo legislatore può con una 
sagace direzione, tramutare in sorgenti di felicità quegli 

(i) Dante, Paradiso, I, Si. 

(S) McLaslasio, il Demetrio, ali. I, He. X. 

Voi. Ut. 7 
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slessi vizi clic, di versa mon te direni, od abbandonati a loro 
slessi, diventerebbero sorgenti di reali. 

«VI. I.a filosofìa considera l'uomo quale (lev' essere j e 
sì non può frullare, dì' a pochissimi, die vogliono vivere 
nella Repubblica di fiatone, non rovesciarsi nella feccia di 
Romolo. 

« VII. La legislazione considera l'uomo qual è, per l'urne 
buoni usi nell'umana società; come della ferocia, dcWava- 
rizìa, dall'ambizione, clic sono i Ire vizi, che portano a 
traverso tulio il genere umano, ne fa ia milizia, la mcr- 
catanzia, e la cortej e si la fortezza, ['opulenza e la sa- 
pienza delle Repubbliche: e di questi tre grandi vizi, i 
quali certamente distruggerebbero l'umana generazione so- 
pra U terra, ne fa la civile felicità (I). » 

Vedi, intorno ai mezzi di prevenzione. Geremia Bentham. 
Pr incipit del Codici; penule, parte IV. 

Coknto ai Catoni jOo e 30(i. 

§ 147. — Il più disleso ed ampio comenlo ch'io possa 
fare a questi canoni si è di richiamare su di essi l'atten- 
zione de' leggitori, dopo ch'eglino, volgendo uno sguardo 
intorno a loro, avranno consideralo le pratiche di questo 
0 di quell'altro governo. 

Cohekto ai, Canoni; 307. 

§ 148. — In oijni sistema di leijisla zinne penale debbono 
adottarsi .svariate specie di pene. ecc. 

Non islarò a tentare l'arduo inventario delle pene in di- 
versi tempi adottale. Osservo solo, clic siccome nella me- 
dicina fa d'uopo ricorrere a varii specifici, secondo la varietà 
delle malattie, cosi nella legislazione penale occorre pre- 
sentare svariate specie di pene, secondo la varietà de'rcali. 

■ Et quoniam vahiabt morbi, vabiabiihjs abtes: 
Mille mali species, mille salulis crunt (2). • 

I legislatori che adottassero una sola specie di pena per 
tutte le violazioni , rassomiglierebbero a cerli medici che 

(4) Vico, Scienza Nuova, libro 1, Degnila VI e VII 
(ì) «villi us. 
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pretendono di curare mite le infermila mediarne l'uso dei 
salassi. 

L'inferno di Dante, questo gigante del sapere ch'io cito 
di eonlinovo ad onta de'rimproveri clie me ne vengono da 
chi non sa trovare la scienza del diritto penale se non nei 
libri de' decisionisti e Ah' casisti, — l'inferno di Dan!e,dico, 
è il volume più eloquente della necessità dell'adozione di 
specie varie di pene. 

* Nuovi tormenti, e nuovi tormentati 
Mi veggio intorno come ch'io mi muova , 
E come ch'io mi volga e ch'io mi guati (!}.. 

Cohehto al Canone 508. 

_ § 14!). — // solo fine delta pena è quello d'impedire che 

produca un reato già commesso. 

« Pasnis vero maligni vcrantur non quia peccaverunl 
( naia quod factum est infectum esse non potest), sed ut 
POSTBAC ET PECCATOBES IPSJ ET QUI PUNIR! IfilQUITATES VJDERONT, 
INIUST1HAAI ODERSNT, ALT SALTEH J1INUS ESIMILI VIT10 PECCEN r (2).> 

« Pcem's utimur cantra delinquente» , he quid posthac 

COmnTART IPSI, CETEBI VERO SIST A» lìELlNQUESIMi)! TÀBDIORES (5).» 

ti Codice di Mano» (4), facendo del castigo una emana- 
zione divina, accetta la intimidazione come oggetto unico 
della pena. 

« 14. Tei' aiutare il re nelle sue funzioni il Signore pro- 
dusse da principio il Castigo protettore di lutti gli eoli, 
esecutore della giustizia , suo proprio figlio , l'essenza del 
quale è lolla divina. 

lii. Il timore del castigo dà a tutte le creature mobili 
ed immobili di goder quanto è loro proprio, e toglie loro 
il discostarsi dai proprii doveri. 

16. Il re, ben considerati il luogo, il tempo, i mezzi ed 
i precetti della legge, infligga con giustizia il castigo agli 
iniqui. 

(1) Inferno, VI, i. 

(2) Plato, XT, de legibus. 

(3) Cicero, I, de officiis. 

(4) Libro VII, vera. 14 a 37. 
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Ì7. È il Castigo un re pien d'energia, un amministralo re 
abile, un savio dispensator della legge, mallevadore all' a- 
dempimcnlo dei doveri dei quattro ordini. 

18. II castigo governa il genere umano, il castigo lo pro- 
legge, il castigo veglia mentre ognun dorme, il castigo è la 
giustizia: dicono i savii. 

19. Inflitto cautamente ed opportunamente, procura ai 
popoli felicità; applicato sconsideratamente, li distrugge. 

20. Se il re non castigasse continuamente , i più forti 
farebbero arrostire i più deboli come pesci alla padella. 

21. La cornacchia verrebbe a beccare l'offerta del riso, 
il cane leecherehbc il burro chiarificato; non vi sarebbe 
più diritto di proprietà; l'uomo della classe Lassa occupe- 
rebbe il luogo di quel dell'alta. 

22. il castigo regge tutto il genere umano, poiché un 
uomo naturalmente virtuoso è difficile a trovarsi , e per 
timor del castigo il mondo può darsi ai godimenti con- 
ceduti. 

23. Gli dei, i titani, i musici celesti, i giganti, i serpenti 
compiono i loro particolari ufflcii per paura del castigo. 

24. Tutte le classi si corromperebbero, tutte le barriere 
sarebbero rovesciate, Puniverso sarebbe confusione , se il 
casligo non fosse. 

25. Per tutto ove il casligo dal color nero, dall'occhio 
rosso, viene a distruggere gli errori, se chi lo dirige è do- 
lalo di retto giudizio, gli uomini non provano spavento. 

2fi. 1 savii slimano atto a regolare il casligo un re sin- 
cero , che non operi se non cautamente, possegga i libri 
santi, perfettamente esperto in fatto di virtù, di piacere e 
di ricchezza. 

27. Il re che lo impone a proposilo, aumenta questi tre 
mezzi di felicità: se voluttuoso, collerico e furbo, riceve 
morte dal castigo. » 

Vedi i paragrafi seguenti. 

Conento al Canone 309. 

§ 150. — Lo scopo della pena non è quello di vendi- 
care il commesso reato. 

Di maniera che la legge penale debb'esserc àcola, cioè 
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senza bile e spassionata, e non già aeròeola, cioè stizzosa 
ed invasa ila dispetto. --:^tj 
Epperò io censuro le costumanze ebree, che davano ai 
parenti dell'ucciso il diritto dì vendicare il sangue (Vedi 
§ 500 del Volume I, e % 3ò' e seguenti del presente Vo- 
lume). 

E censuro le leggi de' Longobardi e degli altri Germani, 
le quali ponevano come diritto fondamentale la faida ( in 
tedesco fende), cioè la potestà di far vendetta de' propri e 
degli oltraggi de' parenti e collegali. 

Lo abborrire dalla vendetta è raccomandalo a gara dalla 
religione, dalla morale e dalla filosofìa; e la idea della 
vendetta fa repugnanza profonda ad ogni intelletto che per 
poco s'interni in considerare le sacrosanle leggidella uma- 
nità. 

È scritto nel I.evitieo (1): 

■> iSou far vendetta, e non serbare odio a quei del tuo 
popolo. » 

E nel libro di Ezccktel (2): 

>■ Conciossiacosaeh' io non mi" diletti nella morte di chi 
muore. > 

E nell' Epistola dì S. Paolo apostolo ai Romani (3): 
« Non fale le vostre vendette, cari miei. » 
Giovenale, parlando di coloro che opinavano essere la 
vendetta più gioconda della stessa vita, osserva che questo 
divisamenlo è ben lontano dal parere di Oisippo e di Talele. 

- At viNmcr.v bo-num vita jucundius ipsa: 
ilhrysippm non dieet idem, nec mite Talelis 
Ingenium (4). » 

E in altro luogo afferma senz' ambagi : 

« Minuti 

Semper et infirmi est animi exiguique voluptas 
Ultio (5). ■ 

(1) Cap. XIX, vers. 18. 
(9) Cap. XVIII, vers. 33. 
(S) Cap. XII, vers. 19 
(*) Sai. 

(5) Sat. 
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Filangieri nei Capitolo XXVII dei. libro HI della impe- 
ritura Scienza della legislazione si esprime: 

« Ne la vendetta dell' offesa recala alla socielà , uè la 
espiazione de! reato sono i^'i ugelli delle peno. La ven- 
detta è una passione, e le leggi ne sono esenti; e la giu- 
stìzia noti è una di quelle terribili divinità, alle quali i loro 
crudeli adoratori immolano le umane vittime per placare 
il loro preleso furore. Le leggi, allorché puniscono, hanno 
innanzi agli occhi la società e non il delinquente: esse Sun 
mosse dall'interesse pubblico e non dall'odio privalo: esse 
cercano un esempio per l'avvenire e non una vendetta pel 
passalo. 

« La vciì /Ir' 'iti. qualunque ella Insse, s. irebbe assurda ed 
inutile; assurda, poiché le leggi moderatrici delle particolari 
passioni giustificherebbero in questo caso, col laro esempio, 
quello che condannano coi loro precelli; inutile, perchè 
non potrebbe impedire che il torlo recato alia società dal 
delitto del reo, non esistesse realmente. Le grida di un in- 
felice richiamano forse dal tempo, che non ritorna, le azioni 
già consumale? » 

Petrarca gridava fra' suoi contemporanei: 

« Piacciavi porre giù l'odio e lo sdegno, 
Venlì contrari alla vita serena {1). - 

Esclama ìSicolini (2): 

« Non abbia sdegni 
La tranquilla giustizia, e sia pietade 
La virtù delle leggi. ■ 

E quando pure il refrattario nel delinquere avesse eser- 
citato un atto di feroce vendetta, non per questo la legge 
dovrebbe imitarlo. 

• Pur voglio a lutto il mondo fare aperto 
Che, come fui nel (empo dell'amore, 
Cosi aeWodìo (5) son di le migliare (4). * 

(1) Canzone 16 in vita ui Madonna Laura. 

(2) FokhI Allo IV, So. 8. 

(S) E la legge dire al delinquente; cosi nel punire, 
(i) Ariosto, Orlando Furioso,' XXI, 37. 



Digiiizod by Google 



103 

È proprio Oc' selvaggi ti pascersi ói vendetta. 

«1 selvaggi riguardimi) la vendetta come un sentimento 
cosi legittimo che talvolta vanno ad offrirsi essi medesimi 
a colon» nello sdegno de' quali sono incorsi. Se essi ven- 
gono personalmente offesi , perseguitano continuamente i 
loro nemici; tengono dietro alle orme impresse dai loro 
piedi sull'arena.; sanno distinguere sull'erba dove dormirono, 
la grandezza eia proporzione della loro statura. I.a maniera 
con cui i licheni, le foglie ed i rami degli alberi della fo- 
resta sono striti strofinali diventa per loro un sicuro indi- 
zio; conservano camminando il più profondo silenzio ed 
hanno sempre l'orecchio leso; vedono a grandi distanze 
quelli clic vogliono rags , ' il|1 g" |,,1 7 loslo^iiò Irò varisi a breve 
distanza, strascinansi ventre a terra a guisa de' serpenti per 
giungere lino a loro senza essere veduti. Devon essi aspet- 
tarli 1 ? Dascondonst dentro i cespugli, e colà soffrono la fame 
e la sete lino al propizio istante in cui possano, come il 
jaguar o la pantera , avventarsi sulla preda e metterla a 
brani (1).» 

Si pare quindi manifesto quanto sia ribellante alla scienza 
il chiamare la pena vendetta dell'offesa, il chiamare vindice 
pubblico lì pubblico ministero incaricato a provocare l'ap- 
plicazione della pena, ecc. ecc. 

È sorprendente che la frase » pubblica vendetta ■ veg- 
gasi adoperala dal Codice Leopoldina (Vedi articolo XVII), 
e dalla legge di Ferdinando IH (Vedi articolo lied XI). 

Cosekto al Canone 511). 

§ liti. — Lo scopo della pena non è la espiazione del 
commesso reato; e, per conseguenza, non v'ha massima 
più assurda nel sistema, penale, quanto quella che pro- 
clama la necessità d'irrogare mate per male nello eserci- 
zio del diritto di punire. 

Il quale canone riceve maggiore luce dal principio con- 
segnalo al § 197 del Volarne I, cioè, che: 

* La legge punitiva deve vietare od ingiungere quelle 
sole azioni vietale od ingiunte dalla legge naturale (2) le 

(1) Alibcrt, Fisiologia dette passioni. Cap. vendetta. 
(2J E dicasi Io stesso della legge religiosa. 
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quali sono direttamente nocive alla sicurezza o alla tran- 
quillità sociale. > 

La inflizione dei male pel male rientra nella catena delle 
massime religiose relative ai premi ed alle pene dell'altra 
vit3. 

« A coloro che hanno fatto il bene dà il bene e più. Nè 
il pallore, nè la vergogna oscureranno lo splendore dei loro 
aspetti. Abiteranno il paradiso, e vi resteranno eternameli- 
le(l> ■ 

- Coloro che faranno il male avranno una retribuzione 
simile al male. L'ignominia li coprirà, senza trovare chi li 
prolegga contro Dio , ed il loro viso sarà negro come la 
"notte densa. Abiteranno il fuoco e vi resteranno eterna- 
mente (2). ■ 

Ne' governi teocratici trionfa la massima del male pel 
male, ed i legislatori tante volle dannosi in preda ad idee 
le più strane ed esagerale; dal che poi derivano commi- 
nazioni di pene crude, spaventevoli ed atroci. 

» Nella religione la pena è sempre la stessa - ossìa un 
male clic ricade sull'individuo per un'azione giudicala mal- 
vagia; anzi essa veste un carattere di maggiore gravila 
ed assume proporzioni vaste, quasi tenti eguagliare l'idea 
infinita a cui essa commisura l'espiazione. Le pene le più 
crudeli furono sempre quelle infilile in nome della religione, 
le quali si può dire che fossero applicale in ragione in- 
versa della mitezza del principio da cui quella s'informa. 
La storia Io attesta, c non è senza un senso profondo di 
orrore che si leggono i fasti della penalità religiosa (5). » 

I primi legislatori, impotenti a contenere aggregati di 
persone indocili ai richiami delle umane leggi, adoperarono 
il sussidio della religione per riuscire ad inculcare il ri- 
spetto per le medesime. 

Quindi Minosse dallo slesso Giove, e Licurgo dall'oracolo 
d'Apollo diceva aver le lesgi ricevuto. Son pur note le fin- 
zioni di Numa (Vedi g 191 del Volume J). 

Per tal guisa l'idea della religione s'infiltrava nella pena. 
Faeeasi credere alle moltitudini che gli Dei erano sdegnati 

fi) Corano, cap. X, vers. 87. 
(I) Corano, cit. cap. vers. ÌB. 

(3) Folcili, Il diritto di punire e la tutela penate, parie I, Cip. XXVII. 
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contro i conculcatori delle leggi da loro suggerite , e che 
bisognava placarli. Di qui la necessità della espiazione. Serve 
di pruova la parola supplicium, la cui significazione origi- 
naria era quella di pubblica preghiera , che ■ precedeva il 
sacrificio del colpevole. E serve pure di pruova la solenne 
forinola * sacer e&to* lauto frequente nelle leggi delle XII 
tavole, e che suona » consacralo allo sdeano degli Dei.* 
Effetto della quale forma si era, che qualsivoglia cittadino 
aveva la facoltà di versare il sangue del delinquente. 

La massima del male pel male trionfa pure nell'applica- 
zione delle leggi eterne dell'ordine morale anche in questa 
vita terrena. 

«Siccome io ho veduto che quelli che arano l'iniquità, * 
e seminano la perversità, la mietono (1). » 

Ma non è dato all'uomo d'infliggere il male pel male,- 
gli viene anzi severamente vietalo. 

«Non rendete ad alcuno male per male * 

« 8. Ed in somma, siale tutli concordi, compassionevoli, 
fratellevoli, pietosi, benevoglienti: 

« 9. Non rendendo male per male, od ollraggio per ol- 
traggio, ecc. (5).° 

Molto meno è permesso al legislatore di farne un regolo 
di punizione. 

« Nemo prudens punit quia pecca ruu , sed ne peccetur j re- 
vocavi enim preterita non possimi, futura prohibentur (4). » 

Cohrsto al Canoe alt. 

| Ì52. — I. Non v'ha dottrino. P' u erronea nel sistema 
penale, quanto quella che insegna, l'unico seopo della pena 
dover essere la riforma o rigenerazione del refrattario. 

Non è dunque fonnolala a rigore di scienza la tanlo ce- 
lebrala sentenza di Seneca (5): « In vindicandis injuriis 
ho3c trio lex secula est, qua; princeps quoque sequi debet: 
aut ut e uhi quem pun ii, emendet, alt ut pcena ejus ccele- 
ros meliores rcddal, alt ut, sublalis malia, sccuriores can- 
teri vivant. ■ 

I) Giobbe, cap. IV, vers. 8. Vedi pure il § 21(1 ilei Volume I. 

9) Eplslola di S. Paolo apostolo ai Romani, cap. XII, vers. 17. 
(3) Prima Epistola cattolica di S. Pietro apostolo, cap. ITI, vers. 8 e 9. 
(t) Pialo, lib. 9 de legiljus. 
(5) De Cfcmeaf. Uh. f, cap. XXII. 
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§ 153. — II. L'unico scopo della pana dover essere la 
ri fo mi a o MGE3iEii.iz!ONK del refrattario. 

Chi alla pena dà per isenpo unico la riforma o riycne- 
razione del refrattario è inevitabilmente trascinalo a non 
ammettere altro sistema di repressione, che non sia il pe- 
nitenziario. Logica n' fi la conseguenza. 

Uomini <li vasta mente e zelantissimi amici della umanità 
ritengono di buona fede clic, eliminalo ogni altro mezzo, 
basti il solo penitenziario a conseguire l' intento cui mira 
la società nello infliggere la pena. 

Illusioni di uomini che sognano il benessere de' propri simili! 

§ 154. — III. L'unica scopo delia pena dover essere la 
riforma o rigenerazione del refrattario. 

La irrequieta operosità delio spirilo umano non si tenne 
pagi della proclamazione dei principio della riforma o ri- 
generazione come scopo della pena; ma pretese che la pena 
deliba esulare .iffalto dagli in sii tuli sociali, e che la rige- 
nerazione de' delinquenti, il mantenimento dell'ordine, e la 
slessa perfettibilità possa conseguirsi medianie isn sistema 
più giusto nella origine, più fecondo nelle conseguenze. 

Sono al sistema della Tutela penale^ le cui principali de- 
gnila vengono riassunte nell'opera dell'avv. Francesco Potetti, 
alla quale è titolo: II diritto di punire e la tutela penale. 

Il Poletti riepiloga tull'i solismi che stanno a base del- 
l' ingegnoso sistema. Se nonché, il suo elucubrato libro può 
di leggieri operare illusione nell'animo di un gran numero 
di leggitori; tanta èia maestria, tanto è il raffinamento che 
vi si ammirano. 

Ma quali sono gli argomenti su cui poggia, in ultima 
analisi, queslo miouo trovato, che, mentre torna ad onore 
degli inventori e diluita quanta la famiglia degli umani, 
non potrebbe praticarsi senza sostituire il regno dell'anar- 
chia e del caos all'impero della legge repressiva? Si ridu- 
cono ai seguenti paradossi. 

1° 'La dimostrata immoralità de' sistemi penali. 
« Ogni giorno si hanno pruove novelle della loro insuf- 
ficienza ad ottenere quei fini che la società pretende rag- 
giungere infliggendo la pena (1). • 

(1) Polelti, op. cil. Iiilroiluiione. 
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2° «La fatalità' inerente all'essere umano. 

- L'uomo, enle fatale, non si è data la vita, né la con- 
formazione organica, né le altitudini dell' intelletto , né le 
tendenze passionali elio lo gettano nell'azione, Egli può es- 
ser tale clie gl'inslinti animali soverchi DO in lui gl'in stinti 
socievoli ed umani; può esser tale da non avvicinare i 
rapporti delle cose, nò da riconoscere la rivelazione mo- 
rale; egli può essere soggiogalo inline dalla natura, dal- 
l'errore e dalla passione (!;. » 

5" La. non esistenza del diritto di punire, (2). 

» L'uomo Ita un diritto inviolabile alla vita, ossia la per- 
sonalità è sempre e in ogni caso intangibile esarra (3).» 

-11 diritto di personalità potrà venire nell'azione sua 
regolato, non mai tolto, o sospeso (4). ■■ 

«La pena lede i diritti naturali ed i fini dell'uomo (5). « 

4° La non esistenza della- società, dalla quale vuoisi fare 
esercì tare, il diritto di punire. 

« Clip cosa è la società,? l-a metafisica ne compone con 
agevolezza un enle, die poi non vi sarà dato riscontrare 
in alcun luogo, clic vi farà sentire il vuoto di late crea- 
zione (fi). » 

fi 0 Ammessi simili paradossi, e ritenuto die — « il delitto 
è una deviazione dalie leggi dell'ordine — e che eoi delitto 
la società ha fatto una perdila nella persona del reo. il 
quale si è posto in lolla colle leggi dell'ordine che esso 
ha violate, ed alle quali è per sua natura soggetto (7)» — 
i fondatori del novello sistema stabiliscono: 

"Assicurare l'ordine, e la futura obbedienza del reo 
alle sue leggi chiedendo ed attenendo dallo slesso delle so- 
lide guarentigia: ecco il diritto della società (8). » 

E questo diritto, die si lenta di elevare sulle ruine del 
diritto di. punire, lo domandano: diritto di tutela penale. 



(1) Op. ci!., Parie I, cap. XXIX. 

(2) Op. cil., lolroduiioiic e passim. 
(8) Op. eli., Parie 1, cap. XXIX. 
(4) (};y. cil., Parie 1, cap. XXX. 
(5; Op. cil., l'arie II, cap. I. 

(6) Op. cil., l'urie I, cip. XXVIU. 

(7J Op. cil., Parie II, cap. I. 
<8) ivi. 
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Stabilii» il quale, essi discendono alla di-lennina/.tone dei 
me vii e della misura de'midesimi ■ I 

Basla ponderare spassionatamente gli argomenti sosteni- 
tori del novello ritrovo, per iscoprirne la portala. 

\" Non e da mettersi in dubbio la immoralità degl'in- 
trodotti sistemi penali. Ma essa non accenna al vìzio inge- 
nito del sistema di repressione, sibbcne alla protervia o 
dappocaggine dc'codilìcatori. 

H" La fatalità inerente all'essere umano Spero che non 
si pretenda di confondere l'uomo colla insensata macchina. 
Ma la conformazione organica, le attitudini ilei l'intelletto, 
le tendenze passionali ecc. Tutto questo entra nei cal- 
colo della imputabilità, nè può servire (fi unitivo alla eli- 
minazione del sistema repressivo. 

•i" Non esiste il diritto di punire.'... Ma allora non esiste 
nemmeno la società. — Vedi il tìtolo III del libro 1 a pa- 
gina l i 1 ,' e seguenti del Volume I. 

V Tuori dubbio: la società non esiste. 

Sentenza da Pirronisti! Voi, vagheggia imi del novello si- 
stema, affermale con infantile ingenuità vìi essa non può 
riscontrarsi in alcun luogo. Vi è caro ch'io vi addili dove 
essa trovasi? Ebbene, supponete uno Stalo die conti trenta 
milioni di persone. Volete sapere dove in questo Stalo rin- 
vienti la società*? In trenta milioni di persone. Non vi basta? 

Ma chi siete voi che negate l'esistenza della società? Non 
siete quei medesimi che ncll'archìtettarc il vostro sistema 
mentovate quasi in ogni periodo la società, i suoi doveri, 
la sua solidarietà, i suoi diritti, e via dicendo? 

Non siete quei medesimi che avete stabilito la massima, la 
società' non aver altro dritto che quello di assicurare l'or- 
dine e la futura obbedienza del reo alle leggi ecc.? 

Dunque per voi la società non esiste, quando attendete 
a demolire il sistema repressivo, ed esiste quando vi affa- 
ticale ad innalzare il diritto di tutela penale! 

Quale contraddizione! 

5" Assicurar V ordine , e la, futura obbedienza del reo 
alle sue leggi chiedendo ed ottenendo dallo stesso delle so- 
lide guarentigie: ecco il diritto della società! 

(1) Vedi la iti Itera palle li dell'aiterà citala. 
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- Non ìscorgele la funesta conseguenza della vostra pana- 
cea? Ogn' individuo può con tutta tranquillità dire a se stesso: 
io posso c voglio commettere il più grave degli attentali: 
dopo il fallo offrirò alla società- le guarentitile t/i obbedire 
alle leggi dell'ordine. 

Ed in questa guisa lo Stalo si vedrà bentosto trasformalo 
in teatro di scellerati ni e nefandezze. Clio importa? Voi 
dite — pur eli è vada in dileguo il sistema repressivo, ed as- 
sicurisi il regno del diritto di tutela penale.... 

Buon Dio! Ma non vedete eli' è inattuabile? 

§ 155. — IV. Non v' Ita dottrina più erronea nel si- 
stema penale , guanto quella che insegna , l' unico scopo 
della pena dover essere la riforma o rigenerazione del con- 
dannato. 

Mi si oppone : 

" Tu respingi la dottrina, che la riforma o rigenerazione 
del condannato sia l'unico scopo della pena: tu respingi 
l'aureo trovalo della tutela penale ; dunque nel tuo sistema 
questi mezzi filantropici non entreranno per nulla? Ma il 
luo sistema qual ù?» 

lo respingo la riforma o rigenerazione del condannato 
considerala, come unico scopo della pena, ma non la 
escludo dal mio sistema, lo respingo l'aureo trovalo della 
tutela penale considerala come unico diritto che possa 
esperimenlare la società sul delinquerne, ma non rinnego 
la salutare influenza delta tutela sociale. Badale che ho so- 
stituito a diseguo l'epiteto sociale a quello di penale. 

Io però attribuisco a questi mezzi il loro valore efTellivo, 
e li colloco nella sede clic ad essi assegna la natura stessa 
delle cose. 

Ma il mio sistema qual c? Lo espongo in breve. 

1° La società è slrella dall'obbligo indeclinabile di pro- 
muovere e far prosperare nella maggiore estensione possi- 
bile la istruzione, la educazione, l'agiatezza di ciascheduno 
individuo. 

Con affetto e sollecitudine materna la società deve, per 
così dire, prendere sulle braccia ogni suo componente ap- 
pena comparso sull'ampia scena del mondo, e sorreggerlo, 
sovvenirlo, manodurlo in ogni passo della sua vita. 

In virtù di questi, e di tulli gli atlri mezzi di preven- 
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zione indiretta ($ 118 e liti) la società solleva una bar- 
riera con tra ìa invasione del reato. 

2" Nella pratica di tulli questi doveri della società ri- 
ponesi la tutela sociali;, da me non solamente non rinne- 
gata, ma proclamala imlis/ituisnliik (Vedi Ì cil. 118 e 
146 ). Essa però è di natura diversa da quella della tutela 
penale. 

3" Dopo che abbia esauriti tulli i mezzi di prevenzione 
indiretta , e che con mano tute/are abbia sollevala una 
barriera conlra la invasione del rcalo, la società può dirsi 
liberala affano d-il contagio del medesimo? Cosi pur fosse! 
Ma l'i li coti lami ti a io secolo d'oro è di creazione fantastica. 

Conlra la forza del libero arbitrio non v' ha barriera 
inaccessibile. La intemperante cupidigia degli uomini può 
eludere tuli' i mezzi di prevenzione indiretta praticali dalla 
tutela sodale. 

Quindi la necessilà di minacciare una pena J mezzo di 
prevenzione diretta (Vedi g 138 dei Volume l, e § 146 
del presente Volume). 

Quindi la indispensabilità del sistema di repressione. 

4° Avvenuto il reato ad onta della minaccia di una pena, 
questa pena si applica e si fa subire. 

Scopo della pena che si subisce è d'impedire che si ri- 
produca il reato che la provocò. 

La società non deve dimenticare, che ira coloro, i quali 
potrebbero esser tentali a riprodurre il reato già commesso, 
trovasi lo stesso refrattario. La socielà non deve dimenti- 
care che la sua assistenza ad ognuno de'suoi membri non 
può declinarsi giammai, e che alla persona caduta in rcalo 
son dovute cure più tenere e premurose. 

Quindi, mentre la società reprime il refrattario, se la na- 
tura della pena il comporti, deve attendere alla grand' o- 
pera della riforma n mgeseua zione del medesimo considerata 
come uno da' mezzi al sommo scopo d'impedire la ripro- 
duzione del reato di già commesso (Vedi § 122) — Vedi 
il § 156. 

Quindi la fondazione dc'eareeri penitenziari. 
Ecco in quale guisa entra nel mio sistema la tutela, e 
la riforma o rigenerazione. 
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Cobento ai. Casone 512. 

§ 156. — La pena non dev'essere, per modo atroce e 
terroristica da tormentare dispettosamente le membra del 
paziente, e da deliziarsi delle dolorose strìda del medesimo. 

«È evidente, dice Beccaria nell'opera dei delitti e delle 
pene, che il line delle pene non è di tormentare ed af- 
fliggere un essere sensibile, ne di disfare nn delillo già 
commesso. Può egli in un corpo polìtico, ehe ben lungi di 
agire per passione , è il tranquillo moderatore delle pas- 
sioni particolari, può egli «lucr^ìii'c qnusla imitile crudeltà, 
strumento del furore e del fanatismo de'delioli tiranni? Le 
strida di un infelice richiamano forse dal tempo, clic non 
ritorna, le azioni sia. consumale 1 11 fine dunque delle pene 
non è altro che d' impedire il reo dal fare nuovi danni ai 
suoi cittadini, e di rimuovere gli altri dal farne eguali. 
Quelle pene dunque, e quel metodo di infliggerle deve 
essere prescelto, che, serbata la proporzione, farà una 
impressione più efficace e più durevole sugli animi degli 
uomini, e la meno tormentosa sul corpo del reo.» 

« L'oggello dunque delle leggi, ripete Filangieri (I), l'og- 
getto dunque delle leggi nel punire i delitti altro non può 
essere, se non quello d'impedire ehe il delinquente rechi 
altri danni alla società, e dì distogliere gli altri dall'imilarc 
il suo esempio, coll'impressione che la pena da lui sofferta 
dee fare su' loro spirili. Se queslo fine si può dunque con- 
seguire colle pene più dolci, le leggi non debbono impie- 
gare le più severe. Quelle pene sono, dunque, preferibili, 
che, serbala sempre la proporzione che conviene, col mi- 
nor tormento del reo producono il maggiore orrore pei de- 
lilli , ed il maggiore spavento per coloro che sarebbero 
tentali a eommeilerli. Il legislatore nel determinare, dunque, 
le pene alle diverse specie di delitti, non dee permettersi 
che quel grado (li severità necessaria per reprimere l'affe- 
zione viziosa che li produce. Se egli oltrepassa questo con- 
fine, egli cade nella tirannia, poiché se la società debbe 
essere proietta, i diritti degli uomini debbono essere rispel- 
lali, c non è permesso sacrificarne, se non quella porzione 
eli' è necessaria per conservare e difendere la pubblica si- 
ti) Scienza dulia legislaiione, lib. Ili, cap. XXVII. 
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carezza: i prineipii che debbono dirigere il legislatore, dice 
Platone, son quelli di un padre e di una madre, e non 
quelli del padrone e del tiranno. — 'Sic igiiur leges civita- 
tìbus conscribanlur , ut patris, matrisque pcrsonam lator 
legum penitus gemi, scriptaqtie eharitatis prudenti&que 
vìrtutem lubeant potius , quam domìni, tyrannìque tmpe- 
rium minitantis tantum, et describentis, ratìonem vero nul 
lam penitus, assignantis (1). » 

Vittorio Alfieri (ì) con una impareggiabile ipoliposi induce 
la più disparata fra le madri a confessare che le lagrime 
del condannato non valgono a richiamare in vita l'estinto. 
Ecco le parole masse nella bocca di Merope e dirette al 
creduto uccisore del figlio: 

• Ahi scellerato, barbaro, fellone! 
Assassin vile, la tua mano impura 
Bagnala hai tu del mio figliuol nel sangue? 
Che mi va! tutto ti tuo? Solo una stilla 
Sconiar mai può di quello? Io, che già lauto 
Era infelice! e tu sovra ogni donna, 
Sovra ogni madre misera mi fesli. 

Siringete voi quei ferrei lacci; orrendi 
Slrazii inauditi apprestategli: ci spiri 
Infra tormenti l'alma. Io vo' mirarlo 
Piangere a calde lagrime; non ch'una, 
Mille vo' dargli io stessa orride morii. 
Ahi lassa! e ciò ti renderà il tuo figlio? •> 
Però la storia ci ha tramandalo un largo catalogo di pene 
immani e feroci lassate da frenetici legislatori. 

Essa mostraci il figlio dell'uomo sfigurato o tagliato a 
pezzi con rasoi. 

■ 291. Coloro che vendono cattivo per buono, o che mei- 
tono il grano buono al dissopra per nascondere il cattivo, o di- 
struggono confini, debbono subire un casiigo clic li sfiguri. 

* 232. Ma il più perverso di tutti i furfanti è un orefice 
che commette frode; e il re lo faccia tagliare in pezzi con 
rasoi (5). - 

Gli Kgizìi mozzavano il naso all'adultera. 

(1) Pialo, de lcgibus, dialOK. IX. 

(2) Nelta Meropy, alio IV, Se. 3. 

(5) Codici; (li Marion, lib. ÌX J vers. 391 e S9ì. 
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Mostraci il figlio dell'uomo (Macinato. 

« Poi (il re ili Babilonia) fece abbacinai- gli ùccia a 
Sedifdiia, e lo fece legar di due catene di rame, per me- 
narlo in Babilonia (1). » 

Mostraci il tìglio dell'uomo morto di fame. 

Riferisce Lisia, nel frammento dell'orazione acefala, che gli 
Ateniesi condannavano una certa classe dì empi a morir 
di fame sedendo intorno ad un desco lautamente imbandito. 

Mostraci i Cartaginesi clic puniscono l'eroismo di Audio 
Regolo con un supplizio de' più strazianti. 

Mostraci il marziale romano far plausi ai sanguinosi com- 
battimenti del circo, e dannare il figlio dell'uomo ad essere 
sepolto vivo, brucialo vivo, crocifisso, gillalo dalla rupe 
Tarpeia, offerto in pascolo alle fiere, flagellato a morte, ecc. 

Mostraci un Mezio Suffezio legalo mezzo in una quadriga 
e mezzo in un'altra, e, giusta la testimonianza di Tito Livio 
( I, 28 ), diversum in iter equi concitati, fallo miseramente 
a brani. 

Mostraci il figlio dell'uomo scorticato vivo. 

Narra Claudio Toloinci nelle sue Lei/ere che Guglielmo 
re di Sicilia fece scorticare vino un giudice prevaricatore, 
e pose la pelle su quel tribunale ov' ci sedeva a rendere 
«iusii/.ia; ed in seguito propose all'ufficio vacante lo stesso 
figlio dello scorticato. 

Mostraci un papa Celestino IH, clic fa denudare il conte 
Giordano, lo fa ligare sopra una sedia di ferro rovente, e 
coronare con un cerchio d'oro anche rovente statogli in- 
chiodalo in capo. 

Mostraci un papa Martino V, che fa bruciare vivo Gio- 
vanni Hus e Gerolamo da Praga, capi d'una novella sena 
contro i disordini clericali. 

Mostraci l'Inquisizione condannare il figlio dell'uomo al 
supplizio del fuoco, affinchè, come essa ipocritamente diceva, 
fosse rimasta invulnerala la massima: » Ecclesia non novit 
sanguinei». • 

Intorno ai vari atrocissimi modi co' quali escguivasi la 
pena di morie, vedi il cap. VII/ del libro ì degli Elementi 
del diritto criminale di Hcnazzi. 



(1) Il libro ilei Profeta Geremia, cap. XXX1K, 

Voi III. 
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Sul tenia stesso delle pene atroci non tralascia di dire 
Jannini (I): 

■.1 supplizi! spaventevoli della ruota, delle tanaglie in- 
fuocale, della dilania/.ione delle membra, e dislogamenlo 
dello ossa, del martello c del vi vi comburili cimo pene che 
la ferocia inventò nel colmo di sua tristez/n. di gran lunga 
superiori a quelle infernali di Tizio, d'Jssiime. e di Prome- 
teo; forlunalamenlc or non sono clic un' atroce rimem- 
branza nume i tragici casi di Tebe.» 

Michelet, riferendosi all'autorità di Grimui. nel libro II, 
cap. //, Sezione I delle Origini del diritto (muri su enumera 
altre atroci pene riconosciute in Germania. 

Se si prendesse un incendiario di ceneri, ovvero un 
uomo che avesse appiccato l'incendio nella foresta, verrà 
legalo sopra un còlo, e sarà collocalo davanti i magazzini 
della comune; là vi sarà una carrellala della foresta in- 
cendiata, e sarà tenuto a piedi nudi davanti il fuoco a nove 
piedi di disianza, fintantoché gli cada la pianta de'piedi 
( anno 1425). 

* Si farà davanti i suoi piedi un fuoco tale che il suolo 
ne resli brucialo, e bene inteso il suolo de' suoi piedi, non 
quello delle sue scarpe. 

« Si opina puranco che se taluno incendia o brucia ma- 
liziosamente la marca (proprietà comune della Tribù — 
Terre marquée — interdetta ad altre Tribù), un lai uomo 
sarà messo nella pelle di fresco scorticala di una vacca o 
di un bue, sarà coricato a tre passi davanti il fuoco al punto 
dove questo è maggiormente violento, fino a tanto die la 
fiamma brucia al disopra, e si reitererà questo due otre volle, 
sempre al punto dove il fuoco è maggiormente violento. 
Ciò fallo, morto o vivo, egli ha emendato il suo fallo. 

• Si è puranco d'avviso che se alcuno decortica un al- 
bero in piedi, verrà aperto per l'ombelico, saranno ligati 
i suoi intestini con un chiodo di ferro da cavallo, al silo 
slesso dov'egli avrà comincialo a decorticare, poscia verrà 
tiralo dattorno all'albero fino a che cuopra lutto lo spazio 
ch'egli ha scorticalo, quando anche non dovesse conser- 
vare neppure un intestino inlatto. 

(i) Aforismi e pensieri legislativi § 194. 
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« Questione: Se alcuno taglia un albero fruttifero e ne 
nasconde il tronco col disegno di rubare, quale pena in- 
correrà? Colui clic agirà così avrà la mano drillo ligala sul 
dosso, il venire inchiodato sul Ironco: gli si metterà nella 
mano sinistra un'ascia ond'egli si dislaecbi se può.» 

Il sullodalo Michelet nel libro IV, cap. XI dell'opera 
citala continua ad enumerare le pene atroci. 

« Le legislazioni barbare spiegarono una spaventevole; 
poesia nella invenzione delle pene.... 

■ Fino al secolo XIV s'impiccavano gli Ebrei colla testa 
in giù fra due cani. 

« Sollo i Valois non v'era niente di più comune, che 
far cucire i condannali in un sacco, e gitlare nella riviera... 
Sotto Carlo VII un bastardo della casa di Borbone morì dì 
questo supplizio. 

» Al secolo XIV, nell'epoca la più crudele della tirannia 
fiscale, l'acqua e il fuoco sono ad un tempo impiegali pel 
supplicio de' falsi monetari; questi san bolliti vìvi. 

• La costumanza di Brettagna, riformala nel 1580, porta 
(art. 654): / monetari falsi'saranuo bollili, e quindi appesi. 
Lo slesso supplicio nella [Normandia. 

. È noto il supplizio delle Vestali , ed al medio evo i 
trabocchelli, ecc. 

« Clic l'omicida sia sepolto sollo colui che è sialo ucciso. 
Stai, fori Morlanensis, 51, 52. 

■ Che l'uccisore sia sepolto vivo sotlo l'uomo ch'egli ha 
trucidato. Charte du Conile de Bùjorre (anno 1258). — Nel 
1489 a Zurigo son murali due uomini: di maniera ch'essi 
non veggono più nè sole nè lima , e che non vi è altra 
apertura che per passare gli alimenti. — Grimm, 726. 

• Nelle leggi di Guglielmo re d'Inghilterra, art. 67, si 
legge: Noi vietiamo di uccidere o d'impiccare il malfattore, 
qualunque esso sia; ma gli si strapperanno gli occhi; gli si 
tagleranno i piedi, od i testicoli, o le mani, affinchè no» 
altro resli di lui che un tronco vivo in memoria del suo- 
delilto. — Alcune volle si strappavano gl'intestini, c si bru- 
ciavano alla presenza del paziente vivo e seduto. Questo- 
fu il supplìzio di Thomas Blount sotlo il re d'Inghilterra 
Enrico IV (1). 

(1) Ungìird. t. IV anno, 1*00. 
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■ Legge di Frisa; se alcuno ha commesso t-llrazione in 
un tempio, e vi ha preso alcun vaso, si conduce verso il 
mare, e sopra l'arena che viene a coprire il flusso; gli si 
fendono gli orecchi, si evira e s'immola agli Dei, de' quali 
Iia profanalo i templi. Grimo), 708. * 

Quante efferatezze! Eppure gli uomini avrebbero dovuto 
guardarsi bene d'introdurre supplizi sì Inceranti, almeno pel 
riflessa che spesso l'inventore perisce per la propria inven- 
zione. Penilo costruiva e donava a Fatando, tiranno di 
Agrigento in Sicilia, il fumoso loro: e l'ertili» fu il primo 
ad esservi brucialo vivo. 

Del quale Penilo cosi l'aquila do' poeti ( I) : 

Come '1 Ime Cicilian, che mugghiò prima 
Col pianto di colui, e ciò fu dritto, 
Che l'avea temperalo con sua,lima. . 

GOHESTO AI, GlJiOSE 515. 

§ 1b7. — 1. La pena debb'cssere analoga al reato. 

' Per qua peceaverit homo, per luce et punìetur. - 

Cicerone {ili de legìbus) espresse così V analogia Ira la 
pena e 'I reato: « Aoxiw pcena par eslo, vi suo vitio quisque 
plcclatur: vis capite, avaritia mule/a, honoris cupidità* 
ignominia saneiatur. * 

% 1 SS. — 11. Analoga, ecc. 

lo ripougo l'analogia nel rintuzzare la passione da cui il 
reato prende origine, ecc. (Vedi § 127). 

Con ciò non intendo dire, che I 1 analogia tra la pena 
c '1 realo debba stabilirsi sulla metafora con cui suole espri- 
mersi la ria passione sospingente al realo. 

o Gli uomini sono stali sempre vittima de' loro modi di 
dire, prendendo per eose vere e reali le metafore.... E per 
ciò, perciió si dice brttgio di amore furono condannati al 
faOCO alcuni misfatti d'incontinenza. Cosi si dice animo 
vile, anima di fango; ed il soldato vile si ratea morire 
colla testa tu Hata nel fango: eoneo et palvtc. in jeetu insu- 
per orate { Tacìt. de am: Genti. 12) (2).. 

(1) Dante, Inferni), XXVII, 7. 

(?) NicBliili, Coro, alla pror. Vén-, pari. 1. J *80. 
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<■ Questa metafora { vendila di fumo), continua Nicolìni (1) 
è rimasta voce del foro dal fatto notissimo riferito da Elio 
Lampridio di quel Yelronio Torino, favorito di Alessandro 
Severa. Abusando costui della grazia dell'Imperatore , ven- 
deva spesso l'esito della lite ad una delle due partì o ad 
entrambe, senza the neppur parlalo gliene avesse. Convinto 
di ciò in un pubblico giudizio, fu condannato a provare il 
vero della metafora , e legato al palo tra legna umide e 
paglia, accese queste, fu fatto morire di fumo, fra le grida 
del precone: fumo punitur, qui vendidil fumum (2). » 

Dante Alighieri appigliasi mollo alla metafora nel fissare 
Yanuloatu tra le pene e le peccala, benché in ciò fare rie- 
sca felice come in ogni cosa che vien da lui. 

Cosi, per recare un esempio, ei descrive l'indovino colla 
testa rivolta indietro,? procedendo a ritroso, appunto per- 
chè il peccato dell'indovino, espresso metaforicamente, sta 
nel voler vedere troppo innante. 

«Mira ch'ha fatto petto delle spalle: 
Perchè volle veder troppo davante, 
Diretro guarda, e fa ritroso calle {3). • 

Un altro esempio ei ci fornisce nella punizione del se- 
minatore di discordie nella persona di Beltramo dal Bor- 
nio (4). 

« E perchè tu di me novella porli. 
Sappi ch'io son Berlram dal Bornio, quelli 
Che diedi al Be Giovanni i mai conforti (5). 

« l'feci 'I padre e '1 figlio in sé ribelli: 
Achitòfel non fe' più d'Absalone 
E di David co'malvagi pungelli(6). 

• Perdi' io partii così giunte persone, 

(1) Op. clt. pari. Ili, § 36». 

(S) Lampridio in vita Alex., cap. XXXV e seg. 

(3) Inferno, XX, 37 — Parlasi dell'indovino Anliareo. 

(i) Inferno, XXVIII, 135. 

(5) Berlramo dal Bornio, Visconte d'AUaforle in Guascogna co' suoi con^ 
sigli indusse Gi'unnnJil senza terra, figlio minore di Enrico 11 re d'ingtiili 
terra, a ribellarsi al padre. 

(6) Come si sa per la Scrittura, Acliitolel mise in discordia Absalonntt 
con David suo padre 
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Partito porto il mio eerebro, lasso! 
Dal suo principio, eh' è in questo troncone. 
« Cosi s'osserva in me lo contrappasso. ■ 
Si noli poi, che si come nel punire, così nel premiare 
Dante è modello di analogia. Nel suo Paradiso ci colloca: 
1° Nel Cielo della Luna — in forma di lucidi fu odi i 
le anime di quelle donne, le quali, per serbarsi la vergi- 
nità, cercarono il cliioslro, e ruppero il volo per aperta 
■violenza de'Ioro congiunti. Perocché nella Luna gli antichi 
posero la Casta Diana — (Vedi il canto II, 111, IV e parte 
del V). 

-l a Nel Cielo di Mercurio — le anime di coloro, che per 
conseguire onore e nominanza dannosi alla vita attiva, ren- 
dendosi benemeriti della patria. Perocché Mercurio era nume 
attivo e messaggiero di Giove — (Vedi il canto Ve VI). 

5° Nel Ciclo di Venere — le anime 'di coloro che, dediti 
in prima a vita lussuriosa, vinsero con la virivi l'appetito, 
e si volsero a casti e santi amori. Perocché Venere è la 
Dea degli amori — (Vedi il canto Vili c IX ). 

4° Nel Cielo del Sole — le anime di coloro, che colti- 
vando e professando le sacre lettere, pervengono alla cono- 
scenza delle cose divine. — Perchè il Sole era quel nume 
che gli animi inclina allo studio delle divine scienze — 
(Vedi il canto X, XI, XII, XIII e parte del XIV). 

y° Nel Cielo di Marte — le anime di coloro che valoro- 
samente militano per la fede. — Perocché Marie era Dio 
della guerra — ( Vedi il eanlo XIV, XV, XVI, XVII e parte 
del XVIII). 

6° Nel Cielo di Giove — le anime di quei principi e ma- 
gistrali che governano con giustizia (I). — Perocché Giove 
era nume sovrano e rigoroso servalor di giustizia — (Vedi 
il canto XVIII, XIX e XX). 

7° Nel Cielo di Saturno — le anime di coloro che amano 
al ritiro e la vita contemplativa. — Perocché Saturno era il 
nume influente la virtù della mente — ( Vedi il canto XXI 

parte del XXII). 

Quindi il Cielo delle Fisse — ove si appresenta il trionfo 

(l) Secondo me , non dovrebbe essere molto popolala questa parte del 
Paradiso di Dante. 
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di *!esù C. abbellito dal corteggio di Maria e d'infinito ange- 
liche falangi —(Vedi il canto XXII a XXVII). 

Quindi la Nona sfera j o il primo mobile., ove risplende 
la Divina Essenza nelle tre gerarchie de' nove angelici cori 

— (Vedi il canto XXVII c parie del canto XXX). 
§ 139. — III. Analoga, ecc. 

lienlbam accorda latissima estensione 9W analogia Ira la 
pena e 'I reato. Secondo lui — - Analogia suona rapporti., 
connessione, ligame per cui tra due oggetti l'uno possiede 
la proprietà di rammentare l'altro allo spirilo, ecc. (1). » 

Secondo luì — « Per istabilire l'analogia tra la pena e 
il delitto, è necessario che si trovi in questo una circo- 
stanza risaltante che sì possa trasportare nella pena (2). ■ 

Secondo lui — "Questa circostanza risaltante, o caratteri- 
stica, sarà lo strumento che serve al delitto, l' organo che 
lo consuma, la parie del corpo ch'è stala il soggetto del 
delitto, il mezzo impiegato dal delinquente, per non essere 
conosciuto, ecc. (5). « 

Sempre secondo lui — Utilissima è l'analogia, perciocché 

— "La pena s'imprimerà più facilmente nella memoria, si 
presenterà più fortemente all'immaginazione (4).» 

L'analogia, inlesa in senso vasto, ed applicata senza cri- 
terio, e stata l'orìgine di pene le più grottesche e repu- 
gnanti. 

■ 270. Un uomo dell' inlima classe che insulta i Duigia 
cou invettive atroci, merita di aver recisa la lingua, per- 
chè fu generalo dalla parte inferiore di Brama. 

«271. Se lì chiama co' loro nomi e co' nomi delle loro 
classi in modo oltraggioso, un pugnale di ferro lungo dieci 
dita gli sarà caccialo rovente nella bocca. 

« 272. 11 re gli faccia versare olio bollente nella bocca 
e neW orecchio , se abbia l' impudenza -dì dar consigli ai 
Bramini intorno ai loro doveri. 

■ 279. Con qualunque membro un uomo di abbietti na- 
tali batta un superiore, il membro gli dev'essere taglialo: 
così è il comando di Manou. 

(!) Teoria delle peae, lil>. I, cap, TU. 




(4) Princijili del Cod. pcn. parte III, cap. VI. 
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« 280. Se alzò la mano od il bastone sul superiore, deve 
avere la mano tagliata; se in irasporio di sdegno, gli diede 
un colpo col piede, gli sìa tagliato il piede. 

« 2S2. Se sputa addosso ad un tirammo, il re gli faccia 
mutilar le due labbra; se urina addosso ni Bramino, l'ure- 
tra; se lancia una ventosità verso di lui, l'ano. 

- 285. Se lo prende pei capelli, pei piedi, perla barba, 
pel collo o pei genitali, il re gli faccia troncar le due mani 
senza esitare (1). * 

. Ter aver macchiato il talamo del suo maestro spiri- 
tuale, s'imprima sulla fronte del colpevole un marchio rap- 
pn;n:n/uiilc le parli naturali della donna; peraver bevuto 
liquori forti, un marchio rappresentante l'insegna d'un 
distillatore; per aver rubato l'oro d'un sacerdote, il piede 
d'un cane; per l'omicidio d'un Bramino, l'immagine di un 
uomo senza capo (2). » 

Leggesi in Michelet 

■ Il diffamatore si percuoteva pubblicamente la bocca, e 
diceva: bocca, tu mentivi, quando così parlavi (4). 

- In Svezia il calunniatore pagava V ammenda delle lab- 
bra, davasi un colpo sopra la bocca, ed usciva a ritroso dai 
tribunale. 

<■ Al falso testimone si attaccheranno sul petto due lin- 
gue di drappo rosso lunghe un palmo e mezzo e larghe 
Ire dita; gli si attaccheranno altre due di dietro tra le 
spalle, con ordine di portarle sempre (5).» 

E lo stesso Bentham, a forza dì careggiare l'uso dell'a- 
nalogia in senso lato, incorre non dirò nel puerile, ma nel 
ridicolo e nello strano (6). 

Dopo avere indicato come prima sorgente d'analogia lo 
stesso slromento nella pena adoperato nel reato, parlando 
della inondazione, dice: 

'L'analogia più sensibile indica il mezzo del supplizio: 
questo è lo annegare il colpevole con qualche apparalo che 

(1) Codice il Jlanou, Ilb. Vili, vere. 270 a 273, 579, 280. 288 e 285. 

(2) Codice di Miinou, lib. IX, vera. 337. 
(15; U|i. eit. Lib. XII. 




(3) Ducange, IV, 225. 

(ti) Teoria delle pene lib. 1, cap. VII. 
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aumenterebbe il terrore, in un codice penale in cui noi» 
sarebbe slaLa ammessa la morie, egli potrebbe essere an- 
negalo e restituito in vita. E ciò formerebbe una parie della 
pena. ■ 

E parlando dell'avvelenamento, dice: 

■•Dovrebbe impiegarsi il veleno come mezzo di suppli- 
zio per un avvelenatore? 

«Sotto eerti rapporti, non v'ha pena più conveniente, 
li veleno è distinto dagli altri omiciciii pel segreto col quale 
può essere propinato, e per la fredda determinazione che 
suppone. Di queste due circostanze la prima aumenta la 
forza della tentazione, e l'allarme cagionato dal delitto; la 
seconda fa vedere clic il colpevole, attenta al suo proprio 
interesse, è capace di una seria riflessione sulla natura della 
pena. L'idea di perire collo stesso genere di morte ch'egli 
prepara è la più spaventevole per lui. In ogni preparativo 
del crimine, l'immaginazione gli rappresenta la sua propria 
sorte. L'analogia sotto questo rapporto produce pienamente 
il suo effetto. 

«Vi sono però jlellc difficoltà. 1 veleni sono incerti nella 
loro operazione; bisognerebbe sempre fissare un tempo, 
elasso il quale, si abbrevierehbe il supplizio per mezzo dello 
strangolamento. Se l'effetto del veleno fosse quello di pro- 
durre il sonno, la pena potrebbe riuscire poco esemplare: 
se operasse in via di convulsioni e di spasimi, la pena 
potrebbe riescire odiosa. 

a Se il veleno propinalo dal colpevole non fosse stato 
fatale, potrebbe farsi prendere un antidoto prima clic l'o- 
perazione del veleno penale riuscisse mortale. La dose ed 
il tempo sarehbero fissati dal giudice, sul rapporto de'periti. 

« L'orrore attaccalo a questo crimine potrebbe rendere 
questa pena popolare. Se vi sono dei paesi, ove sia più 
comune che altrove, è là dove la pena che presenta questa 
analogia col delitto potrebbe essere più convenevole.» 

Similmente, dopo avere indicalo come altra sorgente di 
analogìa lo affliggere la parte del corpo che s'impiegò per 
delinquere, continua colla medesima leggerezza: 

- T^Jei crimini di falso, la lingua e la mano sono gli stro- 
nfienti del delitto. Si può tirare da questa circostanza una 
analogìa esalta nella pena. 
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. Nel caso di alti falsi, ili false scritture, 
colpevole sarà perforala mediatile uno stromenlo di ì 
in forma di piuma; ed in questo stato sarà mostri 
pubblico, prima di subire l'imprigionamento penale. 

« iSella calunnia, ne' falsi rapporti, la lingua è l'organi 
delitto: il calunniatore sarà ugualmente esposto al pub] 
colla lingua perforala, ecc. ecc. » 

E non mostrasi meno infelice nel discorrere le al Ire s 
genti di analogìa. 

Comf.ki-0 al Canone 514. 

§ 10O. — La pena deve riuscire sensibile per la un 
salita, ecc. 

Se una data pena non riuscisse sensibile ebe per 
classe solamente, 0 solamente per questo o quell'altro 
dividuo, mancherebbe del carattere della generalità, 
rebbe inetta allo scopo. Alla lettura di una sentenza 
daunaloria debbono rimanere scosse le fibre di ognuni 
nella maniera medesima, per quanto più fui possibile. Di 
ci descrive io poche linee l'effetto della nronunciazione d 
condanna su tutte le anime destinate all'inferno: 

«Ma quell'anime cli'eran lasse e nude, 
Cangiar colore, e dibattè™ i denti 
Malto che inteser le parole crude (f).» 

Quando la pena non abbraccia nella sua sanzione tu 
violatori delle disposizioni della legge punitiva, le perso c 
non colpite violano la legge quasi per giuoco. La quale cosa 
si verìfica nelle pene pecuniarie, quando non venga ad 1 
sostituita altra congrua pena, in caso d'impossibilità di 
gare la somma stabilita. Nella vita di Diogene se ne trova 
un esempio, l'i) giorno il mtHn-pomtlmU: Midia diede foni 
c reiterali pugni a Diogene, dicendogli in aria dì scherno: 
portane querela; tu avrai tre mila tire d'ammenda. All'in- 
domani V accattatozzi Diogene prese una manopola, e sca- 
ricò un fortissimo pugno sulla testa di Midia, dicendogli del 
pari in aria di scherno: portane tu pure querela, che una 
eguale ammenda le ne verrà. 

(1) inferno, III, 100. 
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Ecco perchè i legislatori sogliono, in caso d'insolvibilità, 
sostituire atlra congnia pena. 

« Ogni uomo appartenente alle classi militare , commer- 
ciante e servile, che non può pagare una multa, deve scio- 
gliersi dal debito col lavoro , ed un Bramino la pagherà 
poco a poco (1). » 

Vedi V applicazione critica in fine di questo /itolo. 



§ 161. — Tanta pena deesi tassare per la repressione 
di un dato reato, quanta se ne richiede per prevenirlo. 

È ingiustizia, non die impolitico terrorismo lo stabilire, 
per esempio , pena più aspra per la repressione di quei 
reali che si potrebbero prevenire con pena più mite. Vale 
un trattalo compililo quella massima: la forza disordinata 
trabocca, la unitale persiste. 

Un tempo le fanciulle di Mileto furono invase da tale 
mania di suicidio, che preci, ragionamenti, castighi risulta- 
vano inefficaci. Venne decretato che il cadavere delle sui- 
cide fosse esposto ignudo ai pubblici sguardi: il sentimento 
del pudore fu più vigoroso di quello della conservazione. 

E questo mezzo, benché a mio vedere non mollo favo- 
revole ai costumi, tennesi in osservanza, perchè bastava a 
prevenire. 

V'ha cosa più malefica della sbrigliata ambizione ? Certo clic 
no, massime quando si ponga mente alla descrizione delle 
sue parli e delle sue metamorfosi pennelleggiale cosi dal- 
l' Aliberl (2): 

« Sollevarsi, strisciarsi, insuperbirsi, umiliarsi, minacciare, 
adulare, sperare, scoraggiarsi, travagliare la propria vila con 
mille timori, perdersi in futili desideri, consumare il tempo 
in vane pratiche, esaurirsi in sforzi inutili, lodar gli uomini 
in faccia, biasimarli in segreto, prostituire la spada, ven- 
dere la coscienza, prostrarsi innanzi alla bassezza ed alla 
indegnità, bere a lunghi sorsi l'ignominia, trafelare alla porla 
dei grandi, accomodarsi ai loro capricci, volgersi ad ogni 
vento, adottare tulle le massime, penetrare in tulli gli andi- 
ti) Codice di Manou, lib. IX, vers. 2Ì9. 
(3) Fisiologia delle passioni, cap. ambizione. 



Cqhento ai. Canini; 5 1 
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rivieni, prendere la virtù per maschera, il delitto per gra- 
dino, accendere gli odii, seminare i sospetti, far nascere le 
diffidenze, ordire trame, tendere imboscate; ecco le parli, 
ecco le metamorfosi dell'ambizione. » 

La Grecia se ne preoccupava, e con vari mezzi tentava di sof- 
focarla. Tulio vano! Veniva decretato elie, quando uno sven- 
trato si trovasse in preda a questa divorarne passione fosse 
costretto a visitare le ruine del monte Ossa. Calmavasi il 
suo ardore alla contemplazione degli abissi spaventevoli in 
cui furono precipitali i Titani. Al vedere il vano rumore 
delle acque del Penco, che slanciavansi in aria e venivano 
a morire appiè delle rupi, restava convinto , che conviene 
seguire con calma il proprio destino, e che l'inquieto go- 
ilimento ilcìla giuria non compensa la felicità che gusla il 
saggio iti una perfetta sicurezza (1). 

lì (pipalo mezzo tennesi in osservanza, perchè bastava a 
prevenire. 

Ai giorni nostri v' ha una genia di tristi e di degeneri 
Italiani, immagini viventi del Tartufo politico del celeber- 
rimo Aw. liaom:nio, i quali per ambizione ardevano incenso 
sull'ara del dispotismo prima del 1848 — per ambizione 
s'insinuavano destramente tra le file de' longanimi liberali 
nel 1 SiS — per ambizione maledivano ai generosi liberali 
e ricorrevano genuflessi ad implorare il favore degli uo- 
mini del potere dopo il IS48 — per ambizione in questo 
anno(18. ! ii) si affretterebbero a baciare il vessillo dell'Im- 
peratore Nicolò, se fossero sicuri del trionfo della barbarie 
— e per ambizione opereranno sempre come operano di pre- 
sente. — Per calmare tanta febbre, basterebbe la vista de' 
monte Ossa? Potrebbe darsi; ma v' ha chi crede che il solo 
rimedio sarebbe quello di accompagnarli sulla rupe Tur- 
pela. A me sembra che ciò sarebbe un onorarli di troppo. 
Co.iiento al Casone 516. 

§ 162. — Aon bisogna irrogare impreteribilmente tanto 
male di pena, per guanto male si cagiona col reato , po- 
tendo essere necessario un male maggiore di pena, o po- 
lendo essere bastevole un male minore di pena, per distor- 
nare gli animi dal commetterlo. 

(I) Vedi Alitar!, loe. clt. 
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Si avverta che uno de'mczzi di riuscire nella esatta misura 
del male della pena sta nel provvedere in guisa che il 
male della pena sorpassi il profitto del reato. Se a colui 
che ruba dieci si desse per pena il pagamento di nove, 
qual titolo avrebbe mai questa pena per prevenire tal furto? 

V lia di più: in fallo dì profitto fa d'uopo non lasciare 
obbliala l'osservazione di Bentham (1): 

<■ Per profitto non bisogna intendere solamenle il pro- 
fitto pecuniario, ma ogni vantaggio reale od apparente. 

«Il profitto è la forza che spinge l'uomo al delitto; la 
pena è la forza adoperala per allontanamelo. Se la prima 
di queste forze è maggiore, il delitto sarà commesso; se 
la seconda predomina, non lo sarà. Se dunque un uomo, 
avendo raccolto il profitto d'un delitto, e subila la pena, 
trova il bene maggiore del male, andrà di recidiva in re- 
cidiva senz'arrestarsi giammai. La pena sarà nulla dal lalo 
della intimidazione. Se coloro che ne sono testimoni sti- 
mano che la bilancia dell'utile è in favore del delinquente, 
la pena sarà nulla dal lalo dell'esempio." 

Cohehto al Canone 517. 

§ ICS. — ,\on v'ha massima più assurda nel sistema pe- 
nale, (fuanto quella che, nello stabilire la pena, proclama la- 
necessità di applicare la legge del taglione. 

La legge del taglione è invenzione di Radamanto. 

« E perchè la legge del taglione fu ritrovata da Rada- 
manto; per cotal merito egli ne fu fallo giudice nell'infer- 
no, dove certamente si distribuiscono pene (2). » 

È fondala sull'adagio: 

• Chi soffre ciò che altrui soffrire lia fatto 
Mia santa giustizia ha soddisfallo.» 
Nel vecchio testamento è professata la teoria della pena 

del taglione. 

« 12. Chi avrà percosso un uomo, si ch'egli ne muoia, 
del tutto sia fatto morire. 

(i) Teorìa rlcllc pene, cap. V. 

(S) Vico, Sctcnra Nuova, libro IV, alla rubrica; Corollario — il diritte 
romana antico fu 'in ìerinso poema; e l'antica yiuritprvdenza fu una *t - 
vera poesia. 
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. 25. Ma se v'è caso di morte, metti vita per vita: 

• 24. Occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, 
pie per pie: 

« 25". Arsura per arsura, ferita per ferita, lividore per 
lividore (i). ■ 

«4 9. E quando alcuno avrà falla alcuna lesione corpo- 
rale al suo prossimo, faeciaglisi il somigliante in ciò che 
egli avrà fatto. 

« 20. Rottura per rottura, occhio per occhio , dente per 
dente: faeciaglisi tal lesione corporale, quale egli avrà fatta 
ad altrui (2). ■ 

■ 18. E so i giudici, dopo diligente inchiesta, Irovano 
che quel testimonio sia falso testimonio, e che abbia te- 
stimonialo il falso conlr' al suo fratello: 

* 19. Fategli com'egli uvea deliberato di fare al suo fra- 
tello: e togli via il male del mezzo di te: 

20. Acciocché gli altri, udendo questo, temano: e che da 
indi innanzi non si faccia più una tal mala cosa in mezzo 
di te. 

«21. L'occhio tuo non lo risparmi: vita per vita, oc- 
chio per occhio, dente per dente, mano per mano, pie per 
pie (3)." 

Gli antichi legislatori applicavano tanto materialmente la 
legge del taglione, che, secondo Meursio (Themis Attica), 
Solone precettò si crepassero amenduc gli occhi a colui 
che avesse renilulo cieco chi aveva un occhio solo. 

Eppure nel diritto positivo quella del taglione e 

" Legge 

Di cui peggior non s'ode, nò si legge (4).. 
« E dirò che fu ingiusto o che fu mallo 
Chi fece prima li slaluli rei (5); 
E come iniqui rivocar si denno, 
E nuova legge far con miglior senno (G). ■ 



(1) Esodo, eap. XXI, vers, )2, 93 a ÌS. 
(3) Lcvilìco, cap. XXIV, vers. Ifl e ÌO. 
(3) Deuteronomio, cap. XIX, vers. 18 a 31. 
i) Arloslo, Orlando Furioso, XXXV11, 82. 

3) Intendo i rii provvedimenti relativi alla pena del taglioni. 
(6) Ariosto, ivi, IV, 65. 



Co.ue.yto al Catone 318. 
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§ 1C4. — I. La pena debb'essere proporzionata al reato. 

Molli criminalisli, seguendo l'andazzo comune di giudi- 
care le cose co' lumi della vecchia scuola, dividono la pj-o- 
porzione in geometrica ed aritmetica. 

Geometrica, quando slia in ragione composta della quan- 
tità del reato, e della condizione del delinquente. 

Aritmetica, quando stia in ragione semplice della quan- 
tità del reato. 

Stranezza! La condizione del delinquente non è una cosa 
separata c distinta dalla quantità del reato, ma entra rome 
tino de' dati misuratori della quantità del medesimo ( Vedi 
g§ 84 e seguenti del Volume II). 

g 165. — II. La pena debb'essere proporzionata al reato. 

Si guardino i miei lettori dal credere, che la proporzione 
tra il reato e la pena consista nel tassare tanto male di 
pena per quanto male si è cagionato col reato; la qual 
cosa starebbe in aperta contraddizione co' principii da me 
raccomandali (g 120 e seguenti). 

La proporzione così intesa appartiene alla scuola che in- 
segna la necessiti! d'infliggere ma/e per male(§ 124). Quindi 
non fia maraviglia se i moralisti non la intendano altra- 
mente. 

« Che gli die morte; uè però fu tale 
La pena, eh' al delitto andasse eguale (1). » 
- E se gran fallo aspella gran flagello (2).» 
«Ecco il peccato suo che l'ha condutto 
Ove avrà de' suoi merli il premio tulio (3). » 
Nel mio sistema la proporzione c la immediata conse- 
guenza del principio, che tanta pena deesi tassare, quanta 
se ne richiede per prevenire il reato (§ 150). E siccome 
non è nella natura delle coso che la slessa pena possa ri- 
chiedersi come idonea alla prevenzione di reati di gravezza 
diversa, e repugna al senso comune che una pena più grave 
possa essere idonea alla prevenzione di un reato meno 
grave, ed una pena meno grave possa essere idonea alla 

(5) Ariosto, ivi, XI, 79. 




(7) ArloilO, ivi, XXII, 75. 
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prevenzione di un realo più grave, — così dai mio sistema 
derivano due conseguenze: 

I ; 'Si conculca il principio della proporzione, quantunque 
volle si tassi la medesima pena per reali di gravezza di- 
versa. 

Così se la stessa pena ;/ venisse lassala lanlo per la 
ferita, quanto per l'omicidio. In questa ipolesi, falla astra- 
zione dalle incoerenze mentovale nelle premesse al (Sano 
ne 518 (§ 132). il legislatore inciterebbe i malvagi ad ab- 
bandonarsi di preferenza al reato maggiore. Se la stessa 
pena y è stabilita per la ferita e per V omicidio, l'uomo di 
sangue e di corrucci preferirà di uccidere piuttosto che di 
ferir solamente. 

2 il Si conculca viemaggiormcnle il principio della pro- 
porzione, quantunque volte si tassì una pena più grave per 
un reato meno grave, e viceversa. Cosi se venisse appli- 
cala la pena come Ire per la ferita, e la pena come due 
per V omicidio. 

Sarra Montesquieu (I): « Un impostore che spaccia vasi 
pel Duca Costantino, fu dannato solamente alla frusta; ma 
avendo poscia calunnialo persone di riguardo , fu condan 
nato al fuoco. In modo sì strano venne proporzionata Ih 
pena tra il delitto dì lesa maestà, e la calunnia! « 

La qual cosa ci richiama alla mente il dello di Carlo II 
re d'Inghilterra. Avendo egli domandalo perchè mai un tale 
fosse alla berlina, gli fu dello perchè aveva falle salire 
contro i suoi ministri. Sciocco! ei rispose, perchè non farle 
contro di me, che nulla sarebhegli avvenuto? 

Il grande Alfieri intese bene, ed espresse meglio questa 
specie di violazione al principio della proporzione, quando 
disse (2): 

» Se parli o scrivi o pensi, ella (5) ti strozza; 
Ma, quanti vuoi, veri delitti eleggi. 
Benigna mcnle tutti ella li ingozza. * 
Coment o al Canone 319. 
§ 16(i. — Vuol essere eliminata ogni peno immorale. 

(Ì) Lib, VI, r»p, XVI. 

(S) Satira V. Le IcBgi — vere. 137. 

(3| Ella, rilutili; u pur meglio dire, i carnefici d'Italia. 
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Come quella di esporre l'adultera al ludibrio del popolo, 
«d alla discrezione di luti' i libertini. 

C OMENTO AL Cakohe 520. 

§ 167. — Vuol, essere eliminata ogni pena urtante le 
pubbliche opinioni. 

Diversamente scoppia l'indispettimenlo universale, e quindi 
tutti gareggiano perchè l'autore del reato se la passi im- 
punito. Non si presentano delatori; non si trovano testimoni; 
gli slessi giudici piegano in favore dell'accusato, ecc. ecc. 

Cotesto ai. Caìnoke 321. 

% 1(Ì8. — Vuol essere eliminata ogni pena grottesca. 
Esempi di pene grottesche. 
Leggesi in Michelet (1): 

= Il ladro convinto di furto sarà tosato, come i! duellisi» 
mercenario; gli si verserà della pece hollente sopra la te- 
sta; e sulla sua lesta ancora si scuoteranno delle piume di 
guanciale, affinchè possa essere rieonoseiulo (2). 

■ Se due donne contendono fino al punto di battersi, 
dicendosi nel tempo stesso delle ingiurie, porteranno, per 
quanto è lunga la cillà e per la via comune, due pietre 
attaccale con catene, e queste pietre peseranno, a lutte due, 
un cento; la prima le porterà dalla porla orientale alla 
porta occidentale, mentre l'altra la stimolerà con uno spil- 
lone di ferro assicurato ad un baslonc,e tutte due andranno 
in camicia; la seeonda prenderà in seguilo le pietre sulle 
sue spalle e le riporterà alla porta orienlale, e la prima la 
slimolerà alla sua volta (5).» 

• Se una donna di niunn conseguenza dirigerà ad una 
onesta giovane delle parole ferienti l'onore della medesima, 
le si attaccheranno al collo, mediarne una catena, due pie- 
tre a ciò destinate, e le genti di giustizia la condurranno 
pubblicamente per la città, e suoneranno la tromba davanti 
e di dietro per insultarla e dileggiarla (4). 

«Pena dell'adulterio presso i Germani (Tacil. de mot: 



(1) Lib. IV, cali. XII. op. i-il. 

(3) Ch. Ridurrli regìs Aiik'- ami- 11HB 

(5) Grimm, 731. 

\i) Uiriiio di Bambourj, ano. 1*97. 
Voi. Ili 



Hyincr, I 65. —Grimm, "Sì. 

9 
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Gertnan., A'/X): II marito, avendola lesala e denudala, la 
espelle (cioè la moglie adultera) dalliì cas;i al cospelto dei 
parenti; quindi la scaccia pel borgo a colpi di frusta {!).■ 
Vedi il § 1S9. 

CoaSNTO al Canone 32-2. 

§ 169. — La pena, per quanto fiu possibile, deve schi- 
vare di presentare il triste spettacolo ili estrema degra- 
dazione plorale, ecc. 

11 quale canone, lumeggialo dalle idee sparse nel § 155, 
riceve una speciale applicazione nelle penti temporanee. 

Vedi V applicazione critica. 

Omento al Canone 3 l 23. 
g 170, — La pena dcbb'esser certa , per quanto più fin 
possibile. 

Non v'ha maggiore incentivo a delinquere rlie la fondata 
speranza di evadere la sanzione penale, oppure di non es- 
sere affetto dal prelcso male della pena. 

Cosiento al Canone 32i. 
§ 171. — La pena dcbb'esser pronta, per (manto più, fia 
possibile. 

Caterina Imperatrice di Russia ragionevolmente rifletteva: 
« La prontezza della pena ai considera come il mezzo 
piti efficace per fare astenere gli uomini dal delitto (2).» 

CoNENTO AL CASOSE 325, 

Ì3 172. — I. In oynì sislemadi legislazione penale deesi 
frapporrei!- minor tempo possibile: 1" Tra l'epoca del reato, 
ed il solenne pubblico giudizio. 

• Le soverchie dilazioni, le molle ed inutili formalità 
prolungano il giudizio, ed un facile scampo somministrano 
all'accorto reo. Quando esige la legge lunghe e molle for- 
malità, facile cosa ella si è, die ne venga tralasciati! qual- 
cun:), t'à ecco la nullità del processo, ed ecco aperto nn 

(I) 'ji. coatumaoia ■-.'.*.> ancora al Itmpo di S, Bonifacio, come ti 
•avvita ria ni» delle sue lettere. 
(8) htfrot, al Codice di i. , - ... ari 199. 
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ampio varco al reo. onde deluda la legge, e schivi la 
pena. 

« Inoltre una lunga serie di alli legittimi domanda altresì 
lungo tempo. Quindi la pena non sarà mai pronta, ed im- 
mediala al delitto. L'esempio più non muove, e la gravezza 
del misfatto si cancella dalla memoria. All'orrore del delitto 
al tacilo interno piacere della giustizia, al salutevole timore' 
della pena mirasi succedere la pietà dell'infelice, e l'occulto 
odio contro il magistrato e la legge (1).» 

Bisogna nondimeno ricordarsi, che — « Tulio ciò die si 
fa nel lempo ha bisogno di tempo; ma di quello che la 
natura delle cose richiede, l'indolenza non già, o la mali- 
zia degli uomini. Ottima quella legge che del primo fa te- 
soro; del secondo ogni libertà proscrive (2).» 

li ricordarsi dell'aforismo di Giovenale: 

« Nulla satis de vita hominum cunctatio longa est. » 

§ 175. — II. In ogni sistema di leyklazione penale deesi 
frapporre il minor tempo possibile: T Tra l'epoca del co- 
tnivciamenlo del solenne pubblico giudizio, e la pronun- 
ciazione della condanna, ove ne sia il caso. 

Ahbiaosi per ripetute le osservazioni fatte nel paragrafo 
antecedente. 

§174. — III. In ogni sistema dì legislazione penale 
deesi frapporre il minor tempo possibile: 5" Tra l'epoca 
della pronunciazione della condanna, e la espiazione della 
pena. 

« § 8. La pronta punizione desta la compiacenza del vi- 
gore e del trionfo della giustizia, ed inspira la confidenza 
in essa; la larda, per l'opposto, genera la commiserazione, 
poiché il tempo cancella od indebolisce la impressione del- 
l'orrore che il rcalo produsse, e d'altra banda scema la 
forza dell'esempio. 

« § 9. Dove la vigilanza assonna, il delitto risvegliasi, 
ed ove la giustizia è lenta, il delitto è veloce. Cor machì- 
nans cogitationes pessimas ; pedes veloces ad currcndum 
in malum. — Proverò, cap. IV, vers. 18. 

• % 144. Alla prontezza dell'applicazione della penaseguir 

(1) Pagano, Considerazioni sul processo criminale, cap. IV. 

(2) tannini, Aforismi e pensieri legislativi, 5 7 della parie relativa at 
procedimeli Io penale. 



deve la prontezza dì esecuzione e pel divisalo oggpllo 



odell, 
izi ca- 
stessa, 



vigorìa dell'esempio, e porche specialmente ne' giudizi;' 
pitali l'intervallo è più tormentoso pel reo della pena islè 
quando non siavi più speranza nò di revisionerò di sal- 
vezza alcuna: 

« Morsque minus pcenat qitam mora mortis habet.*'i 
Ovid. Her. Ep. II (1).» 

Quindi riprovevole la costumanza de' Cliinesi di sospen- 
dere i supplizi, per poterli eseguire lutti in una volta in 
autunno. 

§ 175. — IV. Frapporre il minor tempo p 
l'epoca della pronunciazione della condanna, e la t 
zione della pena. 

Ciò non ostante, siccome sarebbe una irriverenza ' 
la religione il funestare colla effusione del sangue um 
certi giorni segnalati, nella guisa stessa clic sarebbe un. 
velenare la pubblica gioia la erezione di palcbi ferali à 
giorni di feste cìuili od altri simili, così va inteso clieéf 

La necessità della breve dimora tra la condanna e la 
espiazione della pena non esclude che , negli Slati ove 
trovasi in vigore la pena di morte, si possa soprassedere 
dalia esecuzione della condanna a questa pena , a motivo 
della ricorrenza di certe solennità, o feste religiose o na- 
zionali. 

Le feste , in lat. ferine, così dette a feriendis victimis, 
ciano molte in Noma. 

In tutte le religioni le feste sono riconosciute come una 
delle impreteribili maniere esterne di santificazione. fa 

Ricavasi da Canili (2) il seguente catalogo: 

" Brama — A-nnoveransi appo gl'indiani Irentalre o Irenla- 
quatlro feslc principali, consacrale con digiuni e sacrifizi). 
La prima lia luogo entrarne aprile, per celebrare il rina- 
scere deiranno, e rendere omaggio funebre alla memoria 
de' defunti: le altre feslc notevoli sono quella delle armi, 
nella quale ogni indiano fa benedire i suoi slromenli di 
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lavoro ; quella delle vacche in cui sì coprono di fiori gli 
animali domestici; quella del pongol hi cui si celebra it 
ritorno del sole nel settentrione; quella della Trimurti, o 
de' Ire Dei principali. 

« Zoroastro — Le feste più solenni sono i primi giorni 
dell'anno, in onore della creazione; i primi giorni dell'au- 
tunno consacrati a Mitra; ed i Gaanhar istituiti in onore 
de' vari esseri che la creazione produsse. Gli ultimi giorni 
dell'anno si celebra la memoria de' defunti, ecc. ecc. 

«Osiride — Gli Egiziani avevano gran numero di feste. 
Le principali in memoria della sparizione, della ricerca, 
dell'arrivo e della risurrezione d'Osiride, della sepoltura 
d'Iside, ecc. ecc. 

- Orfeo — Le prime feste in onore di Cerere che pre- 
siede alle messi — di Bacco che presiede alle vendemmie. 
Nelle seeonde vedevansi le baccanti correre, agitarsi e bal- 
lar nelle strade, ecc. ecc. 

Per lutto il tempo in cui durava quella di Saturno gli 
schiavi mangiavano coi loro padroni, e divenivano loro pari. 
Ciascuna delle grandi divinità avea giorni specialmente al 
suo culto dedicali. Le feste di Minerva chiamavansi Pana- 
tenet, e mentre celebravansì la menoma violenza commessa 
contro un cittadino era un delitto, c qualunque persecuzione 
contro un debitore era vietala (Anacarsi). 

« Nuhà — Le principali feste de' romani erano le ferali, 
0 feste de'defunti; le caristie, o feste di famiglia; le libe- 
rali, 0 feste di Bacco; le saturnali duranti le quali i servi 
erano serviti dai loro padroni; le ilari, o feste consacrale 
alla gioia; i gran giuochi, od esercizi! del circo (Dioniyi 
u" Alicarnassi). 

« Teutàte — La festa più solenne appo i Galli correva 
al rinnovarsi dell'anno, allorché si andava in gran pompa 
a cogliere il vischio sacro da una delle quercie della fo- 
resta; ed era vi pure in ogni famiglia il costume di celebrar 
l'anniversario della nascila di lutti i membri di essa. 

■ Mose — Principali .feste ecc. — - La Pasqua, in memoria 
dell'uscita d'Egitto, — la Pentecoste destinata ad implorare 
da Dio la prosperità della seminagione, — quella de'Taber- 
nacoli, in memoria del soggiorno nel deserto, e nella quale 
rendevansi grazie a Dio de'suoi beneficii. 
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Feste meno importanti — Quella delle trombe del Sinai, 
e quella delle espiazioni. 

Non polevasi assislere ad alcuna di esse a mani vuole, 
ne darsi duranti quelle ad opere servili. 

La festa ebdomadaria del sabbaio imponeva gli slessi 
obblighi. 

Celebravano finalmente gli ebrei, ogni settimo anno, la 
festa chiamala sabbaio della terra; ed ogni cinquantanni il 
giubileo che rinlegrava nei loro possessi quelli che li ave- 
vano perduti. 

■ Gesù' Giusto — Presso i cattolici soslituita al sabbaio 
la domenica ecc. 

Le principali feste dell'anno sono: quella di Pasqua, in 
onore della risurrezione di (ìesù "Cristo ; quella dell'Ascen- 
sione in memoria del suo ritorno in cielo ; quella di Pen- 
tecoste, in memoria della discesa dello Spirilo Santo sugli 
Apostoli; e quella del Natale del Salvatore. 

- Maometto — I Musulmani hanno due grandi feste: quella 
delle vittime, celebrala il decimo giorno del decimo mese 
dell'anno, e quella che chiude il Radaman, o la quaresima. 

Consacrano inoltre al rullo il venerdì d'ogni settimana, 
ed hanno pure quallro mesi saeri nell'anno, duranti i quali 
la caccia e la guerra sono vietate.- 

Coiiekto al Canone, 527. 

§ 17(i. — La pena debb' essere, fin dove sia possibile, ri- 
vestita di apparali esteriori, i anali, mentre servano alla 
esemplarità, inducano al condannato il minor male reale 
che fia possibile. 

Per tulio comenlo a questo canone pongo innanzi alcune 
vedute di Bentham (1): 

• Poniamo qui un'altra distinzione V'ha nelle pene 

valore apparente, e valore reale. 

« Io intendo per valore reale l'intiero male della pena, 
lutto quello che sarebbe provalo quando essa venisse in- 
flitta. 

• Io inlcndo per valore apparente il male probabile che 
si presenterebbe all'immaginazione della universalità degli 

(1) Principi! del Codice penale parie IH, eap. IV. 
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uomini, in seguito alta semplice descrizione della pena, od 
alla vista della sua esecuzione. 

«Che mai costituisce il dispendio? la pena reale. Che 
mai influisce sulla condotta de' soggetti? la pena apparente. 
— La pena reale è la perdita, la pena apparente dò il 
profitto. 

« Il profitto delle pene si rapporta agl'interessi delle due 
parti: il pubblico e l'offeso. Il dispendio della pena aggiunge 
a questo numero un4crzo interesse, quello del delinquente. 

«Non bisogna dimenticare, sebbene sovenlissimo si di- 
mentica, che il delinquente è membro della comunità come 
ogni altro individuo, come la stessa parte offesa; e che vi 
è la slessa ragione di consultare il suo interesse che quello 
di ogni altro. Il suo benessere è proporzionatamente il ben- 
essere delia comunità. Ecco la base, la solida base delle 
idee morali di giustizia. Può essere necessario che V inte- 
resse del delinquente sia in parte sacrificato all'interesse 
comune, ma non già che non abbiasene alcun riguardo. Si 
può avventurare una grande pena per la speranza di produrre 
un gran bene; vi è tale speranza più debole e tale bene 
inferiore, pe' quali sarebbe assurdo di avventurare la me- 
desima pena. Sta qui il principio che dirige gli uomini nelle 
loro speculazioni privale. Perchè non sarebbe esso la guida 
del legislatore? 

«Bisogna infliggere delle pene rea/i? — Si; ma perchè? 
principalmente per I'esdiho, perchè la realtà della pena è 
necessaria per produrne ^apparenza. L'apparenza è l'og- 
getto essenziale. Tutto il male che non appare è a pura 
perdita. Bisogna dunque che il male reo/e sia così piccolo, 
ed il male apparente cosi grande che fia possibile. Lad- 
dove impiccare un uomo in effigie potesse produrre la slessa 
impressione di terrore, sarebbe follia o crudeltà l'impiccarlo 
in persona (1). 

(1) Al capo di Buona-Sperania gli Olandesi fecero uso ili uno strata- 
gemma che non poteva riuscire che cogli Ottentotti. Uno degli ninnali 
della compagnia aveva ucciso un individuo di questa tribù inoffensiva. 
Tutti presero partito, tutti erano furiosi ed implacabili. Bisognò dare un 
esemplo per pacificarli. Il delinquente fu tradotto al loro cospetto colle 
pulzelle come un malfattore; subì im gran ceremonialc di giustizia; fu 
condannale, e costretto ad ingoiare una tana d'acquavite infiammata. L'uo- 
mo disirnpegna la sua parte, egli si finge morto, cade sema movimento. I 
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« Se i delinquenti fossero costantemente puniti pe' loro 
delilli senza che alcuno ne avesse conoscenza , è chiaro 
che, salvo il debole vantaggio accidentale che potrebbe de- 
rivare dalla emenda de' colpevoli, o quello di torre ne'oie- 
desimì il potere di nuocere, l'applicazione delia pena sarebbe 
una mera perdila. La pena reale avrebbe tulla la sua forza; 
la pena apparente sarebbe nulla. 11 gasligo cadrebbe sopra 
ogni individuo come un male iinprevcdulo; nò sarebbe 
slato presente al suo spirilo per allontanarlo dall'azione 
criminosa; né egli sarebbe d'esempio ad alcuno. 

« Può verificarsi in due maniere che Ì delinquenti non 
abbiano alcuna conoscenza (Iella pena: i' 1 Allorché essa 
viene inflitta senza alcuna legge precedente; 2 11 Allorché 
la legge penale non è venula a notizia del delinquente. 

»La legge penale può rendersi presente all'anima in due 
maniere: l a Mediante la pubblicazione della legge, cioè me- 
diante la descrizione della pena; 2* Mediante la pubblica 
esecuzione della legge, cioè mediante la inflizione della pena 
con una convenevole pubblicità. 

«La idea della pena debb'essere esatta, o come dicono 
i logici, adequata: con che io intendo esser desiderabile 
che la pena rappresenti allo spirito non qualche parte so- 
lamente delle sofferenze ch'essa racchiude, ma la totalità 
delle medesime. 

« La idea della pena, per essere esalta, deve dunque rap- 
presentare luti' i punti che la compongono: ciò che none 
conosciuto non potrebbe agire come motivo. 

«Da ciò possonsi dedurre tre massime importanti : 

i a A dati ugnali, una pena facile ad essere conosciuta, 
è preferibile ad un'altra che lo è meno; 

2" Quello che meglio si scolpisce nella memoria è pre- 
ferìbile a ciò che è più suscettibile di essere messo in obblio; 

3 a Ciò che è mollo grande in apparenza, oppure più 
grande in apparenza che in realtà, è preferibile a ciò che 
sarebbe più grande in realtà, che in apparenza.» 

suoi amici lo coprono con un mantello e lo porfart vii. Òli Otlentolli si 
dichiararono cnmplelamenle soddisfatti. 11 peggio ch'eglino avrebbero sa- 
polo fare, dicevan essi, sarebbe stalo di glltar l'uomo nel fuoco'; ma gli 
Olandesi avevano fatto meglio, essi avevano gittate il fuoco nello stomaco 
dell'uomo. (Lloyds Evenlng-Post, (or august or aeptember 1776.) 
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CoMEKTO 



m 328 



530. 



§ 177. — Dal tenore di questi e de' precedenti canoni 
va inteso che pubblica debb'csscre la discussione della causa 
ed esposto agli sguardi del pubblico, per quanto fìa possi- 
bile, il luogo in cui si espia la pena. 

Gl'inquisitori di Stalo di Venezia offendevano tutte le re- 
gole della giustìzia, quando processavano fra le tenebre, e 
facevano eseguire di furto le ferali sentenze. 
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APPLICAZIONE CRITICA 



I. Diritto nomano. 

S 178. — Molle leggi, quelle specialmente che si riferi- 
scono alle diverse specie di pena, si trovano riportate più 
appresso weW applicazione critica alla legislazione piemon- 
tese (§ 257 e seguenti). In questo luogo trascrivo le leggi 
relative ai punii di maggiore rilevanza. 

£ 179. — I. Relativamente a!, principio di tener calcolo 
della detenzione preventiva nello stabilire la durata della 
pena (% 14). 

Vedi la /.. 2ii in princ. D. XLVIII, XIX— trascritta e 
cementala a § 27. 

E la L. 25 IX, XLVIII — trascritta a § 29. 

§ 180. — 11. Relativamente al princìpio, che la pena debba 
essere uguale per tutti (§ 18). 

Vedi il g 300 del Volante I, ove sono registrate molte 
leggi che disconoscono questo principio. 

§ 181. — III. Relativamente alla proscrizione della com- 
posizione ira l'offeso e l'offensore (§ 20). 

Vedi la legge delle XII tavole — trascritta a § 35. 

§ 182. — IV. Relativamente ai motivi che possono dar 
luogo alla grazia (§ 22). 

Vedi la L. 27 in princ. D. XLVIII, XIX — trascritta 
a § 59. 

§ 183. — V. Relativamente al principio di doversi pro- 
scrivere le pene arbitrarie (§ 43). 

Il Diritto romano pecca molto da questo lato. Sull'ap- 
poggio della L. 15 D. XLVIII, XIX— trascritta a § 57 
— ho deploralo l'abuso delle pene arbitrarie (eil. § E»7). 
Ed ora aggiungo, che le pene arbitrarie erano le sole che 
il diritto romano sanzionava pe' delitti leggieri, e che per 
ordinario si riducevano alla fustigazione, ed alla flagella- 
zione pe' servi. 
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L. 6. D. XLVIII, II. De accusationibus et imcriptìoni- 
bus, f/lpiamts lib. 2 de officio proconsulis: 

« Levia criinina de plano audire, et discutere Procon- 
sulem oportetj et voi liberare ens quibus objiciuntur , vel 
fusti-bus castigare, vel flttyellis seroos verberare. ■ 

§ iS4. — VI. Relativamente al principio che la pena 
debba essere personale (§ 71 e se^.). — Concorda: 

1° - La L. 1 $ 18 D. XVI, III. Depositi, vel cantra, VI- 
pianus lib. SO ad Edictum: 

«... Quia et delicla, et noxai caput sequuntur.» 

2° - La L. 20 D, XLVHI, XIX. De pasnis, Paulus lib. 
1S ad Plautium: — « Sì pocna alicuì irrogatili-, reeeptum 
est commentiti» /«re, ne ad heredes transeat, etc.» 

Ti" - La L. 26 D. XLVJIl, XIX. De pa-nis, Callistratus 
lib. I de cognitionibus : 

• Crimen vel piena patema nudata maculimi [dio infii- 
gere potest. Namque unusquisque ex suo admisso sorti 
subjinifnr: nei: alieni criminis successo)- consti' uitur : idquc 
Divi Fratres llieropo/itanis rescripserunt.» 

4° - La L. 22 C. IX,XLVII. De patiti — (Impp. Aread. 
et Honor. AA. Eulychìano PP. — Dal. Vili cai. aug. Con- 
stantinop. Eutropio et Theodos. VV. CC. eoss. 599): 

« Sancimus ibi esse pxnam, ubi et noxia est. Propin- 
quos, nalos , familiares procul a calumnia submovemus , 
quos rcos seeleris socielas non facit. Nec enim adfinitas, 
vel umidita nefarìum crimen admitlunt. Peccata igitur suos 
tencant auctores : nec ullerius progrediatur metus quam 
reperiatur delictum. Hoc singulìs quibusque judicibus iti- 
timetur.' 

Per contrario, è informata dello spirito della più sbri- 
gliala tirannide la L. lì. § 1 et. 3 C. IX, Vili. Ad Icgem 
Juliam majestalis — {Impp. Arcad. et Honor. AA. Euty- 
c/iiano PP. — Dat. pridic Non. septembr. Ancyrw, Ccesario 
et Attico coss. 597): 

« § I. Filii vero dus, quibus vitam imperatoria spedatila- 
lenitale concedimus (paterno enih i>erbrent perire supplicio, in 
quibus patemi, hoc est, hereditarii crimìnis cxempla me- 
tuuntur), a materna, vel avita, omnium etiam proxìmo- 
rum hereditate, ac successione habeantur alieni, teslamentis 
exlraniorum nihil capianl, sint perpetua egentes, et pauperes, 
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infamia eos paterna semper vomite! tir . ad nul/os prónti» 
honores, ad nulla sacramenta p» ree n in ut: sint postremo 
talegj vi his perpetua et/estate siirdcntibits, sii et mors so- 
latimi!, et vita supplicium. 

§ ó. Atl filius sane cornili, rpuilìliet ninnerò fuerint a 
falcidiala tantum ex bonis mal ria, sire testata., sive inte- 
stata decesserit, volumus pervenir'', <" Inibeant medioevem 
potias filim tilimoniam, quarti inteijrnni emolumenlum, ff.fi 
nomea heredis. Mitior enim circa ras debet esse sentenlìtt, 
quas prò infirmìtate sexus mìnns misura.-: esse confklimus.» 

Vedi il g seguirne. 

g ISìi. — VII. lìeiatwamentc oliti canfìscazione de' beni 
del condannalo (§ 74). 

Ammessii la barbara confiscaziune dc'lieni: (piando esclusi, 
quando ammessi gii eredi a rimali ere ima parie od an- 
che la totalità de' licn'r. ammessi! l'iniquo principio di con- 
fiscare lalvolla i tieni, anche senza esservi intervenuta con- 
danna. Appoggio <|iiesli asserii sulle Icg^i seguenti. 

t° — L. 11. I). XLVtJl, IV. Ad Ictjem Julium majestalis, 
ilp imi us Uh. S dispulationum: 

« Is qui in realu decedi/, integri status decedits extin- 
guitur enim erimen morta li tate: nisi forte quis ìiinjcstatìs 
rcus futi; nani hoc crimine, nisi a successoribus purqelur, 
BEBECITAS fisco vimhcvitr. Piane non quisque legis Juliw 
niajestatis reus est, in ecidem condilione est: sed qui per- 
duellionis rcus est, hostili animo adversus rempublieam , 
vel principali animalus: celerum si quis ex alia causa 
legis Julia' majestatis reus sit, morte crimine liberalur. » 

2° — L. 8. D. XL Vili, IX. De lene Pompeja de parri- 
cidiis. Ulpianus lib. S dispulalionum: 

• Parricida poslulatus, si interim decesserit, si quideni 
sibi morlem eonscivit, successore!» fisci:» iiauere debebit: si 
minus, eum, queni voluit , si modo teslamcntum fecitr si 
intPStalus deeessit, cos heredes habebit, qui leqe vocantur." 

5° i. 1. /). XLVIII, XX. De bonis damnatorum, Calli- 
stratus lib. I de jure fìsci et populi: 

• Damnatione bona pubucintur, cum aut vita adimitur, 
uut civitas, aut servilis conditìo irrogatur. 

§ 1. Etìam hi, qui ante concepii, et post damnationem 
nati sunl, poutiones ex boms patrum da.unatohuh accipiust. 
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§ 2. Uberà aulem ita demutn porlio trìbuilur, si juslìs 
nupliis nati sani. 

| 3. Liberta eius, cui pars dimidia dumtaxal honorum 
ablala est, paktes non dantub. Idque et Divi Fratres reseri- 
pserunt. » 

4° — 7 in princ. D. eod. Ut., Paulas lib. sing. ile 
portionibus, qune liberiti damnutorum concedutila}': 

a Cum ratio naturalis, quasi lex quuedam Incita, liberà 
parenlum hereditatem addieeret, velai ad debiiam stteces- 
sionem eoa vacando, propter qaod et in jure civili, suorum 
heredum nomcn cis indie tum est, ac ne judicio qaidem 
parenlis, nài mcritis de causis sumnioveri ah ca succes- 
sione possimi: wqiiiitiiiHum erisliìiirttiiin est, eo quoque cu su-, 
quo propter pcenam parenlis aufert bona damnatio, rationen 
bahebi LiBERomui: ne aliena admisso graviorem pwnam lue- 
reni., quos nulla continuerei culpa, interdum hi summam 
egestaiem devolati, quod cum aliqua moderatione definivi 
placuil: ut, qui ad universi/ale in venturi crani jure suc- 
cessivnis, ex, ea portiones cokcessas haherest. » 

S°— L. eit. % .3: 

« Si plures fdios damnatus habeat, fer untar cxempla , 
per qua; pluribus Uberi s omnia bona damnati concessa si,nt: 
sed et Divus lladriamis in Ime sententia rescripsit: « Fa- 
• vorabilem apud me causavi liberorum Albini ftliorum 

■ numerùs facit: cum ampliari imperium hominum adjen- 
» tionc potius , quam pecuniarum copia mulini: ideoque 

■ illis paterna sua concedi volo , quw manifestatiti}}/ tot 
» possessores, eliamsi acceperint universali)-* 

6° — 3 in princ. ci § 3 D. XLVlll, XXI. De bonis 
corum, qui ante sententiam, vcl mortevi sibì consciverunt, 
vel accusatorem corruperuni, Marcianus Uh. sing. de dc- 
latoribus .- 

"Qui rei postulati; vel qui in sedere deprehensi, mela 
criminis immìncntis mortem sibi consciverunt, heuedeh sor* 
HAnraT, eie.» 

§ 3. Ergo ita demum dìcendum est, bona eius, qui 

(l) ldeoqtte eie. Vale il dir?: Voglia perciò che ad essi sì coii'eilmit 
i beai paterni, c skiio altrettanti potsessorì , fra quali ti divida la uni- 
versità del patrimonio. 
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manus sibi intuiti, fìsco wkdicabi, si eo crimine nexus futi, 
ut, si convinceretur, bonìs careat.* 

7° _ i, 45 % 2 D. XllX, XIV. De jure fisci, Paulus 
lib. li sentcnlìarum: 

" Eius bona, qui sibi mortem conscivit, non ante ad fi- 
seum coguntur, quam prius constitene, cuius crìmini* grafia 
manus sibi intulerit. Eius bona, qui sibi ab aliquod ad- 
mìssum jlaqitium mortem conscivit, et manus intulit, fisco 
vimhcantur ; quod si id laedio vìtae, aut pudore rem alieni, 
nel valetudini* alicuius impatientia admisit: non inquiet*- 

BUNTUR, SED SU/E SUCCESSIONI HKI.ISQI.'IISTUB.» 

8° — A. 5 C. IX, VI. Si reus, vel accusator mortuus 
fuerit - - ( Imp. Gordianus A. Rufino PP. VII cai. notr. 
l'io et Pantiano coss. 259); 

« Defunctis reis publicorum criminali», sive ipsi per se 
ea commiserunt , sive aliis mandava- int , pendente aecusa- 
tione, praelerquam si sibi mortem consciverint, bona succes- 

SOlliBUS J'.dUl'H NON DENEGAR! , NOTISSIMI JIÌHI5 EST. » 

9" _ t. 5 § 1 et 5 C. IX, Vili. Ad legem Juliam maje- 
statis — liascrilta a % 184. 

10. — E. 7 in princ. C. eod. tit., Paulus lib. singulari 
de publicis iudidis: 

• Memhmse oportebit, si quid cantra majeslalem ìmpe- 
ratoris co?nmissum dtcalur, etiam post rei mortem id cri- 
men instaurari solere, posteaquam Divus Marcus Drunciani, 
nipote senatoris, qui <:assiani furoris socius fuerat , boha 

FOST MORTEM FISCO V'INDICARE JUSS1T : Ct nOStro tempore tllultl'S 

heredibus ablata sunt.» 

11. ' — L. 8 C, eod. tit., Mareianus de publicis ittdiciis 
ad leqem Juliam mitjestatis: 

• Post Divi Marci constitutionem hoc jure itti ccepimm, 
ut etiam post mortem nocentium hoc crimen inchoari pos- 
siti ut conviclo mortuo memoria eius danmettir, et eius 

BONA SUCCESSORI EIUS ERII'IANTUR, etC.» 

12. — L. I C IX, L. De bonis eorum, qui mortem sibi 
consciverunt — (Imp. Anton. A. Aquilùe PP. XII cai. jun. 
Duobus Aspris coss. 215J- 

■ Eorlm debuji bona Fisco vindica.m'l'Rj qui conscientia delati, 
admissique criminis, meluque futura: sententiae, manus sibi 
inlulerunt. Eapropter fratrem, vel patroni tuum, sì nullo 
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delato crimine, dolore aliquo corporis, aut (oidio vita, aut 
furore, vel insania, aut aliquo casu mspcndio vitam fi- 
nisse constiteli!, bona eobum tam ex testamento , quasi ab inte- 
stato AD SCCCESSORES l'EIÌTIKEBUNT, » 

15. — L. 2 C. eod. Ut. — (Imp.Alex. A. Rustico — Dot. 
id. mnji, Alexandro A.iterum, et Marcello A. coss. 227.- 

« Eorum, qui in reatu diem suum functi sunt, sì non 
perduclìionis causam sustìnuerunt, nec ob metum eriminis 
morCem sibi consci 've rwit, bona m> si/cck-sores tiiansiiittl'.ntuh.» 

14. — L. 10 C. X, I. De jure fìsci— {Impp. Honor. et 
Theod. AA. Palladio PP. Orientis — Dal. Vili id. jut. 
Ravenna:, Eustachio et Agricola coss. 421): 

« Eorum patrimonia morluorum^ qui vitte suae tempore 
diversis conscientìam suam dicunfur polluisse crimìnibus, 
fisci rationibìis nequaquam competere {vel ab co alienar'/) 
censemus, nisi post publìeam accusationem eos constiterit 
fuisse convictos.* 

In mezzo a tanta colluvie di tesli, degna di commemo- 
razione è, sotto tuli' i rapporti, la Novella 17 cap. XII — 
(Imper. Justìnianus A. Triboniano Quoastori sacri nostri 
palaliì et Exconsuli — Dat. XVI cai. maji 1 Costantirtop. 
Relisario V. C. 535); 

« Oporlet autem te et in hoc omnem poncre providen- 
tìani, cum aliquis dignus apparuerit poma, illttm quidem 
punire, bes aiteji eius non contingeuf-, sed sinere eas generi 
et legi et secundum Ulani ordini. Non em.m hes su>t qvjr de- 
linquijnt, seti qui rcs possident: al UH reciprocant ordinem: 
cos quidem, qui digni sunt poma, dimìltunt: illorum autem 
auferunt res, alws prò illis punicnles, quos lex forte ad 
illorum vocavit successionem. " 

§ 186. — Vili. Relativamente alla sospensione della ese- 
cuzione della condanna di morte in persona dì una donna 
incìnta ($ 76). 
Concorda: 

1° — L. 18 D. I, V. De staiti hominum, Ulpianus lib. 
27 ad Sabinum: 

i Et solitum esse skbvaki eam, dum tantum euebet. » 

2° — L. 3 D. XLV/ll, XIX. De pomìs, Ulpianus lib. it 
ad Sabinum: 

• Prajgnantis ìiiylieris consumenda; damnatw foeka dif- 
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FEBTtsn, gi oAD pariat. Ego quidem , et ne quaestio de ca ha- 
beatur, scio observari, quandiu prmgnans est.' 

DÌ quanta cura prendesse del parlo la legislazione ro- 
mana, si ha un riscontro nella 

L. 1 D. XI, Vili. De morttio inferendo et sepulcro {Edi- 
ficando, Marcellus Hb. 28 digcstorum: 

■ Negat lex. Regia, mulierem, qua; prwgnans mortila sit, 
Immuri, antequam partus ci cxeidatur: qui cantra fecerit, 
spam animanlis cum gravida peremisse videlur.* 

% 187. — IX. Relativamente al principio di non doversi 
condannare ninna persona, quando è certo che in mezzo 
ad un determinalo numero di persone si trovi il refrat- 
tario, ma non è certo quale di queste propriamente logia 
(S SO- 

Vi concorda il Rescritto diretto dall'Imperatore Traiano ad 
Assiduo Severo, benché per oggetto diverso. Rescritto passate 
nella /.. '■) I). XLVIII, XIX. De pornis, Ulpianus lib.l de 
officio Proconsulis : 

« Satius enim esse, impunilum relinqui facinus nocentis, 
quam innocentem damnare.» 

§ 188. — X. Relativamente al principio che la sola le- 
gittima autorità sia autorizzata ad applicare la pena al 
refrattario (§ 93). 

Non v'ha che un solo caso in cui si prescinde dall'adire 
l' autorità legittima ; e questo è la legittima difesa di se 
slesso , o dì altrui ; nonché le altre ipotesi clic sono ad 
essa assimilale dalla legge. 

Nel sanlissimo scopo di anteporre la salvezza dell'inno- 
cente a quella del reprobo, la legge naturale impone, eia 
legge civile dà autorizzazione a chiunque di ergersi iu- 
slanlancamenle , per così dire, a giudice della conlesa, c di 
brandire la spada di Astrea contro l'ingiusto assalitore. 

1 legislatori fanno in questa ipolesi lacere momentanea- 
mente le leggi di organizzazione giudiziaria e di compe- 
tenza, e domandano ad ognuno la facoltà di resistere. 

E su questo punto concordano le seguenti leggi. 

1° — L. 5 § 9 D. XLIII, XVI. De vi, et de vi armata, 
Ulpianus Uh. 69 ad Edictum: 

« Eum igitur, qui cum armis venit, possumus armis repellere, 
. sed hoc confes/im. non er intervallo: dummodo scìamus, non 
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solum resistere permissum, ne dejiciatur: sed ctsi dejeelus 
quis fuerit, cumdem dejicere non ex intervallo , sed ex 
continenti." 

2° — L. I % 4 D. XLVW, VIU. Ad legem Corneliam 
de sicariis et vencficiis, Marcianus lib. 14 institutionum: 

« Item Divus Hadrianus rescripsit, eum, qui struprum 
sibi, vel suis per vini ìnferenlem occidit, disiutemuìm.» 

5°—/.. 9 D. cod. Ut., Vlpianm lib. 57 ad Edietum: 

« Furerà nocturnum , si quis occiderit , ir* demun impune 
keret, si parcere ei sine periculo suo non potuti." 

4" — L. I C. ìli, XXVII. Quando lieeat unkuique sine 
judice se vindieare , vel publicam devotionem — ( Imppp. 
Valent. Theod. et Arcad. AAA. ad provinciales — Dat. cai. 
jul. Tatiana et Synimaeho coss. 591): 

» LlBERA.M RI.SlSlEMJf CL'SCTIS TUIUUMUS FACLI.TATKM, Ut quicUm- 

tjae milìluin vel privalorum ad agros noelurnus populator 
intraveril, aut itinera frequentata ìnsìdiis aggressionis ob- 
sederit, permissa euicumque Hcenlìa illieo supplicio subju- 
getur ; ac mortevi, quam minabatur, excipiatj et id quod 
intendebat, ineurrat. Melius enim est occurrerc in tempore, 
quam posi crìlutn vindieare. Vestram igitur vobis permit- 
timus ullionem, et quod serum est punire judic io, subju-, 
gamus ediclo , ut nullus parcat militi, cui oboiare telo 
oporleal, ut latroni.» 

5° — h. 2 C. eod. tit. (Imppp. Arcad. Hanor. et Theod. 
AAA. fladriano PA — Dat. V Non. octob. Theodosio A. et 
Ritmoridio coss. 403J: 

i OpPlU.lIENDOIlUM DESERTORM FACILTATEM PROYINCIALIBU5 JURE 

permittimls. Qui si resistere ausi fuerint, in Itis velox ubique 
jubemus esse supplìcium. Cuncti elenini adversus lalrones 
publicos descrloresque militine, jus sibi sciant prò quiete 
communi exercendat publica; uìtionis indultum.* 

6° — L. 2 ('.. IX, XVI. Ad legem Corneliam de sicariis 
— (Imp. Gordianus A. Quintiuno — Dat. PP. Ili Non. apr. 
Ariano et Pappo coss. 244): 

« Is, qui. aggressorem vel quemeumque alium in dubio 
vita? discrimine constilutus occiderit, nut-lim ob in factum 

CAXUaSlÀH METUERE DEBET. » 

7° — L. a C. eod. t/it, — (Imp. Gordianus A. Quintiano): 
• Si quis percussore»! ad se venientem gladio repulerit , 
Voi. HI. 10 



no* ut homicida tenetur." quia defensor propria; salulis in 
nullo peccasse videlur.» 

8° — /.. & C. end. tìt. — (hnp. Gallienus A. Monatto— 
PP. XIII cai. fcbr. Valerio et Lucilio coss. 266J: 

. Si (ut allega») latrocinantem peremisti: dubium non 
est, eum, qui inferendo; ccedis voluntate processerai, jgbe 
CjESUH V1DRW.» 

§ 189. — XI. Relativamente al principio di non frap- 
porre molto tempo per devenire alla pronunciazione della 
sentenza ($ 159). 

È notevole la L. 3 C. IX, XLIV. Ut intra certuni lem- 
pus criminalis quwstio termine tur - — (fmp. luslìnianus A. 
Menna PP. — Dat. cai. apr.): 

• Criminales causas omnimodo intra duos annoi a con- 
leslatìone litis connumerandos finiri censemus, nec ulla 
(alia) occasione ad ampliora produci tempora: sed post 
biennii execssum minime uìterius lite durante, accusulum 
absolvi: scientibus judicibus, earumque offìciìs, quod si li- 
Hgatoribus admonentibus ipu lilis introductionem, vel exa- 
7iiinationem dìstulerint, poma, vicenarum librarum auri 
feriantur.» 

§ 190. — XII. Relativamente al principio di frapporre 
il minor tempo- possibile tra l'epoca della pronunciazione 
della condanna, e la espiazione della pena (§ 159). 

Quanto a colui, elio, per evitare il supplizio, o forse per 
indugiare di andarvi, allega di dover ma ni festa re al prin- 
cipe qualche cosa che abbia attenenza alla salute del me- 
desimo, la L. 6 in princ. D. XLVHI, XIX. De pcenis, VI- 
pianvs lib. 9 de offic. Proeonsulis, dispone: 

«Si quis forte, ne supplicio udfìciatur, dìcat se iiabebe 

QUOD PHIKCIPI REFERAT SALUTO 1PSIUS CAUSA ! (M rcmittenduill SÌt 

ad eum, videndum est? Et sunt plerique prwsidum tam 
tìmidi, ut etiam post sententiam de eo dictam, poenam su- 
stineant, nec quicquarn audeant: alii omnino non patìun- 
tur quicquam tale allegantes: nonnulli neque semper, ne- 
que nonnumquam remittunt, sed inquìrunt quid sii, quod 
allegare Principi velit, quidquc (quod) prò salute ipsius 
habeat dicere; post quw aut sustinent poenam, aut non 
sustìnent. Quod videlur habere medium rationem: ceteruni, 
ut meo feri opinio, prorsus eos non dsbuisse, posteaquam 
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semel damnati sunt, audir'i, quidquìd allegent. Quis enim 
dubitat. eludendo; pcenaj causa ad hwc eos decurrere? ma- 
gisque esse puniendos, qui landht conlicucrunt , quod prò 
salute Principis habere se 'licere jaetant? nec enim debe- 
bant tam magnam rem tandiu reticere.» 

§ 191. — XIII. Relativamente al principio di far subire 
lapena in luogo vicino a quello del commesso reato 145). 

Il diritto romano concorda, quantunque non siano lutti 
plausibili i motivi della corrispettiva 

L. 28 § 15, D. XLVM, XIX. De poenis, Callistraius 
lib. 6 cognitionum: 

« Famosos latrones in his locis, ubi glassati sunt, furca 
ficendos, compluribus plactiit: ut et conspectu deterreantttr 
alii ab iisdem facinoribus, et solatio sit cognatìs, et adfi- 
nibus mteremtorum eodem loco poena reddita, in quo la- 
trones homicidia fecissent: nonnulli etiam ad bestias hos 
damnaverunt. * 
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11. Legislazione Modenese. 

§192.-1. Relativamente al principio che la pena debba 
essere uguale per tulli (§ 18). 

E difettosa. — Vedi il § 361 del Volume I. 

% 193. — 11. li dativamente al principio di doversi abo- 
lire il preteso dritto ili asilo (§ 21). 

Imperfetta è la legislazione modenese, poiché, salve le 
limitazioni, riconosce i luoghi d' asilo, come dai §§ / e se- 
yuenti del titolo Vili del libro VI del Codice di leggi e 
costituzioni. 

«§ I. La franchigia, ed immunità da' Sovrani accordata, 
e fin qui tanto da' nostri predecessori, clic da noi mante- 
nuta alle chiese, ed altri luoghi d'asilo, non dovendo ser- 
vire a facilitare la frequenza de' delitti alla pubblica tran- 
quillità e sicurezza nocevoli; perciò, secondando noi anche 
in questa parte non meno le Costituzioni degli slessi Sovrani, 
che le dichiarazioni per i loro dominii emanate di tempo 
in tempo da' medesimi Sommi Pontefici, ordiniamo, e colla 
pienezza della nostra Autorità prescriviamo: 

« § li. Che non godranno del beneficio del confagio, ed 
asilo alle Chiese, e a' luoghi immunì quelli, che avessero 
commesso omicidio non solamente proditorio, o in qualsi- 
voglia altro modo premeditato, e deliberato, ma anche in 
rissa, purché l'omicidio non si provi casuale, 0 a propria 
difesa; dichiarandosi, che ciò debba aver luogo tanto se 
l'omicidio sarà stalo commesso con armi, che sogliono per 
loro natura riputarsi alle ad uccidere, quanto se sarà stalo 
commesso con bastone, o sasso, o in altra qualunque ma- 
niera. 

• § 111. E nemmeno gioverà I 1 asilo a chi ardisse coiu- 
mellere omicidii, o mulilazione di membri nelle Chiese, o 
ne' loro cimilerii ; né a chi stando in Chiesa o nel di lei 
cimilerio, o in altro luogo immune uccidesse persona, che 
fosse fuori di luogo immune, o gli mutilasse alcun membro; 
nò a quelli, che essendo fuori di Chiesa, Cimilerio, o luogo 
immune uccidessero chi fosse in Chiesa, o luogo immune, 
o gli mutilassero, come sopra, alcun membro; volendosi, 
che a tali delinquenti suffragare non possa V immunità di 
qualsiasi Chiesa, od altro lungo sacro e privilegialo. 
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« § IV. Ne' casi di ferite basterà per eslrarrc il delin- 
quente, o i delinquenti da' luoghi immuni, chela ferita sia 
mortale, o con grave pericolo della vita; onde restano stret- 
tamente incaricati li medici, chirurghi, e giovani d'ospitale, 
ed altri professori , che qualora trovino che il ferito sia 
in grave pericolo di morire, debbano espressamente dichia- 
rarlo nella relazione, che dovranno farne agli uffìzii del 
criminale; e se la ferita non si conoscesse, o non fosse 
tale da principio, ma si scoprisse, o divenisse gravemente 
pericolosa in progresso della cura, dovranno i sopranno- 
minati professori, subito conosciuta la gravità del pericolo, 
dar nuova relazione ai medesimi uffìzii con dichiarare, es- 
sere divenuto grave il pericolo della vita del ferito, sotto 
pena ai medesimi professori della perdita de' loro impieghi 
e della pecuniaria ed afflittiva, secondo la qualità de' casi, 
e delle persone. 

« § V. Se però entro i tempi dalle leggi stabiliti non 
seguisse la morte del ferito, vogliamo che il delinquente 
sia rimesso, e restituito alla Chiesa, o luogo immune, da 
cui fosse stato precedentemente estratto per causa di tal 
delitto. 

• $ VI. Molto più saranno esclusi immunità, ed asilo 
i rei di delitto di assassinio, o siano i mandatari, o siano 
i mandanti, i quali abbiano dato, o promesso certo premio, 
o mercede, o in denaro, o in altre robe, ancorché la pro- 
messa non abbia avuto effetto, semprechè l'assassinio sia 
stalo effettivamente commesso; come esclusi altresì ne sa- 
ranno i pubblici ladri, ed infestatori di strade pubbliche, e 
de' viandanti; dichiarandosi che un sol alto d'infestazione, 
0 grassazione sarà bastante a qualificare 1' assalitore per 
pubblico ladro, o grassatore. 

« § VII. Vogliamo pur anche che siano privi del privi- 
legio della suddetta immunità i falsificatori di nostri ordini, 
lettere, chirografi, rescritti, ed altre simili carte; Ì ministri, 
ed officiali de' Monti di Pietà, o di allro pubblico Telonio, 
o Banco destinato a ricevere depositi nostri, o di private 
persone, i quali commettessero furio, o falsità ne' predetti 
luoghi, per cui entrasse la pena ordinaria dalle nostre leggi 
stabilita; i fabbricatori, adulteratori, o tosatori di qualsivo- 
glia moneta d'oro, o d'argento anche di Principi forestieri, 
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quando siano di libero uso, e commercio nel luogo del com- 
messo delitto; e quelli che spendessero scientemente tali 
monete fabbricale, adulterate, o tosale, talché potessero giu- 
dicarsi eonsciì, e partecipi (fella frode ; e finalmente quelli 
che sollo nome di Curia s' introducano in casa altrui con 
animo di commettervi rapiue , ed effettivamente le com- 
mettano. 

« § Vili. Tutto il disposto di sopra dovrà procedere tanto 
sei delinquenti fossero laici, ancorché donne, o persone 
addette al servizio militare, quanto se gli stessi delinquenti 
fossero persone ecclesiastiche tanto secolari, che regolari di 
qualunque ordine, sesso, o grado, le quali saranno dai ri- 
spellivi loro giudici giudicate, e punite. 

« § IX. In lutti i suddetti casi eccettuali sarà parie dei 
nostri governatori, luogo-tenenti, podestà, ed altri giusdicenti 
il far subilo promovere le necessarie istanze nelle Curie ec- 
clesiastiche per l'estrazione del delinquente, o delinquenti 
rifugiali in qualche Chiesa, o luogo immune, sotto pena della 
perdita de' loro uffìzii, e perpetua inabilitazione ai medesimi 
secondo la negligenza, o malizia de' contravventori. 

« § X. Dovranno perciò detti nostri uffizi ali comunicare 
tutti gli alti seguili tanto circa il delitto in genere, quanto 
circa il delitto in ispecie alle suddette Curie ecclesiastiche, 
le quali, seuiprecuè vi siano indizii sufficienti soltanto ad 
ordinare la cattura , dovranno, a requisizione de' suddetti 
nostri uffìziali, se si tratterà di delinquenti laici, ed anche 
ex officio se si tratterà di delinquenti ecclesiastici , e re- 
golari, come sopra, far seguire l'estrazione, e consegna 
dei medesimi alle dì loro carceri, e se queste non fossero 
sicure, a quelle de'suddetli nostri uffìziali; ai quali faranno 
poi consegnare i delinquenti laici, ove gl'indizi saranno per- 
venuti al grado d'essere sufficienti alla tortura, previa la 
dichiarazione, che faranno dette Curie ecclesiastiche, che il 
caso sia degli eccettuati. 

= § XI. Bensì dovranno i suddeLli nostri uffìziali resti- 
tuire l'estratto al luogo immune, semprechè gli riuscisse di 
elidere gl'indizi nelle sue difese, il che avrà luogo anche 
rispello ai condannali in contumacia, solamente, quando a 
tenore delle nostre Costituzioni fossero abilitati alle proprie 
difese, ed a purgare la contumacia, e non venendo elisi 
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gl'indizi, saranno i delinquenti alia forma delle nostre leggi 
indistintamente giudicali, e puniti dai nostri tribunali. 

« § XII. Non godranno AéW'asilo, ed immunità i condan- 
nali alla catena, che fuggendo dalla medesima, si rifugias- 
sero in luogo immune, o in quello ritirandosi, quando al- 
l'alio di por piede in esso luogo immune fossero tuttavia 
tenuti con fune, o colle mani, o in altra guisa dagli esecutori.» 

g 194. — 111. Relativamente al principio di doversi eli- 
minare le pene arbitrarie (§ 45). 

Il Codice delle leggi e costituzioni riè prodigo oltre ogni 
dire. Vedi il libro V. 

§ 195. — IV. Relativamente al principio che la pena è 
affatto personale (§ 7] e seg.) 

La legislazione modenese applica talvolta ai padri ed agli 
avi de' refrattari le pene pecuniarie da questi incorse. Esem- 
pio il $ XXXIX del titolo VI del libro V del Codice di 
leggi e costituzioni. 

g 196. — V. Relativamente alla eonfiscazione de' beni del 
condannato <§ 74). 

Pur troppo questa pena inumana ed iniqua è careggiata 
dal Codice mentovalo! 

§ 197. — VI. Relativamente al principio di doversi eli- 
minare le pene atroci ($ 120). 

Il citato Codice non rifugge dalle pene più spaventevoli. 
Tratti di fune (Vedi Ut. VI del lib. IV), — tortura (Vedi 
Ut. XI del eit. libro), — morte esasperala colla mazzola^ 
o collo squarto (Vedi Ut. IV del libro V.); ecc ecc. 

g 198. — VII. Relativamente al principio di proporzio- 
nare le pene ai reati (§152). 

Lo si vede spesso trasgredito. — Vedi del libro V il ti- 
tolo I % IV, —il titolo III, — il tìtolo IV $ Vile seguenti, 
— il titolo V, — il titolo Vili, — il titolo IX, — il titolo 
X a XIII, — il titolo A VI, il titolo XIX, — e il titolo XX. 

§ 199. — Vili. Relativamente al principio di doversi eli- 
minare ogni pena grottesca (§ 135). 

Lo si vede puranco trasgredito. Esempio la pena della 
frusta, di cui nel libro V a titolo I, IV, ecc. 

§ 200. — - IX. Relativamente al principio di non frap- 
porre molto indugio nella spedizione della causa {% 159). 

Non sono da prendere a modello le norme del procedi- 
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mento sommario o ex abrupto, specificalo nel titolo XIV 
del libro IV del ripetutamente citato Codice; titolo siffatta- 
mente concepito: 

« § I. Ne* delitti atroci, o gravemente perturbanti la tran- 
quillità pubblica, se il reo sarà trovato nell'alto di delin- 
quere, e come suol dirsi, in fragranti, dovrà procedersi 
contro di esso ex abrupto, e con tutta la maggiore pron- 
tezza], cosicché, constando del corpo del delitto, e semi- 
pienamente del delinquente, si possa, senza dar copia degli 
indizii, venire alla tortura del reo, se fosse negativo, per 
avere la verità.» 

• § II. Essendovi prove, o indizii sufficienti per la pena 
ordinaria, vogliamo che, previa l'assegnazione di un breve 
termine alle difese, ristrette non solo a pochi giorni 3 ma 
ad ora ancora, se cosi esigeranno le circostanze de' cast, 
e comunicati gli alti al procuratore de' poveri, o ad altro 
difensore, che s'avrà eletto il delinquente, si proceda alla 
sentenza, e con eguale celerilà alla esecuzione della mede- 
sima, acciocché, essendo recente la memoria del delitto, 
anche il castigo riesca più esemplare, e cagioni tanto mag- 
giore impressione.» 

■ % III. Per indizii sufficienti come sopra si riputeranno 
non solo quelli, che siano urgenti, e le deposizioni giurate 
di quelli, che avranno trovalo, o sorpreso il reo in fragranti, 
ma ancora quella de' soldati, e cosi pure le deposizioni 
degli esecutori, e simili, quando però questi non patiscano 
altri difetti, ed il loro detto sia amminicolato da alcuni al- 
tri indizi. 

■ § IV. Tutti però i sopraddetti indizii dovranno essere 
previamente riconosciuti, ed approvali dal nostro Supremo 
Consiglio di giustizia, o dai feudatari, e loro consultori, 
volendo noi, ed espressamente comandando, che dagli or- 
dini e dalle direzioni del suddetto Consiglio, o rispettiva- 
mente de'feudatari, e loro consultori debbano onninamente 
dipendere i giusdicenti de' nostri Stati nel!' intraprendere e 
formare tal sorla di processi , ed altri specificali nel pre- 
sente titolo.* 

■ '§ V. Non si ritarderà la suddetta spedizione, ed ese- 
cuzione sul motivo che vi siano correi o complici assenti 
e contumaci, poiché ciò non ostante vogliamo che si spe- 
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disca il reo presente , date c prese quelle disposizioni e 
cautele, che saranno necessarie perchè la pubblicazione del 
processo, comunicazione degli atti, e spedizione del dete- 
nuto non siano di pregiudizio al fìsco riguardo agli assenti 
e contumaci. > 

• § VI. Per i delitti di lesa maestà, per gli omicidi pro- 
ditori, e per quelli che si commettessero in persona di padri, 
madri, tìgli, figlie, fratelli, sorelle, mariti e mogli, ed altri 
stretti congiunti anche d'affinità, e per altri simili delitti, 
che cadono sotto la categoria de' delitti atrocissimi, quando 
anco i rei non siano colti in fragranti, se però il fatto 
sarà notorio, e che risulti dal corpo del delitto, se tali de- 
linquenti saranno carcerati, si procederà contro di essi nella 
forma slessa che si è detto de' presi in fragranti, e se sa- 
ranno contumaci si procederà pure sommariamente, concor- 
rendovi la nolorietà del fatto." 

« § VIF. Quanto si è disposto in riguardo ai delinquenti 
presi in fragranti, e dove il delitto è notorio, si osserverà 
ancora in altri casi atrocissimi, che non abbiano le sud- 
dette qualità, e ne'quali, attesa qualche grave particolare 
circostanza, il nostro Supremo Consiglio di giustizia, o i feu- 
datari con approvazione nostra credano ragionevole e giusto, 
che si proceda in lai forma.» 

* g Vili. Al modo di procedere sommariamente , o ex 
abruplo ne' suddetti casi, non potrà il fìsco rinunziare nè 
espressamente, nè tacitamente, e qualunque rinunzia sarà 
del lutto nulla ed inefficace, ed essa non ostante si potrà 
e si dovrà in qualunque parte del processo osservare la 
suddetta forma sommaria, o ex abrupto, quand'anche io 
alcun' altra parte del processo suddetto si fosse adoperata 
qualche solennità non necessaria in tali casi.» 

§ 201. — Vedi l' applicazione critica alla legislazione 
piemontese (§ 237 e seguenti). 
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§ 202. — I. Relativamente al principio dì tener calcolo 
della detenzione preventiva nello stabilire la dura/a della 
pena (§ 14). 

Il Codice Leopoldina discorda. — Però contiene delle di- 
sposizioni alle a rendere meno molesto e gravoso il carcere 
preventivo ; lo clic per altro non compie i voli della scienza. 

« Articolo XXIX. Incarichiamo i giudici e gli attuar» 
criminali ad usare tutta l'attenzione e premura perla sol- 
lecita intimazione dei processi, e massimamente dei carce- 
rati, preferendo la spedizione dei medesimi a qualunque 
altro affare che avessero avanti di loro, con l'avvertenza 
sempre presente, oltre quella di esaminare subito il reo 
venuto che sia- nelle forze, clic la carcere, la quale soffrono 
i rei, mentre pende il processo, non è che per semplice 
loro custodia, onde esige che ne venga ad essi alleggerito 
l'incomodo, non solo con la minor durata possibile, ma 
ancora per ogni altro mezzo compatibile con lo stata dei 
rei, nel quale si trovano.' 

* Articolo XXX. Lo stesso ed anche maggior riguardo 
si avrà verso quelli che sono [rattenuti in carcere come 
testimoni, o come semplicemente sospetti di alcun delitto; e 
quei giudici o ministri che con la loro negligenza rendes- 
sero vane le nostre premure in aggravio dei carcerali, ne 
renderanno strettissimo conto a noi medesimi." 

* Articolo XXXI. Per renderà meno lunga e meno grave 
la carcerazione, non si differisca senza bisogno l'esame 
agi' imputati tosto che saranno rappresentali alla carcere, 
non solo sulle cose generali, ma ancora sopra quel di più 
speciale che all'opportunità della causa potesse interrogarsi. 

* Si abbia tutta la premura per la mondezza delle car- 
ceri; si cslragghino i detenuti nelle carceri segrete almeno 
una volta la settimana, e si custodiscano in una stanza o 
carcere diversa almeno per un giorno, affine di ventilarle, 
e ripurgarle; e si osservino rigorosamente gli ordini, che 
prescrivono ai giusdicenti criminali le frequenti visite delle 

§ 205. — II. Relativamente al principio di doversi eli- 
minare la redenzione della pena (% 19). 
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11 Codice Leopoìdim concorda. — Vedi l'articolo XLVH 
trascrillo a § 34. 

% 204. — 111. Relativamente al modo di usare della gra- 
zia (g 22). 

La legge dì Ferdinando III stabilisce: 
'Articolo XXVII- Giacché poi quanto è maggiore la se- 
verità, che all'oggetto di provvedere più stabilmente alla 
sicurezza, e alla tranquillità dei nostri amatissimi sudditi, 
ci è sembralo dover praticare contro coloro che ardiscono 
di lurbarla, tanto pi» vogliamo essere sicuri che in nessun 
caso possa abusarsi di questo accrescimento di rigore in 
aggravio di alcuno, specialmente all'effetto di non sottoporre 
i delinquenti, che pur non cessano di avere diritto alla pro- 
tezione del loro Sovrano, e della legge, ad un castigo più 
grave di quello, che abbiano le leggi determinalo alle ri- 
spettive azioni delittuose; perciò accordiamo al reo dopo 
la condanna criminale il ricorso alla grazia per il eanale 
della nostra consulta; ed a questo fine incarichiamo l'av- 
vocato dei poveri in Firenze, e gli avvocali e procuratori 
dei poveri in provincia, qualora manchino i difensori elelti 
dal reo , a presentare dentro il termine di otto giorni dal 
dì della pubblicala sentenza le opportune suppliche, e a de- 
durre nelle medesime lulli ì molivi di equità e di giustizia, 
che meritano di essere presi in considerazione per l'aboli- 
zione, diminuzione, o permuta delle pene già decretale dai 
giudici; volendo chela esecuzione delle sentenze rcspeltive 
resti sospesa fino all'esito delle suppliche stesse, accordando 
per altro alla Consulta la faeolià di rigettarle a voli con- 
cordi secondo la natura e le circostanze dei casi, purché 
prima di farlo non ometta alcun mezzo, onde assicurarsi 
della giustizia delle reclamate condanne.» 

Disposizione che accenna contemporaneamente alla per- 
suasione dello stesso legislatore della eccessiva severità delle 
pene, ed alla poca fiducia nella regolare amministrazione 
della giustizia punilrice. 

Sul modo di presentare il ricorso alla grazia, vedi l'ar- 
ticolo CCLXI del Motuproprio di Leopoldo II , del 2 ago- 
sto 1858. Vedi pure gli articoli 571 e 572 delle dichiarazioni 
ed istruzioni per la esecuzione di questo Motuproprio, ap- 
provalo con Sovrano Rescritto del (} novembre 1838. 
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§ 205. — IV. Relativamente al principio di doversi pro- 
scrivere le pene arbitrarie (§ 45). 

Difettoso c il Codice Leopoldina. Vedi gli articoli trascritti 
a § 57. 

§ 206. — V. Relativamente al principio che la pena debba 
essere personale (§ 71 e seguenti). 
Concorda il Codice Leopoldina. 
« Art. LVII primo paragrafo. 

• Considerando noi che le azioni degli uomini seno per- 
sonali, c che nessuno può esser tenuto legittimamente per 
le azioni dei suoi parenti, vogliamo che nessuna delle dette 
pene rechi il minimo danno, discredilo, macchia, o disonore 
ai parenti del condannalo, i quali anzi vogliamo e dichia- 
riamo, che non ostante ancora la più stretta congiunzione 
di sangue col delinquente siano mantenuti a lutti gli effetti, 
non solo nella buona opinione che si saranno meritata presso 
il pubblico, ma ancora in tutte le prerogative proprie delle 
loro persone, dignità, impieghi, e capacità di qualunque 
grado, o promozione, a cui potessero come potranno aspi- 
rare, o giungere, secondo il merito loro personale, che come 
di ogni altro buon cittadino sarà sempre da noi alle occor- 
renze considerato.» 

« Artìcolo LXXXIX. Aboliti i particolari Statuti in quella 
parte nella quale, restando ignoto l'autore del danno, per- 
mettevano che si condannasse all'emenda di quello o la 
Comunità, o i viciniori, ecc.» 

§ 207. — VI. Relativamente al principio di doversi abo- 
lire la confiscazione de 1 beni del condannato (§ 74). 

Concorda il Codice Leopoldina. Vedi il § 88. 

§ 208. — VII. Relativamente al principio di doversi abo- 
lire le così dette pruove privilegiate (§ 97). 

Concorda. — Vedi l'articolo XXVII trascritto a § 107. 

§ 209. — Vili. Relativamente al principio di doversi pro- 
scrivere l'abuso di applicare una pena straordìnatiafmi- 
nore di quella stabilita dalla legge penale cóntro il reato 
in questione, allorché manca la pruova piena e perfetta 
della reità (g 98). 

Discorda il Codice Leopoldina. Vedi gli articoli trascritti 
a S 108. 

Discorda la legge di Ferdinando HI. 
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» Art. XVIII. La condanna ir. alcuno degli inferiori gradi 
della pena dei lavori pubblici per gli uomini, e per le 
donne la corrispondente pena dell'ergastolo, non ostante il 
contrario disposto del § CX della legge de' 30 novembre 
1786 avrà luogo contro i rei non confessi, nè convinti nel 
concorso d'indizi urgentissimi che bastino, secondo le co- 
muni regole, a determinare una grave pena straordinaria^ 
ancorché non si traiti di delitto capitale.» 

Però concorda il motuproprio dì Leopoldo II, del 2 ago- 
sto 1838. 

■ Art. CCXXII. I giudici quanto al fatto pronunzeranno 
secondo la loro morale convinzione limitandosi a dichiarare 
se costa, o non costa in genere ed in specie del delitto, 
o della trasgressione, e delle sue circostanze se ne concor- 
ranno ad aggravare o attenuare la imputabilità; quanto al 
diritto, in caso di condanna infliggeranno la pena ordinaria, 
e motiveranno in questa parte la sentenza , riportando il 
testo della legge nenale applicata al caso. 

-Rimane abolito perciò l'uso della condanna in pena 
straordinaria nei casi di prova imperfetta.* 

§ 210. — IX. Relativamente alla necessità di adottare 
diverse specie di pene (§ 121). 

Codice Leopoldino. 

■ Art. LV. Le pene nelle quali potranno da qui avanti 
dai nostri Giudici e Tribunali condannarsi i delinquenti sa- 
ranno le seguenti: 

Pene pecuniarie. 
Staffilale in privato. 

Carcere purché non passi il termine di un anno. 
Esilio dalla Polcsleria, c tre miglia attorno. 
Esilio dal Vicarialo, e cinque miglia attorno- 
Confino a Volterra, e suo territorio. 
Confino nella Provincia inferiore. 
Confino a Grosseto. 

Esilio da tutto il Gran-Ducato , il quale per altro non 
avrà luogo che per quelli, che avessero ottenuta l'impu- 
nità nello scuoprire i Soci, per i vagabondi, ciarlatani, que- 
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stuanli forestieri , e generalmente per lutti i delinqt 
forestieri, c per i calunniatori. 

Gogna senza esilio. 

Frusta pubblica. 

Frusta pubblica sull'Asino. 

Ergastolo per le donne dallo spazio di un anno fini 
vita, tulle, e ciascheduna rasale, ed obbligate a quei 
vari ai quali potranno essere adattale, e le condannate 
vita con abilo diverso, e con cartello cucito al detto ahi 
in cui si legga ultimo supplizio. 

Lavori pubblici per gli uomini, per Ire, cinque, sette, 
dicci, quindici, e venti anni, ed a vita- 
La pena dei pubblici lavori avrà congiunto il cartello io 
cui sarà espresso il titolo del delitto, e da dieci anni in su, 
e per i recidivi di fuga polrà il Giudice , secondo la qna- 
lilà dei casi, aggiungervi l'anello londo al piede: ed essendo 
a vila, pena riservata peri delitti capitali, avrà il condan- 
nalo, oltre l'anello tondo, e una doppia catena, l'abito di 
colore e taglio, che lò distingua da lutti gli altri forzati, 
piedi nudi, sarà impiegato nei travagli più duri e faticosi, 
e porterà scritto nel cartello esprimente il titolo del suo 
delitto ultimo supplizio.' 

% 211. — X. Relativamente al principio di doversi eli- 
minare le pene atroci (§ 126). 

Àvulo riguardo alle condizioni de'tempi, il Codice Leo- 
poldino non fu da altri superalo per lo spirito dì mitezza 
che in esso domina. 

Con esso venne — « Abolita per massima costante la 
pena di morte, come non necessaria per il fine propostosi 
dalla società nella punizione dei reìj ed eliminalo affatto 
l'uso della tortura (i).» 

• Art. XXXlll. Confermiamo colla nostra Sovrana au- 
torità, e con speciale determinazione Xabolizione della tor- 
tura già da più tempo con nostra approvazione messa in 
disuso nei Tribunali del Gran-Ducato, non eccettuata alcuna 
specie, siccome non eccettuato verun caso, nè vermi degli 
effetti, per i quali era stala nei processi criminali per l'ad- 
dietro praticata.» 

(I) l'arale del proemio. 
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■ Art. LI. Abbiamo veduto con orrore con quanta faci- 
lità nella passala Legislazione era decretala la pena di morte 
per delitti anco non gravi, ed avendo considerato che l'og- 
getto della pena deve essere !a soddisfazione al privalo, e* 
al pubblico danno , la correzione del reo figlio anch' esso 
della Società e dello Stalo, della cui emenda non può mai 
dispensarsi, la sicurezza nei rei dei più gravi ed atroci de- 
litti che non restino in libertà di commetterne altri, e fi- 
lialmente il pubblico esempio, ebe il Governo nella puni- 
zione dei debiti, e nel servire agli oggetti, ai (piali questa 
unicamente è diretta, è tenuto sempre a valersi dei mezzi 
più efficaci col minor male possibile al reo; che tale ef- 
ficacia, e moderazione insieme si ottiene più die con la 
pena di morte, con la pena dei lavori pubblici, i quali 
servono di un esempio continuato, e non di un momen- 
taneo terrore che spesso degenera in compassione, e tol- 
gono la possibilità di commettere nuovi delitti , e non la 
possibile speranza di veder tornare alla Società un cittadino 
ulile r e corretto, avendo altresì consideralo, che una ben 
diversa legislazione potesse più convenire alla maggiore 
dolcezza, e docilità di costumi del presente secolo, e spe- 
cialmente del Popolo toscano, siamo venuti nella determi- 
nazione di abolire, come abbiamo abolito, con la presente 
legge per sempre la pena di morte contro qualunque reo, 
sia presente, sia contumace, ed ancorché confesso, e con- 
vinto di qualsivoglia delitto dichiarato capitale dalle leggi 
fin qui promulgate, le quali tutte vogliamo in questa parte 
cassale ed abolite. 

• Art. HI. Resta in conseguenza, e tanto più proscritto 
ed abolito il barbaro, e detestabile abuso della facoltà con- 
cessa da alcuna delle dette leggi a ciascheduno di ammaz- 
zare impunemente, e con promessa di un premio i banditi t 
in contumacia per detti capitali delitti, volendo che riguardo 
a qualsisia contumacia si osservi quanto è stalo ordinato 
di sopra, e specialmente all'articolo XLII, e cassala pure ed 
abolila ogni altra non men barbara ed ingiusla disposizione 
già vegliarne nel Gran-Ducato, e specialmente per la legge 
de' 51 ottobre 1637 della del compendio contro i prelesi 
assassini, o allri facinorosi ivi nominali, che obbligava ognuno 
a perseguitarli ed ucciderli, anche non processali, nè con- 
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dannati, ma solo sospetti, e vociferali per tali, benché nel 
tempo del nostro Governo non ne sia slata mai permessa 
l'esecuzione. » 

« Art. LUI. E dovendo i rei dei capitali, e gravi delitli 
rimanere in vita per compensare le loro opere malvagie 
con delle utili, ordiniamo che all'abolita pena di morte sia 
sostituita come ultimo supplizio per gli uomini la pena dei 
pubblici lavori a vita, e per le donne dell'ergastolo pari- 
mente a vita, abolendo onninamente il costume di accor- 
dare ai condannali alla delta pena dei pubblici lavori a 
vila, dopo averla sofferta per lo spazio di Irent'anni, di 
poler supplicare per la loro quasi dovuta liberazione." 

■ Art. LIV. Con nostro Edilio fu già abolita la pena del 
bollo imposto per la legge del dì fi febbraio 1730, e con 
ordine speciale diretto ai nostri Giudici, e Tribunali resto 
parimente abolita la pena di corda, o traili di fune tanto 
familiari nelle antiche leggi del Gran-Ducalo. Confermando 
pertanto queste noslre disposizioni proibischiamo ai nostri 
Giudici, e Tribunali l'uso di lali pene, tanto per affari di 
giustizia ordinaria, quanlo per cose di polizia, e perciò ol- 
ire la demolizione delle forche ovunque si trovino, coman- 
diamo clic non si lengano altrimenti esposte alla pubblica 
visla , ma che si levino da Lutti i pretori le corde e car- 
rucole. E poiché in più e diversi statuti delle città del Gran- 
Ducalo trovasi vegliante, e prescritta per cerli delitti la 
barbara, ed inumana pena di mutilazione di membra, quan- 
tunque già da molli anni andata in disuso, cassiamo ed an- 
nulliamo in questa parie, ed in quanto facesse di bisogno 
ideili Statuti, e qualunque altra legge imponente tali peno 

§ 212. — - XI. Relativamente al principio che la pena 
debba riuscire sensibile per la universalità (§ 128) — e 
g relativamente alla conseguenza di doversi sostituire altra 
congrua pena in caso d'inefficacia di quella stabilita, sta 
per insolvibilità (§ 160). sia per trasgressione, ecc. 

Codice Leopoldino. 

« Ari. LVIII. La comminazione in caso d'inosservanza 
dell'esilio dalla Potcsteria sarà l'esilio per altrettanto tempo 
dal Vicarialo, dell' esilio dal Vicarialo il confino a Volterra, 
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del confino a Volterra il confino nella Provincia inferiore 
di Siena, del confino nella Provincia inferiore di Siena il 
confino a Grosseto , del confino a Grosseto, se la condanna 
sarà stala minore di cinque anni, il doppio del tempo di- 
chiarato nella delia condanna, computalo però quello che 
avanti la trasgressione fosse stalo osservalo; ed essendo 
stata di cinque, o più anni il dover servire per tre anni 
ai pubblici lavori ; e la slessa comminazione di ire anni di 
pubblici lavori avrà l'inosservanza dell'esilio da tutto il Gran 
Ducalo, o sia a tempo, o sia perpetuo con la rinnovazione 
del detto esilio, menlre sia perpetuo, dopo consumala la 
pena dei pubblici lavori. 

E le dette pene comminale come sopra in caso d'inos- 
servanza, mentre il Giudice non trovi ragion di scusa, onde 
il reo debba per giustizia esserne assoluto, saranno irremis- 
sibilmente eseguile, ancorché si traili della prima inosser- 
vanza, nè saranno da qui avanti accettate suppliche per la 
remissione in buon di a prendere l'esilio, o il confino una 
volta che sia sialo rollo. 

- Art. XCII. Del Codice Leopoldino de' 50 novemb. 1786'. 

■ Nel Colombicidio la pena sarà di scudi dieci per' ogni 
colombo domestico, e per i trasgressori impotenti a pagar 
la pena sarà di un mese di carcere, quando i colombi sa- 
ranno ammazzati, o presi all'aperto; che se alcuno li am- 
mazzasse, o prendesse introducendosi nelle case, o colom- 
baie, si procederà con le regole, c pene prescritte per i 
furti. 

Se del semplice colombicidio si facesse reo alcun fami- 
glio, o altro esecutore di giustizia, sarà punito con la pena 
di Ire anni ai pubblici lavori, e nella perpetua inabilita- 
zione a poter più servire nel Gran-Ducato. 

Ed in questo delitto pure saranno escluse come negli 
altri le prove privilegiate ammesse nelle precedenti leggi.» 

Legge di Ferdinando HI. 

"Art. XXV. Qualora accadesse, die qualche reo il quale 
perii suo delitto dovesse condannarsi in alcuna delle pene 
di confino prescritte nell'articolo LV della legge del 50 no- 
vembre 178(i, non potesse esservi condannalo, per ragione 

Voi ', in 1 1 
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di orìgine, domicilio, o abitazione occasionalo; trattandosi 
del confino a Volterra e suo territorio, se il reo fosse ori- 
ginario domiciliato, o abitante nella città di Volterra, ov- 
vero in alcun altro luogo del di lei territorio, nel primo 
caso si condannerà al confino nel solo territorio Volterrano, 
esclusa la città di Volterra, e cinque miglia attorno; e nel 
secondo al confino a Volterra, e suo territorio, escluso il 
luogo di origine, domicilio, o abitazione, e cinque miglia 
attorno. E l'istcssa regola di escludere il luogo d'origine, 
domicilio, o abitazione, e cinque miglia attorno si osserverà 
nella condanna al confino nella Provincia inferiore di Siena. 
Trattandosi poi di reo originano, domicilialo, o abitante in 
Grosseto, dovrà surrogarsi al confino a Grosseto il confino 
a Massa. E ciò si praticherà con congruo rapporto anche 
per le comminazioni ordinate nell'art. LVIIi di della legge.» 

§ 215. — XII. Relativamente al principio che Imita pena 
lassar si debba per la repressione di un dato reato, quanta 
se ne richiede per prevenirlo (§ 129). 

Il Codice Leopoldino pare abbia valutalo molto questo 
principio. 

- Con la più grande soddisfazione del nostro paterno cuore 
abbiamo finalmente riconosciuto die la mitigazione delle 
pene congiunta con la più esalta vigilanza per prevenire le 
ree azioni ecc., inve.ee di accrescere il numero de' delitti ha 
considerubilmcnle diminuiti i più comuni, e resi quasi inau- 
diti ijli atroci, e quindi siamo venuti nella determinazione 
di non più lungamente differire la riforum della legislazione 
criminale ([)..■; 

Vediil § 211, ove parlasi dell'abolizione della pena di 
morte, come non necessaria, ecc. 

E qui giova notare , che quando Ferdinando IH volle 
esasperare le pene, e modificare inpeiush paterna riforma, 
addusse per motivo, o pretesto che vogliasi dire, che ì prov- 
vedimenti di Leopoldo I non erano bastanti a. prevenire i 
reali. 

- Essendo noi rimasti pienamente convinti da una trista 
e dolorosa esperienza, cìie quantunque il carattere della 
Nazione toscana sia dolce, e mansueto, quale dopo un lungo 

(t| Parole del proemio. 
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governo lo riconobbe e lo dichiarò il nostro Augustissimo 
genitore, sino al segno di dare sopra lai base con la legge 
de' 30 novembre I7SIÌ nuova e più dolce forma ai Giudizi 
criminali, e di moderare l'antica severità delle pene, vi sono 
però delle persone male intenzionate, c perverse, ebe in- 
vece di essere richiamate da quell'alto di clemenza nel sen- 
tiero della virtù, e dell'onore, danno abusato, ed abusano 
delia dolcezza, e moderazione, clic quella legge ha intro- 
dotta tanto nella natura delle pene, quanto nella forma, e 
nel metodo dì procedere contro i delinquenti, e conside- 
rando altresì, che un tale sistema unico , e senza esempio 
può richiamare dai paesi circonvicini dei soggetti facinorosi 
con grave discapito della quiete, e sicurezza dello Stato, e 
dei nostri amatissimi sudditi , ci siamo trovali costretti a 
vincere la nostra naturale ripugnanza al rigore, ed a rista- 
bilire dei provvedimenti severi, onde atterrili i male inten- 
zionati dalla gravità del gastigo, ne lusingati dalla speranza 
di poterlo facilmente evitare col mezzo di una pertinace 
negativa, si astengano dal commettere dei delitti, ed uni- 
formandosi anche essi al buono, e mansueto carattere della 
Nazione, diventino buoni, ed utili cittadini allo Sialo, e ri- 
sparmino, come vivamente desideriamo, l'esecuzione, e la 
necessità dei supplizi: vogliamo perciò ed ordiniamo, che 
nei giudizi criminali si osservi quanto appresso (1)-" 

« Art. IX. Con la pena di morte ignominiosa, ed infame, 
che fu già ripristinata con l'editto de' 50 giugno 1790 con- 
tro Lutti quelli die ardiranno d'infiammare, sollevare, o met- 
tersi alla lesta del popolo, per opporsi con pubblica vio- 
lenza alte provvide disposizioni del Governo, o per com- 
mettere altri eccessi, e disordini di questa natura, dovranno 
ugualmente punirsi tutti quelli, clic ciò operassero per di- 
struggere, rovesciare, o alterare la nostra santa Religione; 
come pure tulle quelle azioni, che attaccando immediata- 
mente la pubblica autorità, o il Sovrano, tendano, e siano 
dirette alla distruzione della Società, e dell'ordine pubblico, 
e costituiscano il vero, e proprio delitto di lesa maestà, col 
qiial titolo quantunque abolito nell'articolo LX1I della legge 
de' 30 novembre 1780, dovranno pure in avvenire deno- 
ti) Parole del proemio della legge iti Ferdinando UT. 
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minarsi. E ferma stante anco per i delitti di questa specie 
l'abolizione delle piove cos'ideile privilegiale, volendo pre- 
venire al possibile i fnnesli effe Lli di lali atrocità, s'inten- 
deranno autorizzali i Giudici criminali a prendere, penderne 
il processo informativo , qualunque slraordiuario provvedi- 
mento all' unico cftetlo però di assicurarsi delle persone 
degli imputali, ed occorrendo dovranno proporre a noi, per 
il canale della nostra consulla, quei compensi, che giudi- 
cheranno opportuni a impedire ogni disordine prima delia 
risoluzione del giudizio (I). - 

§ 214. — XIII. Ilelalivamente al principio, che la pena 
debba essere proporzionala al reato 132). 

Sono mollo notevoli le parole degli articoli XX e XXI 
del Codice Leopoldina, così concepiti: 

» Art. XX. Quanto ai delitti di carne, dei quali parla 
l'artìcolo XCVI della enunciala legge, ed il successivo motu- 
proprio de' 13 ottobre 1788, pubblicalo con la notificazione 
de' 17 ottobre dello in dichiarazione della medesima, avendo 
consideralo, clic l'eccessivo rigore delle pene ivi assegnate 
a ciascuno di essi non è corrispondente alla natura di si- 
mili delitti, e non conserva quella proporzione, che nella 
severità de! gasligo deve regolarsi principalmente sugli ef- 
fetti più o meno funesti , che le diverse azioni delittuose 
producono alla società, ed al pubblico bene; vogliamo per- 
ciò, che in avvenire l'adulterio, il più grave sicuramente 
di tulli gli altri in questa classe compresi, come quello che 
attacca l'onesta alleanza delle famiglie, vi sparge il veleno 
della discordia, rompe i dolci, e sacri vincoli coniugali, e 
rende incerta la condizione del padre, sia punito negli uo- 
mini con la pena di anni dieci di servizio ai pubblici la- 
vori, e nelle donne con la corrispondente pena di ergastolo. 

Per il ratto consumalo senza violenza , la pena sarà di 
anni cinque di confino a Grosseto; e quando costi del li- 
bero, e pieno consenso della rapila, di anni Ire di confino 
nella Provincia inferiore dello Stato di Siena. 

Con la pena di cinque anni di confino a Grosseto negli 
uomini, e nelle donne con quella dell'ergastolo per anni Ire 
sarà punita la bigamia, e l'incesto fra gli ascendenti, e di- 



fi) Articola IX della clUta legge. 



scendenti: coti quella di Ire anni dello slesso contino per 
gli uomini, e diciollo mesi di ergastolo per te donne sarà 
punito l'incesto tra i congiunti in secondo, e terzo grado 
per gius civile; ed ogni altra specie d'incesto con anni Ire 
di confino a Volterra, e. suo territorio negli uomini, e nelle 
donne con un anno di ergastolo. 

«Art. XXI. Ferma stamela pena prescrìtta all'articolo C 
di delta legge per gli alti impudiei, quantunque del genere 
degli aborrili dalla natura, la beslialilà, e la sodomia, de- 
lilli, clic incontrano sempre un ostacolo nella natura me- 
desima, saranno soggetti alla pena di ire anni Hi esilio dal 
Vicarialo negli uomini, e di un annodi ergastolo nelle donne, 
abbandonando alla pubblica detestazione, ed infamia il di 
più della pena, che meritano azioni sì abbominevoli , clic 
degradano la specie umana, e la rendono quasi inferiore a 
quella delle bestie. » 

% 215. — XIV. Relativamente al principio che la pena, 
per quanto fia possibile, debba schivare di -presentare il tri- 
ste spettacolo di estrema degradazione morale del condan- 
nato, e d'imprimere sul medesimo un marchio indelebile 
di umiliante abbiezione, ecc. (% 15<i). 

Codice Leopoldino. 

*Art. LVIl, paragrafo secondo. 

« lì similmente lutti quelli, i quali saranno stati condan- 
nali ad una pena riguardata per il passalo come infame, 
quando avranno consumala la loro pena, non potranno es- 
ser considerali per verun effetto più come infami, nè da 
alcuno essergli inai rimproverato il loro passato delitto, il 
quale dovrà considerarsi pienamente espiato, e purgalo con 
la pena ella avranno subito, per non togliergli, o difficullarli 
il mezzo dì procacciarsi onestamente da vivere in quella 
Società, la quale come membri, e figli correlli gli lia di 
nuovo ricevuti nel suo seno. » 

§ 216. — XV. lielativamente al principio che la pena 
debba essere pronta, per quanto più fèa possibile (§ 138). 

II Codice Leopoldino (proemio) ravvisa nella prontezza 
della pena uno de' principali mezzi di prevenzione de'reali. 

§ 217.— XVI. Relativamente al principio di frapporre 
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il minor tempo possibile tra l'epoca del reato, ed il solenne 
pubblica giudizio; e tra questo e la pronuneiazione della 
condanna, ove ne sia il caso, ecc. {% 139). 

Codice Leopoldina. 

. Art. XXXII. La formazione, e compilazione dei pro- 
cessi non dovendo avere allro oggetto, che quello di far 
costare della verilìi del l'atto per le vie più semplici, più 
spedite, e meno gravose agli impilimi, restano spccialmenle 
incaricali lutti i Giudici, e Tribunali ud aver sempre pre- 
sente questa massima più importante del loro dovere, ed 
in conseguenza di procurare nella compilazione dei pro- 
cessi, tanto informativi, che difensivi, o siano i rei presenti, 
o contumaci, la massima possibili' nnlìccitudine, lasciando 
da parte quelle solennità, che nella compilazione dei pro- 
cessi fossero inutili e di pura formalità.. 

Vedi pure gli articoli XXIX, XXX e XXXI trascritti a § 202. 

% 218. - XVII. lielati oamen le al principio che la discus- 
sione della causa debba essere pubblica (§ 177). 

Il principio dì pubblicità del giudizio è proclamalo dal- 
l'articolo CCXXXI del motuproprio Ai Leopoldo //, del 2 
agosto 1S58. 

' § 219. — Vedi 1' applicazione critica alla legislazione 
piemontese (§ 257 e seguenti). 
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IV. — Legislazione Austriaca. 



% 220. — Mentre scrivo queste pagine trovasi aiiolito 
ne! Regno Lombardo-Veneto il Codice penale universale au- 
striaco del 3 settembre 1805 (Vedi il 2" degli avvertimenti 
messi in fronte al Volume /)- 

Sta in vigore il Codice penale austriaco del 27 maggio 
18S2, messo in attivila il 1" settembre dell'alino slesso. 

Alla pena in generale, oggetto del libro HI della parte 
S di quest'opera, si riferiscono, quanto ai crimini, i para- 
grafi 12 a 53, — e quanto ai delitti ed alle contravven- 
zioni, i paragrafi 240 a 262, e 2G8 del novello Codice 
penale. 



q 221. — Quanto ai crimini. 

• § 12. La pena dei crimini è la morte del reo, 0 la sua 
detenzione in carcere." 

"§ 15. La pena di morte si eseguisce col capestro." 

■ § li. La pena del carcere si distingue in due gradi, 
secondo la differenza del rigore. 11 primo grado si dinota 
colla parola carcere, senza aggiunta; il secondo coll'indi- 
eazione di carcere duro.* 

■ 8 15. Il condannalo al primo grado di carcere è te- 
nuto bensì senza ferri, ma allo stretto; e quanto al vitto 
è. trattalo secondo le norme speciali già stabilite o da sta- 
bilirsi in avvenire per le case di pena di simili condannali. 

Non gli si permette nessun convegno, se non in pre- 
senza del custode del carcere, e nessun colloquio in una 
lingua die non sia da quest'ultimo compresa.» < 

« § 16. Il condannato al secondo grado di carcere vien 
tenuto con ferri ai piedi. Non gli è permesso alcun collo- 
quio con persone die non banno un'immediata relazione 
alla sua custodia, se non in casi affatto particolari ed im- 
portanti.» 

■ g 17. II reo viene condannalo alla pena del carcere 
per tutta la sua vita o per un certo tempo. Di regola la 
minima durata del carcere temporario {%$ M, Sii) è di 6 
mesi, la massima di venti anni. La pena e tulli gli altri 
effetti legali di una sentenza penale, pnrchè la sentenza 
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slessa non disponga altramente, incominciano dall'istante, 
in cui fu pubblicala la semenza non soggclla ad ulteriore 
ricorso. 

Siccome la varietà delle circostanze, per cui un crimine 
si aggrava o diminuisce non permette che per ciascun caso 
particolare sia nella legge stessa precisamente determinata 
la misura della pena, così nei seguenti capi viene solamente 
fissata per ciascun crimine la minima e la massima esten- 
sione della pena, ed in cotesti limiti deve misurarsene di 
regola la durala in proporzione della gravila del crimine.» 

■ § 18. Alla pena del carcere va sempre congiunto l'ob- 
bligo del lavoro. Ogni condannalo deve quindi eseguire 
quel lavoro che è portato dai regolamenti del luogo di peno. 

ÌNella distribuzione ili (mesti lavori si avrà il possibile 
riguardo al grado della pena del carcere, alla qualità della 
precedente occupazione ed alla coltura dei condannali." 

« § 19. La pena del carcere può anche essere inasprita: 

o) Col digiuno; 

b) Colf assegnamento dì un giaciglio duro; 
e) Coll'isolamenlo; 

d) Colla reclusione solitaria in cella oscura; 

e) Con colpi di bastone o di verghe; 

f) Col bando dopo scontala la pena." 

« § 20. La pena del primo e del secondo grado di car- 
cere può essere inasprita col digiuno in modo, che per al- 
cuni giorni si diano al condannalo per nutrimento solo pane 
ed acqua; locchè per altro può avvenire per non più di 
giorni tre per settimana e soltanto in giorni non continui.» 

• § 21. L'inasprimento del giaciglio duro consiste nel li- 
mitare il condannato all'uso di un nudo tavolato; ma sol- 
tanto in giorni non continui e non più di tre volle per 
settimana. ■ 

■ § 22. L'isolamento non può durare senza interruzione 
per oltre un mese e può ripetersi dappoi coll'inlervallo non 
minore Hi un mese; ma anche nel suo isolamento il con- 
dannalo deve ricevere ogni giorno almeno due volte la vi- 
sita di uno degl'individui cui è affidata la sorveglianza del 
luogo dì pena, e gli si deve assegnare una conveniente 
occupazione.» 

« § 23. La reclusione solitaria in una cella oscura non 
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può durare più di tre giorni continui, nò ripetersi che dopo 
l'intervallo di una settimana , e non può eslendersi olire 
alla durala totale di giorni trenta nel corso di un anno.» 

■ § 24. Con colpi di verghe si esaspera la pena nei gio- 
vani al di sotto dei diciollo anni e nelle donne, con colpi 
di bastone negli uomini adulti. Questo gasligo non può ec- 
cedere il numero di trenta colpi, è applicabile solamente 
ai recidivi, né mai altrimenti che dietro dichiara/ione de! 
medico sulla sua innocuità allo slato di salute del condan- 
nalo, e non più d'una volta durante la pena, ne potrà mai 
eseguirsi in pubblico." 

- § Ta. li bando può aver luogo soltanto contro rei stra- 
nieri, e deve sempre estendersi a tutti i domimi dell'Impero 
austriaco." 

« g 2IÌ. Ogni condanna per crimine produce in forza della 
legge i seguenti effetti: 

a) La privazione di tutte le decorazioni nazionali ed estere 
e di tulli i distintivi di onore civili e militari; 

b) La perdila dì tutti i titoli pubblici, di tulli i gradi c 
di tutte le dignità accademiche e del diritto di riacquistarli 
o di conseguirne dei nuovi senza la concessione dell' Im- 
peratore; 

c) L'esclusione dalla redazione risponsabile di uno slam- 
palo periodico; 

d) La perdila di ogni impiego o servizio pubblico, com- 
presovi quello dell'insegnamento, e l'incapacità di riacqui- 
starlo o di conseguirne un nuovo senza l'espressa permis- 
sione dell'Imperatore; 

e) Nei Sacerdoti la destituzione dal beneficio c l'incapacità 
di ottenere mai un altro senza l'espressa concessione del- 
l'Imperatore; 

D La perdila dell'abilitazione alla giudicatura, all'avvoca- 
tura ed al notariato, delle pubbliche agenzie, e di ogni 
rappresentanza di parli innanzi alle pubbliche autorità; 

g) La privazione di tutte le pensioni, provvigioni, assegni 
di educazione od altri emolumenti che siano fondali nei 
Regolamenti sulle pensioni, come pure di qualsiasi sussidio 
di grazia. 

Oltre di ciò rimangono ferme tulle le determinazioni por- 
tale dalle norme civili, amministrative ed ecclesiastiche, per 
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le quali ad una condanna per crimine vanno congiunte sn- 
elle altre conseguenze dannose. 

K riservalo a speciali ordinanze di determinare le norme 
per le quali un condannalo , elio abbia scontala la pena 
infialagli per crimine, debba essere assoggettato a sorve- 
glianza di polizia, e dì fissare i limili della parte che i 
giudizi vi possono prendere.» 

<■ § 27. La sentenza colla quale un reo di crimine è 
condannalo alla pena di morie o del carcere duro, produce 
inoltre, in forza della legge, i seguenti effelli: 

a) Se il reo è nobile, deve aggiungersi nella sentenza 
che egli decade dalla nobiltà. Ma ciò riguarda lui solo, non 
anche la moglie nò i figli generati prima della sentenza di 
condanna ; 

b) Durante il tempo di sua condanna il reo non può va- 
lidamente obbligarsi per atti tra vivi, nè disporre per alto 
di ultima volontà, (ili atti però e le disposizioni precedenti 
non perdono, a cagione della pena, la loro validità.» 

* § 2S. Venendo commesso un crimine mediante uno 
stampalo periodico per il quale sia fissata una cauzione, si 
pronuncierà, olire la pena determinala dalia legge, anche 
la perdila lolale o parziale della cauzione a favore del fondo 
dei poveri del luogo, nel quale fu commessa l'azione pu- 
nibile. Tale perdita sarà dì mezzo fino all'intiero importo 
della cauzione, se pel crimine può essere inflìtta la pena 
del carcere d'oltre a cinque anni, e di fiorini mille fino 
alla metà della cauzione, se la pena è misurata dalla legge 
nel carcere non maggiore di anni cinque; e fra cinquecento 
e mille fiorini, se la pena del crimine è ancora minore. 
Pronunciando la perdita della cauzione, il giudizio noi) può 
in alcun caso discendere al di sotto del minimo importo 
legale. ■ 

«§ 29. Nel caso dì un crimine commesso con uno stam- 
pato periodico, può inoltre pronunciarsene la sospensione 
lino alla durala di Ire mesi ed anche la totale soppressione, 
ove concorrano circostanze specialmente aggravanti. 

Oltre a ciò in tutti i casi, in cui un crimine venne com- 
messo mediante uno stampalo, può anche pronunciarsi la 
distruzione lolale o parziale dello stampalo dichiarato pu- 
nibile, come pure il disfacimento dell'apparecchio allo alla 
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sua moltiplicazione , delia composizione, delle lastre, dei 
modelli, delle pietre e simili. » 

«§ oO. La perdita dell'arte o del mestiere non è per 
legge una conseguenza connessa a! crimine, e non può quindi 
essere pronunciala mediante sentenza di condanna. Se però 
il condannalo per crimine è in possesso dell' esercizio di 
un'arte o dì un mestiere, il giudizio penale dovrà comu- 
nicare dopo la pubblicazione della sentenza gli atti a quel- 
l'autorità, cui spetta la concessione dell'esercizio di tale arte 
o mestiere. Se questa autorità ritenesse pericoloso nel reo, 
dopo scontata la pena, l'esercizio della sua arte o del suo 
mestiere, dovrà disporre che fili venga lollo sotto l'osser- 
vanza delle vigenti prescrizioni. 

Nell'eguale modo si procederà quando l'individuo con- 
dannato per crimine possedesse una patente dì navigazione 
o la licenza di condurre una nave di cabotaggio. In questo 
caso la cognizione sulla perdila della patente o della li- 
cenza spetta al Governo centrale marittimo." 

« § 51. La pena effettiva non può colpire altri, fuorché 
il reo, che solo so ne è reso meritevole. » 

«§ 52. La pena debb' essere determinata precisamente 
secondo la legge; né può esserne applicala una più dura 
o più mite dì quella prescritta dalla legge secondo le emerse 
qualità del crimine e del suo autore." 

«§ 55. DÌ regola (§§ 52, ;i4 e 35) non può infliggersi 
al reo altra specie dì pena che quella stabilita nel presente 
Codice; uè in riguardo d'un componimento fra il danneg- 
gialo ed il reo può rimettersi a questo la pena incorsa 
(SS 187, 188).» 

Osservazione. 

g 222. — Dal nudo e materiale confronto è facile rac- 
cogliere la dissonanza di molle fra le surriferite disposizioni 
da' canoni concernenti la pena in generale. 

Vedi Y applicazione evitica alla legislazione piemontese 
(S 257 e seguenti). 
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§ 22o. — Quanto ai delitti ed alle contravvenzioni. 

« % 240. Le pene dei delitti e delle contravvenzioni, di 
cui nel presente Codice, sono: 

a) La multa ; 

b) La perdila di merci, generi ori attrezzi: 
e) La perdita di diritti e licenze; 

d) L'arresto: 

e) li castigo corporale: 

f) Lo sfratto da un luogo; o 

g) Da un dominio; ovvero 

A) Da tulli i dominii dell'Impero austriaco.» 

« % 241. Le multe inflitte, le merci, i generi e gli attrezzi 
appresi in pena di un delitto o di una contravenzioue, ca- 
dono ogni volta a beneficio del fondo dei poveri del luogo, 
dove fu commesso il reato." 

» § 242. La perdita dì diritti e di licenze si pronuncia 
contro persone graduale, od altre che coprono un ufficio 
od esercitano una professione di pubblica ferie, e contro 
quelle che esercitano un'arte od un mestiere quali cittadini 
od in forza di permesso ottenuto dall'autorità. Questa pu- 
nizione viene inflitta o per un tempo detcrminato, o per 
sempre. - 

* § 245. All'imputalo di un delitto o di una contravven- 
zione punibile cnlla perdila di un mestiere non può in verun 
modo concedersi di rinunziarvi nel corso del processo o 
prima che sia proferita la sentenza. In questo caso, se il 
mestiere è personale, si estingue per il condannalo intera- 
mente il diritto di esercitarlo da se slesso, e se il mestiere 
era radicato sopra un fondo od alienabile, il condannato 
perde bensì il diritto di esercitarlo, ma non punto il prezzo 
ritrattone in caso di alienazione.» 

«§ 244. La pena dell'arresto ha due gradi: il primo si 
dinoia colla parola arresto, senz'aggiunta. In lai caso il con- 
dannalo viene rinchiuso senza ferri in una prigione, e gli 
è permesso di scegliersi un'occupazione, qualora sia in grado 
di provvedere al suo mantenimento coi proprii mezzi o col 
soccorso de'suoi.» 

« § 243. L'arresto del secondo grado s'indica colle parole 
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arresto rigoroso. Anche in questo il condannalo è lanuto 
senza ferri; ma in quanto al villo ed al lavoro è trattalo 
come porla la regola propria delle case di pena destinate 
per simili condannali secondo le norme speciali gii" stabilite 
o da stabilirsi in avvenire. 

Non gli si permette nessun convegno, se non in presenza 
del custode della prigione, e nessun colloquio in una lin- 
gua die non sia da quest'ultimo compresa.» 

«% 246. Fuori di questi due gradi d'arresto, si può an- 
che dare l'arresto in casa, sia verso semplice promessa dì 
non assentacene, sia col mettervi una guardia. L'arresto 
in casa impone al condannalo l'obbligo di non uscire dalla 
casa per qualsiasi pretesto, sotto comminatoria di dover 
scontare nella pubblica prigione la residua pena.» 

- § 247. Di regola la minima durata dell' arresto e di 
ventiquattro ore, e la massima di sei mesi." 

248. Il castigo corporale come pena principale può 
applicarsi soltanto in sostituzione della pena d'arresto, uni- 
camente pei delitti e per le contravvenzioni di cui nei g§ 
270, 279, 280, 285, 312, Sii), 518, 592, 598, 411,428, 
450, 449, 450, 4I>2, 435, 439, 460, 461, 465, 470, 481, 
512, IÌIj. 521, ;'i24 e ;i2Iì, ed è applicabile esclusivamente 
alle persone di servizio, ai lavoranti, artigiani, garzoni ed 
a quelle persone che. vivendo della loro mercede giorna- 
liera o settimanale, sarebbero pregiudicale nei mezzi di sus- 
sistenza propria o dei loro attinenti da un arresto di anche 
pochi giorni. — Questa pena consiste in colpi di verghe pei 
giovani al disotto di dicìotlo anni, e per le donne; in colpi 
di bastone per gli uomini adulti, e non può eccedere il nu- 
mero di venti colpi. — Può essere eseguita soltanto dietro 
dichiarazione del medico sulla sua innocuità allo stalo di 
salute del condannalo, non più d'una volta durante la pena, 
c non mai in pubblico. •■ 

« § 249. Lo sfratto da un luogo o da un dominio si 
pronuncia o per un certo tempo, o secondo la qualità del- 
l'azione punibile e delle circostanze', anche per tempo in- 
determinato.» 

Lo sfratto da lutti i domimi dell'Impero austriaco non può 
essere pronuncialo che contro stranieri. 

« § 250. Le qui enumerate specie di pena possono es- 
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sere anche inasprite. SÌ ha in generale inaspri men lo col cu- 
mulo di singole pene, ma può aver luogo soliamo nei casi 
e nella misura stabiliti da questo Codice. » 

» g 231. Venendo commesso un delitto mediante uno 
stampalo periodico per il quale sia (issata una cauzione, si 
pronuncierà, oltre la pena determinala dalla legge, anche la 
perdita della cauzione nell'importo da cento a cinquecento 
fiorini. — Pronunciando la perdita della cauzione, il giudizio 
non può in alcun caso discendere al di sotto dell'accennato 
minimo imporlo legale, ■ 

» § 23;!. Oltre di ciò trattandosi di condanna per un 
delitto commesso col mezzo di uno stampalo periodico, il 
quale abbia già una volta dato occasione ad una condanna 
pure per delitto, può essere sospesa la pubblicazione del 
periodico slesso (ino alla durata di Ire mesi. 

Finalmente in lutti i casi di delitto commesso col mezzo 
di uno stampalo, può essere pronunciata la distruzione de- 
gli oggetti indicali nel % 29. » 

- g 2!>3. Alla pena dell'arresto si possono anche unire 
uno o simultaneamente più fra gli inasprimenti qui sotto in- 
dicali : 

à) Il digiuno; 

b) 11 lavoro più gravoso; 

e) 1,'assegnamenlo di un giaciglio duro; 

ti) L'isolamento; 

e) La reclusione solitaria in cella oscura; 

f) 11 castigo corporale.» 

« % 254. Se l'inasprimento dei digiuno è aggiunto all'ar- 
resto del primo grado, il vitto del condannato si limila a 
quello prescrivo per l'arresto di secondo grado ( % 245"). 
Venendo poi aggiunto all'arresto di secondo grado, si limila 
il villo del condannato a pane ed acqua per alcuni giorni, 
i quali per altro non potranno essere più di due in una 
settimana. » 

» § 235. L' assegno di un giaciglio duro al condannato 
può aver luogo soltanto in giorni non continui e non più 
spesso di due volte per settimana (§ 21 ).« 

«§ 2;i6. L'isolamento (§ 22) non deve durare, senza 
interruzione, per olire quattordici giorni, e può ripetersi 
soliamo dopo l'intervallo non minore di un mese.» 
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■ § 2Ii7. La reclusione solitaria in cella oscura (§23) 
non può durare, senza interruzione, per olire venliquallro 
ore, né ripetersi che dopo l'intervallo di una settimana, e 
non più di dicci volle durante la pena.» 

- § 25)8. La pena corporale come inasprimento può ap- 
plicarsi ai soli recidivi, e soltanto colle limitazioni conte- 
nute nel g 248. - 

<■ § 259. In generale non può essere commutata la specie 
di pena stabilita per ogni sìngolo reato; né in riguardo di 
un componimento fra il danneggiato ed il colpevole può a 
questo rimettersi la pena incorsa.» 

• § 260. Ila luogo per altro la commutazione della pena 
stabilita dalla legge, per le seguenti speciali circostanze: 

a) Quando la multa fosse per recare sensibile pregiudi- 
zio allo slato economico od ai mezzi ili sussistenza del reo 
e della sua famiglia ; 

b) Quando la durala dell'arresto determinalo dalla legge, 
potesse produrre decadenza ori almeno sconcerto nei mezzi 
di guadagno del colpevole o della sua famiglia. 

Nel primo caso la multa si commuta in ima proporzio- 
nata pena d'arresto, e precisamente in un giorno d'arresto 
per ogni cinque fiorini , ove la legge non disponga altri- 
menti in casi particolari. 

Nel secondo caso la durata della pena può ridursi per- 
fino al disotto del minimo lermine legale, ina l'arresto 
debb'essere inasprito secondo i! § 235. — 11 castigo cor- 
porale potrà per altro essere sostituito all'arresto, allora 
soltanto che quest'ultima pena fosse da infliggersi per non 
più di trenta giorni (% 248).» 

«g 261. Sussistendo circostanze meritevoli di speciale 
riguardo, l'arresto di primo grado può essere anche com- 
mutalo in una multa proporzionala alle sostanze del col- 
pevole, senza che per altro lale commutazione possa mai 
farsi dipendere dalla di lui scelta.» 

« § 262. L' arresto di primo grado può inoltre essere 
commutato nell'arresto in casa, quando la persona da con- 
dannarsi sia di buona fama, c quando per la sua lonta- 
nanza dall'abitazione sarebbe impedita di accudire al suo 
ufficio, ai suoi affari od ai mezzi di suo guadagno.» 

• § 21Ì8. Quali conseguenze ulteriori vadano congiunte 
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alla condanna per un delillo o per una contravvenzione , 
vien determinalo in leggi speciali e nelle prescrizioni poli- 
tiche ed ecclesiastiche. Ove poi il condannato possegga l'eser- 
cizio di un'arte o mestiere, una patente di navigazione od 
il diritto di condurre una nave da cabotaggio, si applicano 
le disposizioni stabilite al § 50, in quanto la perdila dì tale 
licenza non sia già ordinata come pena da questo Codice.* 



$ 224. — Applica \' osservazione a § 222. 
Vedi 1' applicazione critica alla legislazione piemontese 
(S 237 o seguenti). 



Osservazione. 
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V. Legislazione Francese. 

§ 225. — Codice penale. 

Delle pene in materia criminale e correzionale, e dei 
loro effetti. 

-Art. 6. Le pene in materia criminale sono 0 afflittive 
ed infamanti, o solamente infamanti." 

«Art. 7. Le pene afflittive ed infamanti sono: 
1" La morie; 

2° I lavori forzali perpetui; 
5° La deportazione; 
4° I lavori forzali a tempo; 
li" La detenzione; 
6° La reclusione.» 
«Art. 8. Le pene infamami sono: 
1° II bando; 

2° La degradazione civica.» 
-Art. 9. Le pene in maleria correzionale sono: 

1° La prigionia a tempo in un luogo di correzione; 

2° L' interdizione temporanea di cerli diritti politici , 
civili o di famiglia; 

3" L'ammenda.» 
"Art. il. Il rinvio sotto la speciale sorveglianza del- 
l'alta polizia, l'ammenda e la speciale confiscatone , sìa 
del corpo del delitto, quando la proprietà ne appartiene al 
condannalo, sia delle cose che sono siale il prodotto del 
delitto, sia di quelle ebe lian servilo o che sono siale de- 
stinate a commetterlo, sono pene comuni alle materie cri- 
minali e correzionali.» 

Delle pene in materia criminale. 

■ Art. 12. 11 condannato a morte avrà la lesta recisa.» 

« Art. 15. II colpevole condannalo a morte per parrici- 
dio sarà condotto al luogo della esecuzione in camicia, a 
piedi nudi, e colla tesla coperta di un velo nero. 

Egli sarà esposto sul patibolo mentre un usciere farà let- 
tura al popolo dell'arresto di condanna, e sarà immediata- 
mente messo a morte.» 

■ Art. 14. I corpi dei giustiziali saranno rilasciati alle 

Voi. III. 1 2 
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loro famiglie, se li reclamano, coll'obbligo di farli seppel- 
lire senza pompa funebre.* 

« Art. 13. Gii uomini condannali ai lavori forzali saranno 
impiegali ai lavori più penosi; essi trascineranno ai piedi 
una palla, o saranno legati due a due mediatile una catena, 
allorché lo permetterà la natura del lavoro cui saranno 
addetti. » 

"Ari. 10. Le donne e le donzelle condannale ai lavori 
forzali saranno impiegate nell'interno di una casa di forza.» 

« Art. 17. La pena della deportazione consisterà nell'es- 
sere trasportalo o nel dover dimorare perpetuamente in un 
luogo determinalo dalla legge, fuori del territorio continen- 
tale dei Regno. 

Se il deportalo rientra nel territorio del Regno , sarà , 
sulla semplice pruova della sua identità, condannato ai la- 
vori forzali perpetui. 

Il deportato die non sarà rientralo nel territorio del Re- 
gno, ma che sarà preso nei paesi occupali dalle armale 
francesi, sarà ricondotto al luogo della sua deportazione. 

Fino a che non si stabilirà un luogo di deportazione, o 
quando saranno interrotte le comunicazioni tra il luogo della 
de pori azione e la metropoli, il condannato subirà la pena 
della detenzione perpetua. » 

i Art. 18. le condanne ai lavori forzali perpetui ed alla 
deportazione produrranno la morte civile. 

Nulladimeno il Governo potrà accordare al condannato 
alla deportazione l'esercìzio dei dritti civili o di alcuni di 
tali drilli.» 

• Art. 19. La condanna alla pena dei lavori forzali a 
tempo sarà pronunciata per cinque anni almeno, e per venti 
anni al più.» 

« Art. 20. Chiunque sarà stalo condannato alla detenzione 
verrà rinchiuso in una delle fortezze situale nel territorio 
conlinenlale del Itegno, che saranno determinale da un'or- 
dinanza del Re resa nella forma de' regolamenti di pub- 
blica amministrazione. 

Egli comunicherà eolle persone collocale nell'interno del 
luogo della detenzione o con quelle del di fuori in con- 
formità de' regolamenti di polizia stabiliti con ordinanza 
del Re. 
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La detenzione non può essere pronunciala per meno di 
cinque anni, nò per più di anni venli, salvo il caso pre- 
veduto dall'articolo 55.» 

" Art. 21. Ogni individuo dell'uno o dell'altro sesso, con- 
dannato alla pena della reclusione, sarà rinchiuso in una 
casa di forza, ed impiegalo a'iavori il cui prodotto potrà 
essere in parte destinato a suo profitto, a norma de'rego- 
iamenli del Governo. 

La durata di questa pena sarà di cinque anni almeno, e 
di dieci anni al pio.» 

■•Art. 22. Chiunque sarà stalo condannato ad una delle 
pene dei lavori forzali perpetui, dei lavori forzali a tempo 
o della reclusione, prima di subire la pena, per Io spazio 
di un'ora resterà esposto agli sguardi del popolo sulla pub- 
blica piazza. Al di sopra della sua lesta sarà posto un car- 
tello indicante, in caratteri grandi e leggibili, i suoi nomi, 
la sua professione, il suo domicilio, la sua pena ed il mo- 
tivo delia sua condanna. 

In caso di condanna ai lavori forzati a tempo o alla re- 
clusione, la Corte d'Assise potrà ordinare nella sua sentenza 
che il condannalo, so pur non sia in islalo di recidiva, no» 
subirà la pubblica esposizione. 

Nulladimcno la pubblica esposizione non sarà mai pro- 
nunciala contro i minori di diciollo anni e contro i settua- 
genari. ° 

-Art. 25. La dorala delle pene temporanee conterà dal 
giorno in cui la condanna sarà divenula irrevocabile." 

« Art. 24. Nulladimeno , in riguardo alle condanne alla 
prigionia pronunciate eonlro gl'individui in islalo di deten- 
zione preventiva, la durata della pena, se il condannalo 
non lia prodotto gravame, conterà dal giorno della sentenza 
a dall'arresto, non ostante l'appello o il ricorso de! Ministero 
pubblico, e qualunque sia l'esito di tale appello o ricorso. 

Sarà lo slesso nel caso in cui la pena sarà slata ridotta, 
sull'appello o ricorso del condannalo." 

• Art. 25. Veruna condanna non potrà essere eseguita 
nei giorni di feste nazionali o religiose, o nelle domeniche.» 

■ Art. 2(i. L'esecuzione avrà effetto sopra una delle piazze 
pubbliche del luogo che sarà indicato nell'arresto di con- 
danna, ■ 
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-Art. 27. Se una donna condannala a morie si dichiari 
e si verifichi die sia incinta, essa non soggiacerà alla pena 
clic dopo il parlo.» 

• Art. 28. La condanna alla pena dei lavori forzali a 
tempo, della dileozione, della reclusione o del bando, pro- 
durrà la degradazione civica. La degradazione civica s'in- 
correrà dal giorno in cui la condanna sarà divenuta irre- 
vocabile, ed, in caso di condanna in contumacia, dal giorno 
della esecuzione in effigie.» 

i Art. 29. Chiunque sarà stalo condannato alla pena dei 
lavori forzali a tempo, della dìlenzione o della reclusione, 
sarà inoltre in ìslato d'interdizione legale durante il tempo 
della sua pena; gli sarà nominato un tutore ed un tutore 
surrogato per governare ed amministrare i suoi beni , se- 
condo le forme prescritte per le nomine de'tutori e tutori 
surrogali degl'interdetti.' 

a Art. 30. 1 beni del condannalo gli saranno restituiti al 
termine della espiazione della pena, ed il tutore gli renderà 
conto della stia amministrazione.» 

» Art. 51. Durante la espiazione della pena non potrà 
consegnatisi veruna somma, veruna provvigione, veruna 
parte delle sue rendile. » 

» Ari. 32. Chiunque sarà slato condannalo ai bando sarà 
trasportalo, per ordine del Governo, fuori del territorio del 
Regno. 

La durata del bando sarà di cinque anni almeno, di dieci 
anni al più. » 

« Ari. 33. Se il condannalo al bando, prima che spiri 
la sua pena rientra nel territorio del Iteguo, sarà, sulla sem- 
plice pruova della sua identità, condannalo alla ditenzìone 
per un tempo almeno uguale a quello che rimaneva a de- 
correre fino al termine del bando, e che non potrà ecce- 
dere il doppio di tale tempo.» 

« Ari. 54. La degradazione civica consiste: 

t° Nella destituzione e nella esclusione dei condannali 
da ogni funzione, impiego od officio pubblico; 

2° Nella privazione del diritto di suffragio, di elezione, 
di eligibilità, ed in generale di lutti i dritti civili e politici, 
e del diritto di portare qualsiasi decorazione; 

3" Nella incapacità di essere perito giurato, di essere 



Digiiizcd t>y Google 



18! 

ammesso come testimonio negli alti, e di deporre in giu- 
stizia per altro oggetto, fuorché per ilare semplici schiari- 
menti; 

4° Nella incapacità di far parte d'alcun consiglio di fa- 
miglia, e di essere tutore, curatore, tutore surrogato, con- 
sulente giudiziario, tranne che pe' propri figliuoli, e co! voto 
del consiglio di famiglia; 

5" Nella privazione del diritto di asportar armi, del di- 
ritto di far parte della Guardia Nazionale, dì servire nelle 
armale francesi, di tenere scuola, o d'insegnare e di essere 
impiegato in qualsivoglia, si ab Ìli mento d'istruzione, a titolo 
di professore, maestro o sorvegliante." 

- Art. 3Ì). Ogni qualvolta la degradazione civica sarà pro- 
nunciala come pena principale , ad essa potrà andare ag- 
giunta una prigiouia la cui durala, stabilita dalla sentenza 
dì condanna, non potrà eccedere i cinque anni. 

Se il colpevole è uno straniero od un francese clic abbia 
perduto la qualità di cittadino, la pena della prigionia dovrà 
sempre pronunciarsi.» 

« Art. 56. Ogni arresto portante a pena di morte, dei 
lavori forzati perpetui ed a lempo, la deporlazionc, la di- 
tenzione, la reclusione, la degradazione civica e il bando, 
sarà stampalo per estratto. 

Esso sarà affìsso nella città centrale del dipartimento, in 
quello in cui l'arresto sa.à sialo reso, nella comune dei 
luogo ove sarà sialo commesso i! delitto , in quella in cui 
si farà l'esecuzione, ed in quella del domicilio del condan- 
nalo. ■ 

Delle pene in materia correzionale. 

• Ari. 40. Chiunque sarà stalo condannalo alla pena di 
prigionia sarà rinchiuso in una casa di correzione, ove sarà 
addetto ad uno de' lavori in essa stabiliti, a sua scelta. 

La durala di questa pena sarà di sei giorni almeno, e di 
cinque anni al più: salvi i casi dì recidiva o gli altri, nei 
quali la legge avrà fìssati limili diversi. 

La pena ad un giorno di prigionia consta di ore venti- 
quattro ; 

Quella ad un mese consta di trenta giorni.» 

Art. 41. ! prodotti del lavoro di ciascun detenuto per 
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delitto correzionale saranno addetti parte alle spese comuni 
della casa, parte a procurargli qualche sollievo , s' egli ne 
sia meritevole, parte per formargli, dopo espiala la pena, 
un fondo di riserva ; il lutto secondo le prescrizioni dei re- 
golamenti di pubblica amministrazione." 

« Art. 42. 1 tribunali che giudicano in materia correzio- 
nale, potranno, in alcuni casi, pronunciare la interdizione, 
in tutto o in parte, dell'esercizio de' seguenti diritti civici, 
civili e di famiglia: 

1° Di voto o di elezione; 
2° Di eligibililà; 

5° Di essere chiamato o nominalo alle funzioni di giu- 
ralo o ad allre pubbliche funzioni, o agi' impieghi dell'am- 
ministrazione, o di esercitare queste funzioni od impieghi; 

4° Di asportare le armi; 

5° Di voto e suffragio nelle deliberazioni del Consiglio 
di famiglia; 

fi" Di essere tutore, curatore, eccetlochè de'prnpri figli, 
e concorrendovi il parere del Consiglio di famiglia; 

7" Di essere adoperato come perito o testimone negli 

atti; 

8° Di far testimonianza in giustizia per altro oggetto, 
fuorché per somministrare semplici dichiarazioni. ■ 

• Art. 45. I tribunali non pronunceranno l'inlcrdizione 
mentovata nell'articolo precedente, se non quando sarà stala 
autorizzata o prescritta da una particolare disposizione della 
legge. . 

Delle pene e delle allre condanne che possono essere 
pronunciate per crimini o delitti. 

« Art. 44. L'effetto del rinvio sotto la sorveglianza del- 
l'aita polizia sarà quello di dare al Governo il diritto di 
designare certi luoghi nei quali sarà interdetto al condan- 
nato di comparire dopo aver subito la pena. Oltracciò, il 
condannato dovrà dichiarare, prima di essere messo in li- 
bertà, il luogo in cui vuole stabilire la sua residenza: egli 
riceverà un foglio di via che regolerà l'itinerario dal quale 
non polrà dipartirsi, e la durata del suo soggiorno in cia- 
scun luogo di passaggio. Sarà tenuto di presentarsi, fra le 
ore ventiquattro dall'arrivo, al Sindaco (maire) della comune; 
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non potrà miliare residenza senza avere indicalo Ire, giorni 
prima a questo funzionario il luogo in cui si prefigge di 
andare ad abitare, e senza aver ricevuto ila lui un nuovo 
foglio dì via. " 

• Art. io. In caso d'infrazione alle disposizioni prcscrille 
dall'articolo precedente, I' individuo sottoposto alla sorve- 
glianza dell'alta polizia sarà condannato dai tribunali corre- 
zionali ad una prigionia che non potrà icccedcre i cinque 
anni. » 

"Art. -47. 1 colpevoli eondannati ai lavori forzali a tempo, 
alia detenzione ed alla reclusione , dopo avere espiata la 
pena, saranno di pieno dritto e per tutto il tempo delta 
loro vila sottoposti alla sorveglianza dell'alia polizia." 

a Art. 48. I colpevoli condannali al bando saranno di 
pieno diritto sotto la medesima sorveglianza per un lempo 
uguale alla durala della pena ch'essi avranno subita. » 

«Ari. 49. Dovranno essere rinviati sotto la stessa sor- 
veglianza coloro che saranno slati condannali per crimini 
o per delitti contro la sicurezza interna od esterna dello 
Stalo. » 

"Art. b'O. Fuori dei casi determinati dagli articoli pre- 
cedenti, i condannati non saranno sottoposti alla sorveglianza 
dell'alia polizia dello Stalo, che nel caso in cui l'avrà per- 
messo una particolare disposizione della legge. - 

Delle pene di polizia. 

" Art. 464. Le pene di polizia sono: 
La prigionia ; 
L'ammenda; 

fi la confìscazione di certi oggetti sequestrali.» 
« Art. 465. La prigionia, per contravvenzione di polizia, 
non potrà essere minore di un giorno, nò maggiore di cin- 
que giorni, secondo le classi, le distinzioni ed i casi qui 
appresso specificati. 

I giorni di prigionia sono giorni completi di ore venti- 
quattro. » 

• Art. 466. Le ammende per contravvenzione potranno 
essere pronunciale da un franco Tino a quindici franchi, in- 
clusivamente, secondo le distinzioni e le classi qui appresso 
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specificate, e saranno addetti h beneficio della comune ove 
la contravvenzione sarà stata commessa.» 

' Art. -4(57. Pel pagamento dell'ammenda ba luogo l'ar- 
resto personale. 

Nulladimcno il condannato non potrà essere ditenulo, per 
questo oggetto, più di quìndici giorni, ove egli giustifichi 
la sua insolvibilità.» 

> Art. 470. I tribunali di polizia potranno altresì , nei 
casi determinati dalla legge, pronunciare la confiscazione, 
sia delle cose sequestrale in contravvenzione, sia delle cose 
che sono il prodotto della contravvenzione, sia delle ma- 
terie o degli strumenti che ban servilo o che erano destinali 
a commetterla. » 

Osservazione. 

% 226. — Delle quali disposizioni buona parie diverge 
da' canoni relativi alla pena in generate. 

Vedi l' applicazione critica alta legislazione piemontese 
(§ 2S7 e seguenti). 
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VI. Legislazione delle Due Sicilie. 
$ 227. — Leggi penali. 

-Art. i. Ogni realo sarà punito, secondo la sua qualità, 
con pene o criminali, o corregionali, o di polizia . 

Nessuna pena è infamarne. L' infamia nascente da reato 
infamante per sua natura, o per le sue qualità, nnn colpisce 
altri clic la sola individuai persona del reo.» 

Delle pene criminali. 

«Art. 5. La pubblicazione de' beni de' condannati, che 
nelle antiebe leggi dei Regno era una delle pene per alcuni 
misfatti, essendo abolita, e generalmente essendo abolite le 
pene nelle antiebe leggi ordinate, le pene criminali sono 
soltanto le seguenti: 
1° La morte; 
2° L'ergastolo; 
3" 1 ferri; 
4° La reclusione; 
3° La relegazione; 
fi" L'esilio dal Regno; 
7° La interdizione da'pubblici uffìzi; 
8° La interdizione patrimoniale." 
«Art. 4. La pena di morte si esegue colla decapitazione, 
col laccio sulle forche, e colla fucilazione.» 

«Art. U. La pena di morte non può eseguirsi che in 
luogo pubblico. 

Quando la legge non ordina letteralmente die la pena 
di morte debba essere espiata col laccio sulle forche , es- 
piar si dee colla decapitazione. 

La pena di morte si esegue colla fucilazione, quando la 
condanna sia fatta da una Commissione militare, o da' Con- 
sigli di guerra ne'casi stabiliti dallo Stallilo penale militare.* 
< Art. 6. La legge indica i casi ne' quali la pena di morte 
si debbe espiare con modi speciali di pubblico esempio. 
1 gradi di pubblico esempio sono i seguenti: 

1" Esecuzione della pena nel luogo del commesso mis- 
fatto, o in luogo vicino: 

%° Trasporto del condannalo nel luogo della esecuzione, 
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a piedi nudi, vestito di giallo, con cartello in petto a let- 
tere cubitali indicatili i! misfatto: 

a° Trasporto del condannalo nel luogo della esecuzione, 
a piedi nudi, vestito di nero, e con un velo nero che gli 
ricopra il volto: 

V Trasporto del condannalo nel luogo della esecu- 
zione, a piedi midi, vestilo di nero, con velo nero che gli 
ricopra il volto, e irascinalo su di una tavola con picciole 
ruote al di sotto, e con cartello in petto in cui sia scritto 
a lettere cubitali: l'uomo empio." 

« Art. 7. La pena dell'ergastolo consiste nella reclusione 
del condannato per tutta la vita nel forte di un'isola, se- 
condo i regolamenti. 

Le donne espieranno l'ergastolo nella casa di reclusione 
colle restrizioni che s'indicheranno da' regolamenti. » 

> Art. 8. La pena de' ferri sottopone il condannalo a fa- 
tiche penose a prolillo dello Sialo. Essa è di due sorte per 
gli uomini. * ' 

La prima si espia ne'òatjni ove i condannali strascine- 
ranno a' piedi una catena, o soli, o uniti a due, secondo 
la natura del lavoro cui verranno addetti. 

La seconda si espia nel presidio. Per questa pena è sot- 
toposto il condannalo a' lavori interni di un forte, con un 
cerchio di ferro nella gamba destra, secondo i regolamenti. 

La pena de' ferri verrà espiala nel presidio ne' soli casi 
che sono dalle leggi indicali. " 

« Art. 9. La pena de' ferri sarà di quattro gradi eguali, 
ciascuno di anni sei. ' 

Il primo comincia dagli anni selle, e termina a' dodici. 

Il secondo comincia da' iredici, e termina a' diciotlo. 

Il terzo comincia da'diciannovc, e termina a'venliqualtro. 

II quarto comincia da'venticinque, e termina a' trenta- ■ 

• Art, 10. Le donne condannale a' ferri saranno impie- 
gate a'iavori ncil'interno di una casa di reclusione. > 

" Ari. II. I condannati alla reclusione son chiusi in una 
casa di forza, ed addotti a' lavori, il di cui prodotto potrà 
per una parte essere impiegato a di loro profitto, secondo 
i regolamenti che farà il Governo. 

La durala di quesla pena non sarà minore di sei anni, 
nù maggiore di dicci. » 
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» Art. 12. La relegazione si esegue Iras portandosi il con- 
dannalo in un'isola, per dovcrvisi Irallener libero nel corso 
della condanna. 

La durata dì questa pena non è minore di sei anni, nè 
maggiore di dieci. Un decreto del Governo designerà fe 
isole destinate per questa pena, e ne stabilirà i regolamenti. 

In caso di trasgressione, la pena della relegazione si con- 
vertirà in altrettanto tempo di reclusione. « 

«Art. 15. L'esilio dal Regno si esegue trasportando il 
condannato fuori dei territorio del Regno , per non rien- 
trarvi, durante il tempo della pena. 

Esso è perpetuo, o temporaneo. 1! temporaneo non è mi- 
nore di cinque anni, nò maggiore di venti. 

In caso di trasgressione dell' esilio temporaneo , questa 
pena sarà convertila in altrettanto tempo di rilevazione. 
Ma se la durala dell'esilio temporaneo die rimaneva al con- 
dannalo ad espiare, fosse maggiore dei maximum della ri- 
legazìone , questi tornerà dopo la rilegazione a subire ti 
resto dell'esilio temporaneo. 

In caso di trasgressione dell'esilio perpetuo, il reo sarà 
condannato alla reclusione, ed espiala questa pena, tornerà 
all'esilio perpetuo. » 

■ Art. 14. L'interdizione da' pubblici uffìzi consiste nella 
esclusione del condannato da ogni funzione o impiego pub- 
blico, e nella incapacità di esser tutore o curatore, tranne 
pe'suoi figliuoli, e col voto dei consiglio di famiglia.» 

« Art. 1 E). L'interdizione patrimoniale porta il divieto di 
amministrare il proprio patrimonio. 

L'amministrazione verrà regolala secondo le norme delle 
leggi civili per le persone interdette. » 

« Art. IG. Il condannalo all'ergastolo perde la proprietà 
dì lutti i beni che possedeva; la sua successione è aperta 
a vantaggio de' suoi eredi, come se egli fosse morto senza 
testamento, non potendo più disporre né per allo tra vivi, 
ne per testamento, di lutti o di parie de'suoi beni. 

Non può nè anche acquistare nè per atto Ira vivi nè per 
causa di morte. Tuttavia la legge lo considera come mezzo 
ed organo per potere i di lui discendenti conseguire i diritti 
successori! ed i condizionali che si verificheranno a suo fa- 
vore. 
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Non può stare in giudizio civile né per domandare riè 
per difendersi, alLrimenli che sullo il nome e col ministero 
di un curatore nominalo specialmente da quel tribunale ove 
l'azione è introdotta. 

Il Tribunale civile può obbligare i di lui eredi a som- 
ministrargli qualche sovvenzione a titolo dì alimenti, i quali 
debbono limitarsi ad un picciolo sollievo. • 

« Art. 17. La condanna a' ferri anche nel presidio, e la 
condanna alla reclusione porla seco la perpetua interdi- 
zione da' pubblici uffizi, e l'interdizione patrimoniale, du- 
rante la pena. 

Il condannalo inoltre non potrà mai essere impiegalo 
come perito, né come testimonio negli atti, nò deporre in 
giudizio per allro oggello, fuorché per somministrare sem- 
plici indicazioni. * 

Il tribunale civile dispone gli assegnamenti da farsi alla 
famiglia del condannato, o ad altri che vi abbiano diritto. 

Dispone i sussidii alimentarli in prò del condannalo, che 
debbono limitarsi ad un picciol sollievo. 

f beni gli saranno restituiti dopo la pena: ed il curatore 
gli renderà conto della sua amministrazione, secondo le 
norme fissate nelle leggi della procedura ne' giudizi civili.' 

«Art. 18. La condanna alla relegazione porta seco l'in- 
terdizione de'pubblici uffizi per altrettanto tempo dopo espiala 
la pena, per quanto è durala.» 

« Art. 19. Tulli gli slranìeri condannali alla reclusione, 
o a' ferri ne' bagni, o nel presidio, terminalo il tempo della 
loro pena, saranno banditi dal Regno.» 

• Art. 20. Tutte le condanne a pene criminali saranno 
affisse per estratto nel luogo ove sono stale pronunziate, 
nel comune nel cui territorio è sialo commesso il misfatto, 
in quello ove si farà l'esecuzione, nel comune ove è il do- 
micilio del condannato, ed in quello ove è il domicilio de- 
gli offesi o danneggiati.» 

Delle pene correzionali. 

'Art. 21. Le pene correzionali sono: 
1° La prigionia; 
2° 11 confino; 
3° L'esilio correzionale; 
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4° Le interdizioni a tempo. « 
- Art. 22. La pena della prigionia si esegue in una casa 
di correzione, ove i condannati son chiusi e costretti ad 
occuparsi, a loro scella, dì uno de'lavori ivi stabiliti. ■ 

» Art. 25. I prodotti de'lavori di ciascun detenuto per 
causa correzionale saranno addetti: 

1" A ristorare i danni cagionali dal delitto, se ii con- 
dannalo non ne abbia altri mezzi; 
2" Alle spese comuni della casa; 
Ti" l'arte a procurargli qualche sollievo, se egli ne sia 
meritevole, e parie per formargli, dopo espiata la pena, un 
fondo di riserva: il lutto secondo i regolamenti. ■ 

« Art. 24. II confino consiste nel prescrivere al colpe- 
vole di abitare in un disegnato comune nell' ambito della 
propria provincia o- valle, alla disianza almeno di sei mi- 
glia dal comune del proprio domicilio, e da quello del com- 
messo delitto. In caso di trasgressione la pena del confino 
si convertirà in altrettanto tempo di prigionia. ■ 

» Ari. 25. L'esilio correzionale consiste in allontanare il 
condannalo dal proprio distretto. Egli perà non potrà sce- 
gliere il suo domicilio che alia distanza di sci miglia, così 
dal proprio comune, come da quello del commesso delitto, 
e dal domicilio degli offesi o danneggiali, in caso di tra- 
sgressione la pena dell' esilio si convertirà in altrettanto 
tempo di .prigionia. u 

« Art. 26. La prigionia, il confino e l'esilio correzionale 
han Ire gradi. 

Il primo comincia da un mese, e termina a sei mesi. 
Il secondo comincia da sette mesi, e termina a due anni. 
11 terzo comincia da due anni ed un mese, e termina a 
cinque anni. » 

« Art. 27. Le interdizioni a tempo consistono nel vietare 
al condannato per un tempo non minore di due mesi uè 
maggiore di cinque anni uno o più de'seguenti diritti: 
1" Di voto o di elezione; 

2" Di ctìgibililà a funzioni o impieghi pubblici; 
5° Dell'esercizio de' medesimi ; 
4° Di un'arte o mestiere; 

5° Di ottenere il permesso di asportar le armi; 
6° Di accesso in alcuni luoghi; 
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7" Dì essere adoperalo come perito ne'giudizi penali; 
8° Di voto e suffragio nelle deliberazioni del consiglio 
di famiglia.» 

« Art. 28. È nelle facoltà de! Giudice di aggiungere alla 
prigionia, al confino ed all'esilio correzionale Tinterdizione 
a tempo di uno o più de'riirilli indicali nell'articolo prece- 
dente, come pena accessoria. 

L'interdizione a tempo delì'eligibilità, o dell'esercizio di 
taluna carica o mestiere, o del voto in alcune elezioni, 
sarà sempre aggiunta nella decisione o sentenza di condanna, 
se il reato siasi commosso esercitando la facoltà di eleggere, 
o brigando di essere eletto, o abusando della carica o del 
mestiere. ■ 

Delle pene comuni alla giustizia criminale 
ed alla correzionale. 

• Art. ">9. Sono pene comuni alla giustizia criminale e 
correzionale: 

1° L'ammenda; 
2° La malleveria. » 
t Art. 30. Il minimum dell'ammenda criminale o corre- 
zionale è di ducati Ere; per le città di Napoli, di Palermo 
e .Messina, e loro borghi e sobborghi, il minimum e dì du- 
cati sei. Il maximum di lalc ammenda viene dalle leggi 
indicato ne'casi particolari. Quando però ad un delitto vien 
dalle leggi applicala in termini generali l'ammenda corre- 
zionale, questa non sarà maggiore di ducali cenlo. 

L'ammenda non è mai dala come pena principale nelle 
materie criminali.» 

* Art. 31. La condanna alla malleveria astringe il con- 
dannato a dar sicurtà di sua buona condotta per un tempo 
non minore di Ire anni, ne maggiore di dieci. 

La somma ricercala per la sicurtà non sarà mai minore di 
ducati cenlo, nè maggiore di cinquemila. Questa non può 
esigersi che in caso di condanna per misfatto o delitto com- 
messo nel tempo della sotloposizione alla malleveria. 

Le somme riscosse saranno addette in preferenza alle re- 
stituzioni, a' danni ed interessi, ed alle spese cagionate agli 
offesi dal nuovo misfatto o delitto." 

'Art. 52. Il condannalo a dar malleveria, se non può 
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dare la sicurtà ordinata nell'articolo precedente, sarà messo 
a disposizione della polizia.» 

* Art. 55. Ogni individuo messo a disposizione della po- 
lizia dee, secondo i regolamenti, dimostrare al termine di 
ogni mese di essere nell'esercizio di un'arte o d'un mestiere. 

Chiunque noi faccia, verrà anche d'ordine della polizia 
allontanato da un dato luogo, o anche confinato in un luogo 
determinalo del Regno, per esservi applicalo ad un'arte o 
ad un mestiere, secondo i regolamenti, per tutto il tempo 
della condanna. Pur tutta volta potrà essere abilitato ad 
uscirne; 

1° Se adempia aita malleveria, a' termini dell'art, al; 

2° Se il decurionalo del suo comune lo reclami con 
atto pubblico, di cui la polizia medesima riconosca la ve- 
rità ed il libero voto. 

In questo secondo caso adempirà di nuovo all'obbligo dì 
dimostrare ogni mese di essere occupato in un'arte o io- 
ni] mestiere. » 

« Art. 54. La malleverìa sarà aggiunta: 

l c Nelle condanne alla reclusione o a' ferri, anche so 
questi vengano espiali nel presidio; 

2° In tutte le condanne per misfatti o delitti contro 
lo Stalo. » 

« Art. 55. Le ammende, egualmente che le somme so- 
pravanzanli dalle malleverie, olibliganze, cauzioni n pleg- 
geric incassate, o dal prezzo degli oggetti confiscali, son 
destinale al ristoro de'danni ed interessi, e delle spese sof- 
ferte principalmente dagli innocenti perseguitati per errore 
o calunnia ne' giudizi penali, e quindi da' danneggiali po- 
veri; purché i colpevoli che debbono per legge soddisfare 
sì gli uni, che gli altri, non ne abbiano il modo. 

Il (Joverno con decreto particolare organizzerà per ogni 
provincia o valle l'amministrazione di una cassa chiamata 
Cassa delle ammende, destinala a ricevere siffatte somme.- 

Delle pene di polizìa. 

" Art. 5(ì. Le pene di polizia sono: 
1° La detenzione; 
2° 11 mandato in casa; 
5" L'ammenda.» 
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« Art. 57. La detenzione, si espia nella slessa casa di 
correzione., e nella forma slcssa destinala per la prigionia. 
Non può essere minore di un giorno, né maggiore di ven- 
linovc. » 

• Art. 58. Il mandalo in casa consiste nel prescrivere al 
condannalo di dimorare nella sua abitazione per uno spazio 
di tempo continuo, che non può essere minore di tre giorni, 
ne maggiore di ventinove. In caso di trasgressione la pena 
del mandato si convertirà in altrettanto tempo di detenzione.» 

«Art. 5'.'. L'ammenda di polizia non è minore di car- 
lini cinque," nò maggioro di ventinove: per le città di Na- 
poli, Palermo e Messina, e loro borghi e sobborghi, il ma- 
ximum di «mesta ammenda è di carlini cinquanta nove. ■ 

Velie disposizioni comuni alfe pene della giustizia cor- 
rezionale e della polizia. 

-Art. 40. Nella prigionia, nel contino, nell'esilio corre- 
zionale, nella detenzione e nel mandato in casa, i giorni 
di pena sono interi di vcnliquallr'ore." 

« Art. 41. Alle pene correzionali e dì polizia si può, 
quando il caso lo consigli, aggiungere la pubblica ripren- 
sione. 

Questa si esegue per l'organo del Giudice del circondario: 
in caso di appello si esegue per l'organo del Presidente 
della Gran Corte criminale, dopo passala la sentenza in 
giudicalo. » 

* Art. 42. Chiunque nel caso dell' articolo precedente 
non accolga la riprensione con rispello, sarà sottoposto alla 
detenzione di un giorno sino a venlinove; salvo se la man- 
canza di rispetto non degenerasse in altro reato preveduto 
dalla legge. 

Alla suddetta pena può essere anche aggiunta l'ammenda 
nella somma stabilita negli articoli 50 e 59, secondo le 
differenti giurisdizioni.* 

' Art. 43. Può la giustizia correzionale e dì polizia esi- 
gere anche cauzioni ed obblighi dalle parti , per provve- 
dere al buon ordine pubblico ed alia loro scambievole si- 
curezza. 

Le pleggerie in questo caso per l'osservanza di lali ob- 
blighi non possono esser minori nò maggiori della somma 
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fissata per le ammende negli articoli 50 e 59, secondo lo 
varie giurisdizioni. 

Può anche in caso di trasgressione ingiungersi negli ob- 
blighi la pena del primo grado di esilio correzionale , o 
confino, o pure del mandalo in casa, secondo la differenza 
delle giurisdizioni. 

Per assicurare l'osservanza delle interdizioni a tempo di 
alcuni diritti, a' termini dell'articolo 27, s'ingiungerà sempre 
al condannato un obbligo sotto pena dell'ammenda corre- 
zionale, o del primo grado di prigionia, di confino, o di 
esilio correzionale, in caso di trasgressione: salve le pene 
pivi gravi che la trasgressione potrebbe per se slessa portare.' 

Delle disposizioni comuni a' Ire ordini 
della giustizia penale. 

« Art. 44. La conliseazione del eorpo del delitto e de- 
gl'ist rumeni! che ban servilo, o che erano destinali a com- 
metterlo, quando la proprietà ne appartenga al condannalo, 
è comune a' tre ordini di giustizia. Essa accompagna di 
regola ogni condanna per misfatto o delitto. 

Non può essere pronunziala per le contravvenzioni di 
polizia, che ne'easi indicali dalla legge. 

« Art. 45. 11 prodotto della vendila degli oggetti indicati 
nell'artìcolo antecedente sarà versalo nella cassa delle am- 
mende. ■ 

Della eseeuziom- delle pene. 

« Art. 52. Ogni condanna s'intende cominciala ad espiare 
pe'delenuli, dal giorno in cui è divenuta irrevocabile; pei 
non detenuti; dal momento della esecuzione effettiva. ■ 

« Art. 55. Quando la legge ordina che più pene sieno 
cumulale contro lo slesso colpevole, allora se queste sieno 
dello slesso genere, saranno espiate l'ima dopo l'altra: se 
sieno di genere diverso, sempre ne comincerà l'esecuzione 
dalla pena più forte, salvo il caso dell'ammenda: e la 
pena più mile correrà dal momento in cui è terminata la 
prima. » 

*Art. 54. Chiunque in allo che sia espiando la pena, 
vien colpito da un'altra condanna o dello slesso genere, o 
di un genere men grave, continuerà ad espiare la prima 
Voi. III. 15 
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peua, ed immediatamente dopo verrà sottoposto alla se- 
conda. 

Se la seconda è più grave della prima, passerà subito 
alla nuova peua, e immediatamente dopo tornerà ad espiare 
il residuo della prima.» 

Del passaggio da tuia pena ad un'altra. 

« Art. 'ò'j. Quando la legge stabilisce in termini generali 
che si applichi una pena di uno o più gradi inferiore ad 
un'altra, allora si osserverà la seguente gradazione: 

1" Morte; 

2" Ergastolo; 

a" Quarto 1 

V Secondo [ ,irado di {c ™ : 

fi" Primo ) 

T Reclusione; 

8" Relegazione; 

9° Prigionia o confino; 

10. Esilio correzionale o altre pene di polizia. 

i ferri nel presidio hanno la stessa gradazione de' numeri 
3°, 4°, 5°, e fi 0 . » 

• Art. ali. Per le pene non indicate nel precedente ar- 
ticolo , la gradazione per passare da una pena più grave 
alla più lieve sarà la seguente. 

I. 

1" Esilio perpetuo dal Regno; 

T Esilio temporaneo dal Regno; 

3" Conlino, o esilio correzionale; 

4° Pene di polizia, esclusa la detenzione. 

II. 

1" Interdizione da' pubblici uffizi; 
2° Interdizione a tempo, 0 esilio correzionale; 
5" Ammenda correzionale; 
4° Pene di polizia, esclusa la detenzione. » 
■ Art. o7, li passaggio da una pena minóre ad una pena 
maggiore sarà regolalo nel modo seguente: 



Digiiizcd by Google 



196 

1» Primo i 

1° Secondo -, Grado di prigionia; 
5° Terzo \ 
4° Relegazione; 
Ii° Reclusione; 
(i° Primo 
7° Secondo 
8° Terzo 
!)" Quarto 
10. Ergastolo; 
If. Morie. 

I ferri, anclie quando si eseguano nel presidio, prendono 
la stessa gradazione de' numeri fi, 7, 8 e !l di questo ar- 
ticolo. ■ 

« Art. 58- Per le pene non indicate nel precedente ar- 
ticolo, i gradi ascendono nel modo seguente: 



1" Interdizione temporanea da' pubblici uffizi; 

1° Interdizione perpetua; 

5° Relegazione; e cosi progredendo successivamente, 

sempre con raggiunta della interdizione perpetua. 

II. 

1" Esilio temporaneo dal Regno; 
!2 fl Esilio perpetuo dal Regno; 

3° Primo grado di presidio; e così progredendo suc- 
cessivamente, sempre con l'aggiunta dell'esilio perpetuo. 

III. 

1" Conlino, o esilio correzionale; 
2° Prigionia nello slesso grado della pena precedente; 
e così progredendo successivamente. 

IV. 

1" Interdizione a tempo, o ammenda correzionale: 
V Primo grado di cenfino; e cosi progredendo suc- 
cessivamente, sempre con l'aggiunta della interdizione a 
tempo o ammenda correzionale. •> 



Grado de' ferri: 



« Art. 59. Dalle pene di polizia non si può ascendere 
alle pene superiori senza una disposizione di legge in cia- 
scun caso particolare. ■ 

Osservazione. 

g 1228. Anche a prima lettura si nota ta disianza di non 
poche delle sopradcscrille disposizioni da' canoni concer- 
nenti la pena in generale. 

Vedi V applicazioni: critica alia Ictpslazione piemontese 
(§ 257 e seguenti). 
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VII. Legislazione Parmensi: 

$ 229. — Codice penale. 

Delle pene. 

*Art. 8. Sono pene criminali 
La morie, 

l lavori forzati a vita, 

I lavori forzali a tempo. 
La relegazione, 

La reclusione, 

La interdizione da' pubblici uffizi, 

II bando: questo non può essere imposto che in con- 
corso di alcuna delle pene summenzionate. » 

- Art. 9. Sono pene correzionali 
La prigionia. 

La custodia nella casa di correzione. 
Il confino, 

La interdizione a tempo da' pubblici uffizi, o da qual- 
che determinala professione, 
La multa, 

Il bando: questo può essere imposto o solo, o in con- 
corso di alcuna delle pene surriferite. » 

« Art. 10. Sono pene di polizia o buon Governo 
La prigionia, 
La multa. » 

Della esecuzione dell-e pene. 

• Ari. 11. La pena di morte si eseguisce col laccio sulle 
forche; questa non può mai essere esacerbata. • 

« Art. 12. In alcuni casi espressamente indicati dalla legge, 
l'esecuzione della pena di morte si fa in un modo special- 
mente esemplare. 

Il condannalo è tradotto al patibolo a piedi nudi, e col 
capo coperto da un velo nero. Ei viene esposto alla pub- 
blica vista sovra di un palco, e vi rimane fino a tanto che 
un usciere abbia letto ad alla voce la sentenza di con- 
danna. - 
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« Art. 15. La pena di morie si eseguisce in luogo pub- 
blico, che deve essere indicato nella sentenza, e in dì non 
festivo. " 

« Art. 14. Il corpo del giustiziato resterà appeso al pa- 
tibolo, ed esposto al pubblico sguardo per tre ore almeno. 

Il cadavere verrà consegnalo ai parenti, od amici che lo 
richiedessero, ma dovrà essere seppellito senza alcuna sorla 
di pompa. >■ 

«Art. 15. Se il condannato alla morte per sentenza de- 
finitiva fugga dalle mani della giustizia, o venga per morte 
procurata a mancare prima della esecuzione, si erigerà il 
patibolo nel luogo già destinalo, ed il carnefice affiggerà 
un'iscrizione portante a grandi caratteri il nome e cognome, 
la professione, il domicilio del condannato, i suoi contras- 
segni personali, il crimine, e la pena.- 

«Art. Hi, Se una donna condannala a morie sia rico- 
nosciuta incinta, la sentenza non può essere eseguila che 
dopo il parto. » 

i Art. 17. I condannati a' lavori fornati vengono sotto- 
posti alle opere più faticose a profitto dello Stalo: essi ri- 
mangono sempTC legati da una catena al piede a due a due, 
salvo che la natura del lavoro non richiegga che restino 
separali. » 

■< Art. 1S. Le donne condannale ai lavori l'orzali non vi 
sono impiegale che nell'interno della casa di forza, ed hanno 
alla gamba un leggero cerchio di ferro.» 

" Art. 19- La condanna alla pena de' lavori forzali a 
tempo non potrà essere maggiore di venti anni, né minore 
di tre. salvo il caso in cui per riguardo al minimo la legge 
disponga diversamente. » 

- Art. 20. La relegazione consiste «ella detenzione del 
condannato in una slanza chiusa d'uno de' castelli dello 
Slato, senz'obbligo di lavoro, ed anche in compagnia d'altri 
sottoposti alla stessa pena. 

La durala della relegazione non può essere minore di tre 
anni, nè maggiore di venti. » 

"Art. 21. Ogni persona dell'uno o dell'altro sesso con- 
dannala alla pena della reclusione sarà dilenula in una casa 
di forza, e impiegala in lavori, il cui prodotto potrà essere 
in parte applicalo a suo vantaggio. 
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La durata di questa pena non potrà essere minore di ire 
anni, nè maggiore di dieci, eccettuali i casi in cui rispetto 
al minimo si disponga dalla leggo diversamente.» 

« Art. 22. L'interdizione da' pubblici uffizi consiste nella 
esclusione perpetua del condannalo da ogni funzione, o im- 
piego pubblico, e nella incapacità di essere tutore o cura- 
tore, tranne pe' suoi figli.» 

<■ Art. 25. Il bando oonsislo nell'allontanamento perpetuo 
del condannato da questi ducati. 

Questa pena è pronunciata contro lutti i forestieri con- 
dannali a' lavori forzali a tempo, alla relegazione, od alla 
reclusione: essi vi soggiacciono tosto elio hanno scontata 
la prima pena. » 

« Art. 24. Se il bandito rientra in questi ducali sarà pu- 
nito colla reclusione, e scontala la pena verrà nuovamente 
bandito. ■ 

« Art. 25. Le sentenze di condanna a pene criminali 
saranno stampate per estratti . e quindi affisse nella città 
in cui furono proferite, nel capo-luogo del comune in cui 
fu commesso il crimine, nel luogo dell'esecuzione, e in 
quello del domicilio e della dimora del condannato.» 

■ Art. 26. Ove si traiti di condannali in contumacia 
l'estratto della sentenza sarà inoltre pubblicalo a suon di 
tromba da un usciere, a ciò destinalo nulla sentenza me- 
desima, tre giorni dopo che la sentenza fu proferita: tale 
pubblicazione si farà alla porta esteriore del tribunale che 
ha giudicato, ed a quella del palazzo del comune, e dal- 
l'usciere ne sarà compilalo processo.» 

■ Art. 27. Il condannalo alla pena di prigionia viene 
rinchiuso in una casa di lavoro, ed impiegato, a propria 
scelta, in alcuno de'lavori ivi stabiliti'. 

La durata di questa pena in fatto di contravvenzioni non 
sarà minore d'un giorno, nò maggiore di quindici, e in ma- 
teria di delitti sarà di sedici giorni almeno, e di tre anni 
al più, e lutto ciò salvo i casi, in cui dalla legge sia di- 
versamente disposto." 

" " Art. 28. La casa di correzione è affalto separata dalla 
casa di forza e di lavoro : dessa è specialmente destinala 
per le persone che a motivo di tenera età, o di lenue di- 
scernimento meritassero un. giusto riguardo. 
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Il condannato dovrà esservi impiegalo in lavori acconci 
alla sua abilità e professione. 

Le persone da punirsi in tal modo, e la durata di que- 
sta pena verranno espressamente indicale nel presente Co- 
dice. » 

« Art. 29. I prodotti del travaglio di ciascun detenuto 
tanto nella casa di lavoro, quanto in quella di correzione, sa- 
ranno applicali in parte alle spese comuni delle case slesse, 
in parte a procurare a! condannato qualche sollievo, ed in 
parte a formargli un avanzo pel tempo della sua liberazione.» 

« Art. 50. Il confino consiste iiell'obbligo ingiunto al col- 
pevole di abitare in un l'ormine, sottoposto al tribunale che 
ha giudicalo. Il luogo dei confino dovrà ussere alla disianza 
almeno di sci miglia tanto dal comune del domicilio del 
condannato, clic da quello de! commesso delitto, e della per- 
sona offesa o danneggiala. 

Il luogo del confino potrà essere di scelta del condan- 
nalo medesimo. 

La durala di questa pena non può essere minore di tre 
mesi, nè maggiore di Ire anni. ■ 

" Art. 31. In caso dì trasgressione della condanna al 
confino, questo sarà commutato in prigionia durevole per 
tutto quel tempo che mancava a compimento della pena.» 

« Art. 52. La interdizione temporanea consiste nel vìe- 
tare per un certo tempo al condannalo l'esercizio 
0 dì qualunque funzione o impiego pubblico , 
0 di una carica o di un impiego determinalo, 
0 di una professione, od arte, n di un mercimonio.» 

■ Art. 55. La durata di questa pena nel primo e nel se- 
condo caso non potrà essere minore di due mesi, nè mag- 
giore di tre anni; nel terzo caso non potrà essere minore 
di quindici giorni, nò maggiore di sei mesi. 

Ove l'interdetto contravvenga al divieto, sarà punito dì 
prigionia non maggiore di sei mesi, ferma stante la durala 
della interdizione. * 

• Art. 54. L'interdetto a tempo da una professione, da 
un'arte, o da un mercimonio non può nemmeno per inter- 
posta persona continuarne l'esercizio. » 

« Ari. ù5. Anche fuori de' casi in cui la legge impone 
espressamente tale interdizione, i tribunali potranno cumu- 
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lame la pena con quella rii prigionia , indilla per delitti 
commessi con alluso di carica, d'impiego, di professione, 
d'arte, o mercimonio. » 

■ Art. 5(i. La pena del bando può cumularsi eolla pri- 
gionia che fosse pronunciata per deiilti commessi da' fore- 
stieri. » 

« Art. 37. Il bando è perpetuo: clii vi contravviene è 
punito colla prigionia, scontala la quale, soltenlra di nuovo 
immediatamente la pena del bando. » 

■ Art. 58. Nelle condanne correzionali la multa non potrà 
essere minore (li trenta lire nuove, né maggiore di cinque 
mila, eccettuali i casi, ne' quali sia di versameli le disposto. 

Se la condanna riguarda contravvenzioni, !a multa non 
sarà minore di una lira, nè maggiore di venlinove. - 
« Art. 59. La multa che vada congiunta alla prigionia , 

0 che non sia pagata al terminare di questa pena, dovrà 
scontarsi con altrettanto tempo di prigionia in ragione di 
tre lire per giorno, purché questo tempo non ecceda mai 

1 due anni. 

La multa tanto imposta di per se sola, quanto congiun- 
tamente al confino, od alla interdizione temporanea, dovrà 
pagarsi entro un mese dal giorno, in cui la sentenza sarà 
passata in giudicalo. Trascorso questo termine, e non ese- 
guito il pagamento, la multa verrà nel modo di cui sopra 
immediatamente scontala , senza elle perciò la durata del 
confino o della interdizione sia diminuita. 

La prigionia non potrà mai essere minore di un giorno, 
ancorché la multa non arrivasse a tre lire. 

Ove il carceralo per multa voglia liberarsi pagandola , 
viene imputata a diminuzione del suo debito la somma cor- 
rispondente ai giorni della prigionia sofferta. » 

« Art. iO. In tutte le pene temporanee il giorno si cal- 
cola di venliquatlr'ore, il mese di trenta giorni, e di tre- 
cento sessantacinque giorni l'anno. ■ 

"Art. 41. La durala delle pene temporanee comincia 
dal giorno in cui la sentenza è passala in giudicato. » 

« Art. 42. Ad ogni condanna per crimine o delitto an- 
drà unila la confiscazione delle cose che o ne sono il pro- 
dotto, o servirono od erano destinate a commetterlo, ogni 
qualvolta la proprietà ne appartenga al condannato: in fatto 
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di contravvenzione la contiseazionc non sarà pronunciala 
die ne' casi indicali dalla legge. 

Quando si traili di cose di cui la legge proibisca la ri- 
tenzione , l'uso o la delazione, queste saranno confiscale 
anche in caso di assoluzione, e qualora eziandio non ap- 
partengano alla persona giudicata. » 

■c Art. 48. Chiunque dopo una prima condanna sarà, per 
un fatto posteriore alia medesima, condannalo ad altra pena, 
sconterà questa immediatamente se è più grave per grado, 
e cosi prima di terminare la precedente; se è mcn grave, 
la scornerà al terminar della prima, eccettochè la prima 
condanna portasse i lavori forzali a vita, nel qual caso sì 
osserverà quanto è disposto nell'articolo 94 (1). » 

Degli effetti delle pene. 

• Ari. 49. Le pene di morte e de' lavori forzati a vita 
sono alllillive insieme ed infamanti. 

Lo sono pure le pene de' lavori forzali a tempo e della 
reclusione, qualora vengano imposte per furio, o falsifica- 
zione di monete, bolli, sigilli, e scritture. 

L'infamia non ricade clic sulla sola persona del condan- 
nato. 

Alla condanna delle suddette pene afflittive e infamanti 
va sempre unita l'interdizione perpetua da' pubblici uffizi, 
non che l'esclusione dalla facoltà di portar armi per l'av- 
venire, e di servire nelle truppe nello Stato. » 

« Art. lift. Le condanne a morte, o a'Iavori forzali a vita 
traggono seco la morte civile. » 

• Art. SI. Il condannato a pena, elle importi la morte 
civile, perde la proprietà di tulli i suoi beni, e la succes- 
sione di lui è aperta a vantaggio de' suoi eredi come se 
egli fosse morto naturalmente e senza testamento; 

Non può più partecipare a qualsivoglia successione o do- 
nazione, tranne per causa di alimenti; 

Non può disporre sia per donazione sia per testamento 
de' beni che potesse in seguilo acquistare; 

Non può essere nominalo tutore, o curatore, nè concor- 
rere ad alti relativi a cura o tutela; 

(1) Trascritta a § 9»; del Voltato II. 
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ISon può essere testimonio in atto solenne ed autentico, 
nò essere ammesso a fare testimonianza, o dar perizie in 
giustizia; 

Non può slare in giudizio ne come attore, nò come reo 
convenuto fuorché pel ministero di un curatore speciale 
clic gli è nominato dal Giudice o Tribunale avanti il quale 
è promossa la causa.» 

■ Art. 52. Le condanne proferite in giudizio contraddit- 
torio non producono la morte civile se non dal giorno in 
cui la sentenza è passala in giudicato; le proferite in con- 
tumacia non la producono se non dopo cinque anni dal 
giorno in cui la sentenza fu eseguita a termine dell'art. 26. « 

■ Art. 55. Durante i detti cinque anni i condannali in 
contumacia come sopra saranno privi dell'esercizio dei di- 
rilli civili sino a che si presentino in giudizio, o vengano 
nel corso di questo termine arrestati. 

Le loro sostanze saranno ammirisi rate, e le loro ragioni 
sostenute come quelle degli assenti.» 

« Art. 54. Allorché entro i cinque anni di cui sopra il 
condannalo in contumacia o si presenterà volontariamente, 
o sarà arrestato, la sentenza di condanna resterà annullata 
di pien diritto; l'accusalo sarà rimesso nel possedimento 
de'suoi beni, e giudicalo di nuovo. Se colla nuova sentenza 
egli è condannalo alla slessa pena, o ad ima pena diversa 
che importi egualmente la morte civile, questa non sarà 
incorsa che dal giorno in cui la seconda sentenza passerà 
in giudicalo. » 

- Art. 55. ;>ou presentandosi, o non essendo arrestalo 
il condannalo in contumacia che dopo i cinque anni , se 
verrà assoluto dalla nuova sentenza, o sarà condannalo ad 
una pena che seco non tragga la morte civile, rientrerà in 
tutti i suoi diritti civili pel tempo avvenire dal giorno in 
cui sarà comparso in giudizio : ma staranno fermi gli effetli 
della morte civile per l'intervallo di tempo trascorso dalla 
scadenza de' cinque anni sino al giorno della sua comparsa.» 

• Art. 56. Il condannato che senza essersi presentalo, o 
senza essere sialo arrestato muoia prima della scadenza dei 
cinque anni, si reputerà morto nella integrità de' suoi di- 
ritti, e la sentenza contumaciale sarà annullala ipso jure, 
senza pregiudizio dell'azione della parte civile che non po- 
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Irà essere promossa contro gli eredi del condannalo se non 
civilmente. » 

» Art. 57. Il condannalo in conlumacia non rientra nel- 
l'esercizio de'suoi diritti civili pel tempo avvenire, ancor- 
ché sia prescritta In pena. » 

« Art. 58. I beni acquistali dal condannato dopo avere 
incorsa la morte civile, c di cui egli si troverà in possesso 
al giorno della sua morie naturale, apparterranno allo Stato, 
come beni di chi muore senza legittimo erede. 

Tuttavia è riserbalo al Governo il disporre de' beni me- 
desimi, sccondocbè l'umanità suggerisca , a vantaggio della 
vedova, de' figli, o de'parcn'i del condannalo.» 

■■ Art. 59. Chiunque è slato condannalo alla pena dei 
lavori forzali a tempo o delta reclusione, quando tali pene 
porlino seco infamia, è, durante la pena slessa, in istato 
d'ime idizione legale: gli è nominalo un tutore nelle forme 
prescritte per la nomina de' lutori agl'interdetti.» 

Della gradazione delle pene. 

• Art. 72. Quando la legge non determini una speciale 
gradazione di pene , ma ordini in termini generati che si 
applichi una pena inferiore 0 superiore d'uno o più gradi 
ad un'altra, si osserverà la seguente gradazione. 

Nella serie delle pene discendendo per grado dalla mag- 
giore alla minore si trovano 
Morte, 

Lavori forzati a vita, 

Massimo de'lavori forzali a tempo. 

Lavori forzati a tempo; 

Heclusione, 

Prigionia. » 

■ Art. 75. Dalle pene della relegazione, e della interdi- 
zione perpetua si discenderà alle pene più leggiere secondo 
la gradazione seguente: 

1" Relegazione, 

Reclusione, 

Prigionia. 

2° Interdizione perpetua da'pubblìci uffizi. 
Interdizione a tempo da' medesimi, 
Multa correzionale. ■ 
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« Art. 74. li passaggio per gradi da una pena minore 
ad una maggiore sarà regolalo nel modo seguente: 

Confino , interdizione a tempo da qualche determinala 
professione, e multa correzionale, 
Prigionia, 
Reclusione , 

Lavori forzali a tempo, 
Lavori forzati a vita, 
Morte. » 

« Art. 7;>. Dalle pene dell'interdizione e della relegazione 
i gradi ascendono nel modo seguente: 

1" Interdizione a tempo da' pubblici uffizi, 
Interdizione perpetua da'medesimi, 
Reclusione, 
Relegazione, 

Lavori forzali a tempo, e cosi risalendo come nell'ar- 
ticolo precedente. 
2° Relegazione , 

Lavori forzali a tempo, e cosi ascendendo come sopra.* 
« Art. 76. Nelle pene di buon Governo non si può ascen- 
dere a pene di grado superiore senza una particolare di- 
sposizione di legge. » 

Osservazione. 

% 230. — Vada come riprodotta la osservazione a § 228. 
E vedi l' applicazione critica alla legislazione piemontese 
(g 257 e seguenti). 
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Vili. Legislazione pontificia. 



% 231. — Del Regolamento organico e di procedura cri- 
minale sono da notare i seguenti articoli: 

■•Art. A6S. Nelle 24 ore seguenti (1), ove non vi sia 
ricorso in revisione, a diligenza del Fiscale si manda ad 
effetto la sentenza. In caso di pena capitale, se ne rassegna 
preventiva relazione alla santità' di isostbo signori;, c se non 
dà ordini in contrario, si fa eseguire nel giorno appresso, 
se è in Roma, e nelle 24 ore dopo l'avviso, nelle altre città 
dello Stalo. » 

"Art. 677. All'effetto di prevenire i delitti, e quante 
volte vi sia fondala probabilità di prossimi e gravi disor- 
dini, è sempre in facoltà de'capi de' Tribunali ordinarli di 
Roma e dello Slato di fare ingiungere col mezzo de'Can- 
cellieri quei precetti die nella loro prudenza stimano op- 
portuni , colle rispettive comminatorie in caso di trasgres- 
sione. . 

"Art. 678. Anche li Tribunali collegiali riuniti possono 
ordinare l'ingiunzione di precelti, osservale le norme se- 
guenli. - 

« Art. 679. Sopra rappresentanza di qualche autorità 
giuslifieala, o verificala con prove concludenti, o sopra in- 
dagini diligentemente l'alte presso ordine del capo della 
Provincia o del Tribunale, uno de' giudici destinato dai capo 
ne presenta rapporto al Tribunale con insieme le deduzioni 
falle dalla persona indiziala, che viene in precedenza stra- 
giudizialmenle interpellata. Il Tribunale decide sulla ingiun- 
zione da farsi o no del precetto. » 

« Art. 680. il precetto deve contenere la comminatoria, 
in caso di trasgressione, entro i limili stabiliti dalle leggi 
penali per il delitto che si ha in vista d'impedire. » 

« Art. 681. Si deve fare la intimazione del precetto dal 
Cancelliere alla presenza di due testimoni, che lo firmano 
insieme al precettalo, se questo sa e vuole firmarlo. « 

■ Art. 682. E sempre salvo il dritto al precettalo di re- 
clamare innanzi allo slesso Tribunale per la cancellazione 

(1) Cioè siigueiili alla. pcrvcnìei)z;i (Itila ribellala sentenza appellala al 
Tribunale da cut fu prima pronuncialo. 
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dell'ingiunto precetto. II Tribunato assume quegli esami 
che crede necessari, ma pendente il reclamo resta in vi- 
gore il precetto e la sanzione. » 

"Art. 685. Dai precelti ingiunti d'ordine del Capo della 
Provincia e decretati da un Tribunale, non lia luogo ri- 
corso ulteriore, ecc. ecc. > 

« Art. 692. I procuratori tiscali dei Tribunali con pre- 
ventiva intelligenza dei Capi dei medesimi sono incaricali 
di dare gli ordini opportuni e di prendere le disposizioni 
occorrenti per la esecuzione delle semenze. » 

« Art. ti'JS. Le sentenze sono eseguibili nelle 24 ore dopo 
la intimazione, ecc. ecc. 

« Art. 694. Manifestandosi indizi di gravidanza in una 
donna condannata a pena di morte, si sospende l'esecu- 
zione sino a ebe non sia seguito il parto. » 

" Art. fìOEi. Le sentenze elio importano pena di morte 
si eseguiscono nei luogo consueto della città, ove risiede 
il Tribunale che ha condannalo in prima istanza, a meno 
ebe 1' esecuzione non sia stala ordinata colla sentenza in 
altro luogo più addano al pubblico esempio. * 

- Art. C9lì. In caso di condanna a pena di morte, st 
slampa la sentenza e si aflìgge nel luogo della esecuzione, 
ed in altri luoghi solili. In qualche debito particolare pos- 
sono i Tribunali pubblicare la sentenza, col mezzo della 
slampa ed affissione; ed anche in caso di assoluzione de- 
finitiva di un inquisito, facendosene dal medesimo istanza, 
può il Tribunale ordinare la stampa e l'affissione della sen- 
tenza. » 

. Art. 697, Ogni condanna temporanea incomincia a de- 
correre dal giorno della prima sentenza, o da quello che 
la medesima avrà credulo di stabilire. » 

Osservazione. 

$ 232. — Vedi 1' applicazioni; critica alla legislazione 
diemontese (§ 237 e seguenti ). 
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IX. Legislazione defili Siali Uniti delle Isole Sontè(l). 

% 255. — . Codice penale. 

• Ari. 28. Le pene adottate dalla legge sono criminali, 
correzionali e di polizia. » 

Delle pene criminali. 

• Art. 29. Le pene criminali sono 

1" La morte; 

2° I lavori pubblici ; 

5" La casa di disciplina; 

,4° La relegazione; 

o° L'inicrdizione generale dai pubblici uffizi. - 

• Art. 50. La pena dì morie sarà eseguila di giorno, ed 
in un luoiio pubblico della città, in cui risiede la Corte che 
lia pronunzialo la decisione dì condanna. 

NondimeiHo la indicala Corte, quando il bisogno del- 
l'esempio lo reclami , poirà ordinare che la esecuzione sia 
fatta nel luogo del commesso misfatto, o in un luogo vi- 
cino. » 

*Art. 51. La pena di morte sarà eseguita col laccio sulle 
forche. » 

■ Art. 52. 11 cadavere del suppliziato sarà condono e 
sepolto cogli uffizi religiosi, però con un solo ministro di 
religione, e senza veruna pompa. » 

«Art. 55. Se una femmina accusata di misfatto, che im- 
portar possa pena capitale, venga riconosciuta incinta, la 
discussione della causa sarà sospesa fino al quarantesimo 
giorno dopo il parlo. 

Se venga riconosciuta incinta soltanto prima della sen- 
tenza, o dopo la sentenza, questa nel primo caso non sarà 
pubblicala, e nel secondo non sarà eseguila che nel qua- 
rantesimo giorno dopo il parto. » 

« Art. 54. La pena dei lavori pubblici sottopone il con- 
fi) In qucslo luogo dovrebbe porsi la legislazione piemontese (Vedi 
1" avvertimento 3" in principio del follane I). lo però lio stimato meglio 
di trattarla in ultimo luogo, come quella intorno alla quale ho concentralo 
tulli i fomenti. 
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dannalo a' lavori gravosi bensì, ma proporzionati alla di 
lui costituzione fisica. 

Quando questi lavori si eseguiscano fuori della prigione, 
egli vi sarà addetto con una catena del peso clic è ne- 
cessario per impedire la sua fuga. » 

■ Art. 55. La pena della casa di disciplina obbliga il 
condannalo ad addirsi ad uno dei lavori stabilii! in siffatta 
casa, c ad uniformarsi a tulli i metodi d'industria e di 
morale miglioramento, che sono fissali nella casa medesima.» 

» Art. 5tì. La pena dei lavori pubblici e quella di casa 
di disciplina sono temporanee o perpetue. 

Le temporanee non eccedono gli anni venticinque. » 

■ Art. 57. La pena dei lavori pubblici a tempo è di 5 
gradi. 

Il primo comincia dagli anni tre, e termina ai cinque ; 
Il secondo comincia dai sci, c termina ai dieci; 
Il terzo comincia dagli undici, e termina ai quindici; 
11 quarto comincia dai sedici, e termina ai venti; 
Il quinto comincia dai ventuno, c termina ai venticinque.» 
Art. 58. La pena di casa di disciplina a tempo e di cinque 
gradi. 

Il primo comiucia dagli anni tre e termina ai cinque; 

Il secondo comincia dai sci, e termina ai dicci; 

11 terzo comincia dagli undici, e termina ai quìndici; 

Il quarto comincia dai sedici e termina ai venti ; 

Il quinto comincia dai ventuno, e termina ai venticinque. 

■ Art. 39. La gradazione stabilita negli articoli 57 e 5ti 
non impedisce eli e, nei casi dalla legge testualmente indi- 
cati, possa infliggersi la pena dei lavori pubblici o della 
casa di disciplina, anche per un tempo minore di quello 
assegnato al minimo limile del primo grado rispettivo.» 

« Art. 40. 11 condannalo ai lavori pubblici o alla casa 
di disciplina a tempo, dopo avere subili i quattro quinti 
della sua pena , ne sarà liberalo , ove per tulio il tempo 
della pena già subita siasi coslantemcnle condono così tene 
da far presumere pienamente ottenuta la di lui emenda. 

11 condannalo ai lavori pubblici o alla casa di diciplina 
a vila ne sarà dopo venticinque anni liberato, ove per lutto 
questo tempo siasi cosLanlcmenle condotto così bene da 
far presumere pienamente oilcauta la di lui emenda. - 
Voi. Ili 14 
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« Art. 41. La pena della relegazione obbliga il condan- 
nalo a dimorare sotto speciale sorveglianza in un'Isola, o 
nella parte di un'Isola, diversa da quella del di lui domi- 
cilio, da quella del commesso reato, e da quella del do- 
micilio della parie offesa, per Inlto il tempo della condanna. 
In caso di trasgressione, la pena residuale della relegazione 
si convertirà in tanto tempo dì casa di disciplina. » 

• Art. 42. La durata della relegazione non è minore di 
ire anni, nò maggiore di dicci. 

Questa .pena 6 di due gradi.- 

Il primo grado comincia dai (re anni, e termina ai cinque; 
Il secondo comincia dai sei, e termina ai dieci. • 

• Art. 45. L'interdizione generale dai pubblici uffizi con- 
siste nella destituzione ed esclusione del condannalo da 
ogni funzione, o impiego pubblico. » 

«Art. 41. L' interdizione generale dai pubblici uffizi è 
perpetua o temporanea. 

La temporanea non è minore di cinque anni , ne mag- 
giore di venti. 

Questa pena è di due gradi. 

Il primo comincia dai cinque anni, c termina ai nove; 
Il secondo comincia dai dieci, e termina ai venli. » 

Delle pene correzionali. 

• Art. 45. Le pene correzionali sono 
i° La casa di correzione; 

2° Il confino territoriale; 
5° L'interdizione speciale. » 
« A rt. 46. La pena della casa di correzione è dì due specie. 
La prima sottopone il condannalo ai lavori nell'interno 
della casa, secondo i regolamenti della casa medesima; 

La seconda sollopone il condannalo ai lavori nell'interno 
della casa o al di fuori, secondo i regolamenti. ■> 

«Art. 47. La casa di correzione, lanlo di prima che di 
seconda specie, non potrà mai eccedere i mesi Irenlacinqne. 
L'una e l'altra specie si divide in cinque gradi. 
Il primo grado comincia da un mese, e termina ai Ire; 
Il secondo comincia dai quattro, e termina agli olio; 
Il terzo comincia dai novo, e termina ai quindici; 
Jl quarto comincia dai sedici, e termina ai ventiquattro; 
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Il quinto comincia dai venticinque, e termina ai trenta- 
cinque. » 

■ Art. 48.. Il confino territoriale consiste nell'obblìgo in- 
giunto al condannalo di dimorare sollo speciale servegHanza 
in un luogo della propria Isola, convenientemente però di- 
stante da quello del commesso delitto, dal proprio domi- 
cilio, e dal domicilio delle parti offese. 

In caso di trasgressione, la pena residuale del confinosi 
convertirà in tanto tempo di casa di correzione, » 

«Art. 49. La durala del confino territoriale non è mi- 
nore di un mese, nè maggiore di Irentacinque. 
Questa pena è di cinque gradi. 

Il primo grado comincia da un mese, e termina ai Ire- 
11 secondo comincia dai quattro, e termina agli otto ■ 
Il terzo comincia dai nove, e termina ai quindici; 
II quarto comincia dai sedici, e termina ai ventiquattro; 
_ 11 quinto comincia dai venticinque, e termina ai trenta- 
cinque. ■> 

_ •Art. 50. L'interdizione speciale consiste Dell'escludere 
il condannalo dal suo impiego, e da ogni altro della me- 
desima qualità. - 

«Art. 31. L'inlcrdizione speciale non è minore di un 
mese, nè maggiore di cinque anni. 

Questa pena è di tre gradi. 

Il primo grado comincia da un mese, e termina agli 
undici; 

Il secondo comincia da un anno, e termina ai Ironia- 
cinque mesi; 

11 terzo comincia dai tre anni, e termina ai cinque. » 

Delle pene di polizia. 

« Art. 52. Le pene di polizia sono 
1° La detenzione; 
2" Il mandato in casa; 
5° L'interdizione locale.» 
« Art. 55. La detenzione si eseguisce come nella prima 
specie di casa di correzione. 

Essa non potrà mai eccedere i giorni venlinove. » 
_ «Ari. 54. Il mandato in casa consiste nell' obbligo in- 
giunto al condannalo di dimorare nella sua abitazione senza 
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uscirne, per un tempo continue che non può essere mag- 
giore di giorni trenta. 

In caso di trasgressione, il tempo residuarlo del mandalo 



i„ ,- Ja sarà ridotto al terzo, o convertilo in detenzione." 

.Art 55. L' interdizione locale consiste nell' obbligo in- 
giunto al condannalo di non intervenire nel luogo proibì- 
loirli La sua durata non potrà eccedere i giorni novanta. 
°, . : a; ii-aeiTrti^iniip. i! colnevolc sarà ner que- 



Oiili La sua uurai.ii uuu |">"« ^—.^.^ ■ 0 — » 

In ogni caso di trasgressione, il colpevole sarà per que- 
sta punito colla detenzione. » 

DeUe pene comuni. 

« Art. 56. Le pene comuni sono 
1° La confiscazione speciale; 
2" L'ammenda; 

3° L'interdizione dall'esercizio dell arte, o della pro- 
tem0 ™ L'interdizione dal possesso ed indossamento delle 
armi; 

5° La prigionia solitaria. » 
„ Art 57. La cofiscazione speciale è l'aggiudicazione a 
favore del pubblico tesoro del corpo del reato, e degli 
stromenli che servirono o che erano destinali a commet- 
terlo purché la proprietà ne appartenga al condannalo. 

Ciò che fu dato 0 promesso ad un funzionano o impie- 
gato pubblico qualunque a fine di corromperlo, o ad un 
testimone o perito a fine di subornarlo, se consiste m 
denaro o in cose valutabili pecuniariamente , è equiparato 
»»lt slromenli delittuosi; e sarà compreso nella confisca- 
zione contemplala in questo articolo.» _ 

■ Art. 58- La confiscazione speciale sarà aggiunta in tulle 
le condanno a pene criminali, o correzionali. Non può aver 
luogo nelle condanne a pene di polizia, che in forza di una 
speciale disposizione dì legge. » ,- - - 

< Art. 59- Saranno sempre confiscale le cose, di cut e 
vietato il possesso, se il detentore o il proprietario di esse 
non giustifichi di essere autorizzalo a tenerle.» 

a Art. 60. L'ammenda consiste nell'obbligo di pagare a 
favore del pubblico tesoro una somma pecuniaria deter- 
minata. « . . , „ 
« Art. 61. L'ammenda non e mai pena principale nelle 
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materie criminali. Essa non può in vcrun caso essere ag- 
giunta alla pena di morie, 0 a quella dei lavori pubblici 
a vita. » 

« Art. 62. L'ammenda nelle materie di polizia non può 
essere pronunziata clic o sola, o unitamente ad altra pena 
di polizia; ed in verun caso potrà eccedere la somma di 
scellini ventinove. 

Nelle maLeric correzionali può essere pronunziata unita- 
mente ad altra pena correzionale, o anche sola; ma in que- 
sto caso non è mai minore di scellini trenta. » 

' Art. Co. Se il condannato all'ammenda non la paghi , 
ne dia cauzione di pagarla in un tempo determinalo, che 
non potrà essere maggiore di un anno dalla data del com- 
pimento della pena principale, o dalla data della condanna 
irrevocabile, quando la pena principale sia la interdizione 
dai pubblici uffìzi, la sconterà in tanti giorni di lavori nello 
stabilimento dei lavori sussidiarii. » 

« Art. 64. La disposizione del precedente articolo non 
impedisce il procedimento in via civile, sia contro il con- 
dannalo dalla data della condanna, sia contro il lìdejussorc 
dalla scadenza della sua obbligazione. 

IS'on si applica al lìdejussore la so Imposizione ai lavori 
sussidiarii stabilita nell'articolo precedente. » 

«Art. 65. La prigionia solitaria consiste nella reclusione 
del condannalo in una cellelta su ffìcien temente spaziosa e 
luminosa, eostruita appositamente nella prigione, ove egli 
dovrà rimanere solo, e senza vedere alcuno, o avere co- 
municazione con chi si sia. 

Nondimeno, nel caso in cui vi sia urgente necessità di 
permettere che alcuno abbia comunicazione col condannalo, 
il direttore delle prigioni ne darà il permesso. 

La durata della prigionia solitaria non potrà eccedere i 
giorni quattordici. » 

«Art. 66. La prigionia solitaria è una misura di disci- 
plina destinala al mantenimento del buon ordine Ira i pri- 
gionieri di ogni genere, ed un mezzo di legale costringi- 
mento. 

« Art. 67. La prigionia solitaria non incomincerà c sarà 
sospesa nello stalo di malattia del condannalo. ■ 
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Delle misure di precauzione dirette a prevenire i reati, le 
quali possono adottarsi dalla giustizia punitiva, e dagli 
Ispettori di polizia esecutiva. 

' Art. 08. Le misure di precauzione, che nei casi deter- 
minali dalia legge possono pronunziarsi nei giudizi penali, 
e che gli Ispettori di polizia esecutiva potranno ugualmente 
adottare nei casi occorrenti per prevenire i reali, e per ga- 
rantire la reciproca sicurezza de' cittadini, sono [eseguenti: 
1° L'allontanamento; 
2 U La malleveria; 

5° La soltoposizione alla sorveglianza speciale; 

4" L'impiego ai lavori sussidiarti ; 

3° L'espulsione dallo Stalo dei condannali stranieri. » 
'Art. CO. L'allontanamento consiste nell'ohhligo ingiunto 
di dimorare a giusta distanza dal domicilio delie parti, che 
si vorranno co» tal misura garantire, sotto pena di deten- 
zione in caso che l'ordine fosse violato. 

Questa misura cessa per la morte delle parli, a di cui 
favore è stala imposta, o mediante dichiarazione fatta dalle 
medesime parti innanzi l'Autorità, dalla quale questa mi- 
sura di precauzione era stala ordinala, da cui si rilevi es- 
sere seguila una perfetta riconciliazione Ira esse. » 

• Art. 70.' La malleveria può essere generale o speciale. 
La malleveria generale obbliga la persona, a cui viene 

imposta, a dare una idonea sicurtà di buona condotta per 
un tempo determinato. 

La malleveria speciale obbliga invece la persona a dare 
una idonea sicurtà di non offendere nò la persona nò i beni 
di un individuo, o dì una famiglia determinata. 

La somma ricercata per la sicurtà, quando non sia sta- 
bilita con una speciale disposizione di legge, non può essere 
minore di cinque nò maggiore di cento lire sterline. » 

• Art. 71. Allorché la persona assoggettata a malleveria 
generale sarà* stata condannala per delitto o misfatto com- 
messo nell'intervallo stabilito nell'atto di sicurtà, i fideius- 
sori saranno costretti, anche mediante l'arresto personale, 
al pagamento verso il pubblico tesoro della somma espressa 
ne! relativo atto di malleveria.» 

• Art. 72. Ne! caso di malleveria speciale, avrà 1 11030 il 
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disposto del precedente articolo, quando la persona assog- 
gellata alla malleveria fosse siala condannala per delitto u 
misfatto commesso entro l'intervallo suespresso a pregiudizio 
della persona , dei beni o della famiglia per cui la malle- 
veria fu essila. » 

Art. 75. Il mallevadore può ritirare la sua malleveria nella 
forma e nei termini fissati dal Codice di procedura pe' giu- 
dizi penali. Ritirandola, la persona che vi fosse assogget- 
tata, dovrà presentare un nuovo mallevadore pel tempo re- 
siduale. Lo slesso avrà luogo nel caso, in cui il mallevadore 
venga a morire durante il tempo della malleveria." 

" Ari. 74. Ogni individuo a cui fosse imposto l'obbligo 
di dare malleveria, e che omettesse di darla, o che non 
trovasse un mallevadore, sarà sottoposto alla sorveglianza 
speciale della polizia esecutiva, a 

Art. 75. La sottoposizione alla sorveglianza speciale pro- 
duce l'obbligo di dimostrare in fine di ogui mese all'Ispet- 
tore di polizia esecutiva di essere nell'esercizio di un'arte, 
o di un mestiere. 

Nel caso però in cui consti, che l'individuo solloposto 
alla sorveglianza speciale abbia i mezzi di offrire ima mal- 
leveria, e che si rifiuti od ometta di darla, i' autorità che 
ordinò la sottoposizione alla sorveglianza speciale, gli as- 
segnerà un luogo determinato dello Stalo per suo domicilio 
per lutto il tempo in cui la malleveria dovea durare. 

L'allonlanamenlo non giustificalo sarà punito con deten- 
zione. » 

«Art. 76. In mancanza della dimostrazione contemplala 
nel primo inciso dell'articolo precedente, o di una sutlìcicnle 
giustificazione, l'individuo in difello sarà dalla polizia ese- 
cutiva addetto ai lavori sussidiari! pel tempo residuale." 

• Ari. 77. Ogni individuo addettoci lavori sussidiari! verrà 
dall'Ispettore di polizia esecutiva impiegato nel lavoro delle 
strade campestri , nelle opere pubbliche, negli stabilimenti 
di arte, o in altri lavori a quest'uopo dal Governo istituiti. 

Il prodotto del suo lavoro appartiene a lui a termini dei 
regolamenti." 

« Art. 78. L' allontanamento non giustificato dal luogo 
del lavoro, o il rifiuto di prestarvisi, sarà punito con deten- 
zione. - 
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« Art. 79. La malleveria sarà aggiunta a tulle le con- 
danne a pena dì lavori pubblici a tempo pronunziate contro 
cittadini. » 

« Art. 80. Quando la legge non determina la durata della 
malleveria, della sotloposizione alla sorveglianza speciale, e 
dell'impiego ai lavori sussidiarli, tale durata non sarà mi- 
nore di mio nè maggiore di cinque anni. 

Nondimeno, quando queste misure non fossero la conse- 
guenza di una condanna giudiziale, ma bensì fossero state 
adottale dall'Ispettore di polizia esecutiva, o per prevenire 
reali, o per provvedere alla reciproca sicurezza de' cittadini, 
la loro durala ogni volta non potrà eccedere i mesi otto. 

La sotloposizione alla sorveglianza speciale, e l'impiego ai 
lavori sussidiari]', nel caso in cui queste misure rimpiazzino 
la malleveria, avranno la durata totale o supplemenlaria della 
medesima. 

L'operalo dell'Ispettore di polizia esecutiva in tutti i casi 
in cui si trovasse astretto a dar opera alle misure di pre- 
cauzione di sopra espresse, ed i molivi che ve lo indussero, 
dovranno risultare da informazioni assunte indipendentemente 
da quelle de' Primati delle ville, ed essere riportali in ap- 
posito processo verbale, ch'egli sarà in obbligo di tenere, e 
che dovrà essere approvalo dall'autorità da cui immedia- 
tamente dipende. » 

"Art. 81. Gli stranieri condannali per misfatti , espiata 
che avranno la pena, saranno per sempre espulsi dallo Sialo: 
e potranno essere egualmente espulsi gli stranieri condannali 
per delitti, senza pregiudizio de' dritti che può esercitare la 
polizia esecutiva .contro lo straniero, che si trovasse in vio- 
lazione de' regolamenti o delle ordinanze di polizia propria- 
mente delle.» 

Delle regole relative all'applicazione delle pene. 

« Art. 82. Allorché la legge ordina, che una dala pena 
sia accresciuta di uno o più gradi, si osserverà la grada- 
zione stabilita nei seguenti paragrafi di questo articolo. 



§ Paragrafo I. 
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— Lavori pubblici a vita. 
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— Morte. 
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$ Paragrafo II. 

i casa, o interdizione locale: 



D'interdizione gener. dai pubblici uffizi. 
§ Paragrafo IV. 

1. Interdizione -generale dei pubblici uffizi a vita: 

2. La stessa interdizione coll'aggiunla dell'ammenda cri- 
minale non maggiore di lire sterline duecento: 

5. Primo grado di relegazione coll'aggiunla dell'interdi- 
zione e dell'ammenda suddette.» 

"Art. 83. Allorché la legge ordina che una data pena 
sia diminuita di uno o più gradi, si osserverà la gradazione 
stabilita nei seguenti paragrafi del presente articolo: 
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g Paragrafo I. 



1. — Morte: 

2. — Lavori pubblici a vita : 

3. — 5. gradol 

4. - 4. grudof Dj lavorj 

7. — 1. grado) 

1 = 4 K!o/ Di 

». 4. grauur cor| . ezione 

10. - 5. grado d - d 

11. — 2. gradoi neci „. 

12. — I. grado! s P ecie ' 
1 5. — Detenzione. 



- Morte: 

- Casa di disciplina a vita: 

- lì. grado \ 



Di casa di 
disciplina: 



jrado 

- a. grado 

- 2. grado 

- Ì. grado 

- 5. grado 

- 4. grado J Di casa di 



correzione 
2. gradol di l a specie: 
12. — 1. gradoJ 
15. Pene di polizia a d 



§ Paragrafo li. 

tZlf r ltl>* «legaziono: 
5. — 5. grado! 

4. — ■ 4- grado/ 

5. — 3. grado) DÌ confino territoriale : 
li. — 2. gradoi 

7. — t. grado J 

8. — Pene di polizia, esclusa la detenzione. 

§ Paragrafo III. 

1° Detenzione: 

2° Mire pene di polizia a discrezione.» 
Art. 84. Quando la pena, che si tratta di aumentare di 
uno o più gradi, sia quella della detenzione, il Giudice ri- 
monterà alla prima o alla seconda specie della casa di cor- 
rezione secondo il g 1° dell'articolo 82, giusta la norma 
stabilita nell'articolo 90.» 

a Art. Sii. Dalla pena dei lavori pubblici a vita, o da 
quella di casa di disciplina a vita, non si può per l'aumento 
dei gradi ascendere alla pena di morte, menocbè in quei 
casi in cui la legge lo abbia testualmente prescrillo. • 

Art. 86. Allorché la legge ordina, che la pena del reato 
sia accresciuta o diminuita di uno o più gradi, se contro 
il reato siano stabilite più pene, si accresceranno o si di- 
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minuiratino tutte queste pene in conformità dei precedenti 
articoli di questo capitolo. » 

• Art. 87. Quando congiuntamente alla pena sia pure pre- 
scritta una misura di precauzione, questa non riceverà al- 
terazione veruna per l'accrescimento o per la diminuzione 
della pena. ■ 

' Art. 88. L'ammenda, quando sia dalla legge prescritta 
in modo graduale, o proporzionale, non riceverà accresci- 
mento né diminuzione alcuna, tranne i casi testualmente 
dalla legge stabiliti. » 

« Art. SD. La cumulazione delle pene non può aver luogo 
clic nei soli casi in cui è testualmente prescritta dalia legge. 

In ogni caso in cui è prescritta la cumulazione delle pene, 
se queste sieno di diverso ordine, la pena dell'ordine in- 
feriore si convertirà inoltro in tanto tempo della pena del- 
l'ordine superiore: se le pene sieno dello stesso ordine, ma 
di diversa specie, quella della specie meno intensa si con- 
vertirà inoltre in tanto tempo delia specie più intensa. 

Queste disposizioni non hanno luogo rapporto all'ammenda 
ed all'interdizione; tali pene si cumuleranno alle altre, ove 
ciò sia dalla legge prescritto, senza punto alterare la qua- 
lità del reato. » 

■ Art. 90. In tulli i reati nei quali in generale si trova 
stabilita la pena della casa di correzione, il Giudice polrà 
applicare la seconda specie della delta pena, valutando la 
condizione e le abitudini della persona, che commise il reato. 

Se poi il reato sia slato commesso da individui della classe 
più elevala della società, c principalmente da funzionari o 
impiegati pubblici, il Giudice potrà applicare la prima specie 
della pena di casa di correzione. » 

Degli effetti delle pene legalmente applicate. 

= Art. 91. Il condannalo alla pena di morte avrà diritto di 
far testamento entro ventiquatlro ore dal momento in cui 
la decisione è divenuta esecutiva; il condannalo ai pubblici 
lavori a vita, entro venti giorni: spirali quesli termini, avrà 
luogo l'apertura della successione del condannalo. 

Non polrà però riportare effetto veruna disposizione falla 
da un condannalo alla morte, o ai lavori pubblici a vita, 
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sia prima, sia dopo la condanna, in favore di qualunque 
complice del suo reato, eccettuali i prossimi congiunti.» 

« Art. 92. Finche il condannato, di cui si occupa il pre- 
cedente articolo, è in vita, lutti i diritti condizionali o even- 
tuali che si verificassero in suo favore, saranno invece rac- 
colti da' suoi eredi, ad eccezione del prodotto del suo la- 
voro e della sua industria. » 

• Art. 93. In ogni caso che il condannato riceva in se- 
guito un allo di grazia, con cui la pena sia condonala, o 
commutata in meno dei lavori pubblici a vita, rientrerà nel 
possesso de' suoi beni esistenti a quell'epoca presso i suoi 
eredi o successori.» 

Osservazione. 

g 254. — Che la legislazione degli Stati Uniti delle Isole 
Jonie sia più particolarizzante e più preveggente di tutto 
le altre contemplale fin qui, non è da mettere in dubbio. Non 
può dirsi però ch'essa adequi i canoni stabiliti in ordine 
alla pena in generale. 

Vedi V applicazione critica alla legislazione piemontese 
(§ 257 e seguenti). 
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X. Legislazione dell'isola di Malia e sue dipendenze. 



$ 255. — Progetto di leggi criminali. 

Delle pene che possono essere applicate ai delitti. 

« Ari. 9. Le pene clic possono essere applicale ai delitti 
sono: 

i° La moile; 

2° La prigionia; 

5° La reclusione; 

4° La detenzione; 

5° La multa; 

6° L'interdizione.» 
« Art. 10. La pena di morte si esegue in pubblico, nei 
modo solito, col laccio sulle forche. » 

«Art. li. La prigionia si esegue col rinchiudere il con- 
dannato nella prigione destinala ai condannali a questa pena, 
con assoggettarlo ai lavori ed alle restrizioni stabilite dai 
regolamenti. 

La durata della prigionia viene dalla legge determinata 
nei casi particolari. » 

« Art. 12. La reclusione si esegue col tenere il condan- 
nato alla prigionia, durante uno o più periodi della stessa 
prigionia, conlinuamenle chiuso nel luogo destinatogli ncllu 
prigione, senza essere ad alcuno permesso di accostarmi, 
meno che alle persone incouibenzate o specialmente auto- 
rizzate dal Governo. 

Ogni periodo di reclusione non sarà minore di cinque nè 
maggiore -di venti giorni. 

Non potranno applicarsi più periodi di reclusione senza 
che vi sia tra un periodo ed un altro l'intervallo di cinque 
mesi. 

La reclusione sarà applicala nei casi stabiliti dalla legge." 

t'Art. 15. La detenzione consiste nel detenere sempli- 
cemente e conforme ai regolamenti, ma a proprie spese, 
la persona nella prigione destinata ai condannali a questa 
pena, senza assoggettarla a' lavori. 

Quando il condannalo alla detenzione non avesse ì mezzi 
di mantenersi a proprie spese, sarà mantenuto dal Governo. 
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La durala (iella detenzione non eccederà venli giorni, in 
difetto di altra durata più lunga espressamente stabilita dalla 
legge. » 

i Art. 14. II maximum della multa viene dalla legge in- 
dicalo nei casi particolari; il minimum, in difello di espressa 
indicazione, non sarà mai al disotto di uno scellino slerlino. 

In difello di pagamento, la multa sarà convertila in de- 
tenzione per nn lempo non eccederne un giorno per ogni 
scellino slerlino; ed in verun caso tale detenzione eccederà 
la durala di un anno.* 

* Art. 15. L'interdizione è o generale o speciale. 

L'interdizione generale rende il condannalo incapace a 
fungere generalmente ogni ufficio ed impiego pubblico. 

L' interdizione speciale rende il condannato incapace a 
fungere un ufficio od un impiego pubblico, od esercitare 
una professione, un'arte, un mestiere, od un diritto, in ispecie, 
come sarà dalla legge particolare stabilito. 

L'una e l'allra interdizione è o perpetua o temporanea. 

L'interdizione temporanea sarà per un lempo non ecce- 
dente cinque anni, in difello di altro maggiore stabilito dalla 
legge particolare.» 

Disposizioni generali relative alfa applicazione 
ed esecuzione delle pene. 

« Art, 10. Nelle pene di giorni, i giorni di pena sono in- 
teri di ventiquattro ore. » 

'■Art. 19. Quando la legge espressamele stabilisce che 
una pena non debba essere applicata nel suo minimum, la 
pena da applicarsi dovrà sempre comprendere un lerzo al- 
meno della latitudine ira il suo minimum e maximum. » 

« Art. 20. La con fisca zi on e del corpo del delitto e degli 
strumenti clic servirono od erano destinali alla consuma- 
zione di un delitto, e la confiscazione delle cose prodotte 
dal medesimo, quando non vi sia chi, senza avere parte- 
cipato nel delitto, abbia ragione su tali oggelti , è conse- 
guenza di qualunque pena che la legge stabilisce pei dclilli, 
quand' anche non fosse espressamente indicala dalla stessa 
legge. 

Nelle contravvenzioni (ale confiscazione avrà luogo sola- 
mente nei casi in cui viene espressamente stabilita dalla legge.» 
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■ Art. 22. Le incapacità derivanti, per disposizione di 
qualunque siasi legge, dalla pena di morie o da una pena 
da durare pur la vita del condannato, sono abolite. • 

« Art. 25. Se una donna condannala a morte fosse incinta, 
non avrà luogo l'esecuzione della pena se non dopo il parlo." 

• Art. 2G. Quando più pene venissero nello slesso tempo 
pronunziate contro un colpevole, se quesle fossero della 
stessa indole, saranno espiate una dopo l'altra; se fossero 
d'indole diversa, ne comincierà l'esecuzione della pena più 
grave, e la pena meno grave correrà dal momento in cui 
sarà terminala ia prima. » 

■ Art. 27^ Chiunque, in alto che sta espiando una pena 
venisse colpito da un'altra condanna, o della stessa indole, o 
d'indole meno gravo, continuerà ad espiare la prima pena, 
ed immediatamente dopo verrà sottoposto alla seconda. 

Se la seconda fosse più grave della prima, passerà subito 
alla nuova pena, e, terminala questa, tornerà immediata- 
mente ad espiare il residuo della prima. » 

«Art. 28. Nonostante il disposto negli articoli 26 e 27, 
la inulta potrà sempre essere esatta immediatamente dopo 
la condanna. •> 

Dell' ascenso e tfiseenso da ima pena all'altra. 

• Art. 29. Quando la legge in lermini generali stabilisce- 
che si applichi una pena di uno o di più gradi inferiore o 
superiore ad un'altra, ì gradi saranno regolali ed il discenso- 
avrà luogo secondo la seguente scala: 



1. Mone ; 










2. Prigionia 


per 






12 anni, 


3. 


ila 




a 


9 anni, 


4. 


ila 


4 


a 


6 anni, 


3. 


da 


3 


.a 


li anni, 


6. 


da 


2 




1 anni, 


7. 


(la 


18 mesi 


a 


5 anni, 


8. 


da 


15 . 


a 


2 anni, 


9. 


da 


9 . 


a 


18 mesi, 


10. 


da 


7 . 


ad 


un anno, 


li. 


da 


6 . 


a 


9 mesi, 


12. 


da 


3 . 


a 


G mesi, 


13. 


da 


1 . 


a 


5 mesi. 
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Dal numero 15 si discenderà alla prigionia da 3 a 20 
giorni, od alia detenzione, od alla multa non eccedente cin- 
que lire sterline. 

Neil 'ascenso da un grado all'altro si procederà con ordine 
inverso, incominciando dal numero tredici. 

Dal numero 2 però l'ascenso non potrà farsi al numero i, 
quante volte la legge nei casi particolari non indicasse espres- 
samente doversi nell'ascenso includere la morte; ed in di- 
fello di tale espressa indicazione, l'ascenso del numero 2 
seguirà nella stessa pena aggravala da reclusione per non 
più di otto periodi, e da altre restrizioni e pene discipli- 
nari stabilite dai regolamenti delle prigioni. 

Quando la pena comprende una latitudine di più gradi, 
l'ascenso o discenso seguirà dal grado che la Corte giudi- 
casse che sarebbe applicabile quando non dovesse aver luogo 
nessun ascenso o discenso. 

Dalla prigionia, alla quale fosse unitala reclusione, l'ascenso 
a qualunque grado di prigionia temporanea seguirà colla 
stessa reclusione; nel caso di discenso, rimarrà nella pru- 
denza della Corle di limitare la reclusione a qualunque mi- 
nore numero di perìodi o minore loro durala, o di ommet- 
lerla interamente. Quando nei delitti insieme con altra pena 
è stabilita la multa, l'ascenso ed il discenso seguiranno da 
tale altra pena, e solo nell'ascenso insieme colla pena così 
accresciuta potrà essere applicata la stessa multa. 

Se la legge stabilisse o permettesse l' applicazione della 
sola multa, nell'ascenso si potrà questa estendere fino al 
doppio, e nel diseenso potrà essere diretta ad arbìtrio della 
Corle. 

Se il capo del governo commutasse una sentenza impor- 
tante la pena di morte, sarà in suo potere di fissare a sua 
propria discrezione qualunque termine di prigionìa dì qua- 
lunque siasi durala, in vece di tale pena. • 

Ossei-vazione. 

% 236. Opera imperfetta! — Vedi l'applicazione critica 
olla legislazione piemontese ne' paragrafi seguenti. 
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XI. Legislazione piemontese. 

§ 237. — H lettore non ignora che nella parte I di 
quest'opera, racchiusa ne' Ire primi volumi, deve rinve- 
nirsi, Ira l'altro, il cemento a tulli gli articoli compresi nel 
libro I del Cadice penale Sardo , disposti secondo l'ordine 
ideologico. 

Il libro I del Codice penale Sardo abbraccia gli articoli 
1 a 158. 

I quali sono stali contentali ne' due primi volumi di 
questa parie dell'opera, tranne gli articoli 13 a 76, 79, 81 , 82 
85, ed 8(i a 91, che si rapportano alla pena in generale, e 
che, per conseguenza, imprendo a conienlare in queslo luogo, 
previa la trascrizione testuale di ciascuno di essi , e delle 
rubriche sovrastanti. 



§ 258. — Libro I. — Titolo I. Delle pepìe. 



. CAPO I. 

Delle pene criminali. 

Articolo 13. Le pene criminali sono: 

" 1" La morte ; 

» 2° / lavori forzati a vita j 

" 5° / lavori forzati a tempo; 

" -ì° La reclusione; 

" 5° La relegazione ; 

» fi° L'interdizione dai pubblici uffizi.» 



:-j 239. ■ — ■ I. l.e pene criminali, ecc. 

Il Codice dislingue Ire categorie di pene: 1" pene cri- 
minali (art. 13 a 25); 2' 1 pene correzionali (art. 26 a 34); 
5 ;i pene di polizia (ari. 35 a 37). 

Riconosce inoltre talune pene accessorie (art. 38 a 57). 

Stessa triplice categoria nel Codice penale francese (§ 225), 
delle Due Sicilie (§ 227J, parmense (§229), delle Isole fo- 
nie (g 235). 

Voi. III. 15 
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)] Codice penale austriaco ha due classi di pene : una 
pe' crimini ($ 22!), ed 1111'allra pe' de/itli e per le con- 
travvenzioni (§ 225). 

Diritto Romano. 

L. 6. § 2. W. .\XV7W, AVA', De poenis, Ulpianus, lib. 9, 
de oj^cìo Proconsulis: 

« iVitnc genera poenarutn nobis enumerimela sunt, qui- 
bas Pracsitles afficere ipierutpui postini. Et sunt poenae quae 
tiui, vitam aditnant, aut serriti! tcut injnatjmi.t, aut ciritatem 
auferant, aut cxilinm. uni cocrcilionrm corporis eonlineant.* 

L. 8 in princ. D. eod. Ut., Ulpianus lib. 9, de officio Pro- 
■tomuHs: 

"Aut damnum eum infamia, aut dignitatis aliquam de- 
vositionem, aut alirujus aetus profdbitìonem. » 

L'adozione di varie classi di pene è suggerita dal dettame 
identifico (g 121), che in ogni sistema di legislazione pe- 
dale debbano adottarsi svariale specie di pene, onde ser- 
vissero di eflicace rimedio a tulle le svariale specie di reati. 

§ 240. IT. — Le pene criminali sono; 1° La morte, ecc. 

Il Codice penale austriaco limila le pene de' crìmini alla 
morte, ed alla detenzione in carcere (§ 221). 

$ 241. — III. Le pene criminali sono: 

l u La ai (irte. 

I. Intorno alla etimologia di questa voce, varìi varia di- 
cunt. Alcuni la derivano a Marte, qui est effeetor mortium (1); 
altri dal greco (morosj, fulum, sors fatatis, da (x-ip: 
(mero), scompartisco, perchè discende inesorabilmente so- 
pra di lulli (2); altri da altre voci (5). 

II. Intorno alla natura della morte è agevole il dimo- 
strare clic questa non è un male della medesima intensità 
per tulli, e elle ad alcuni ionia indifferente, od anche be- 
nefica. 



(1) Tiidorut lib. XI. top. //, Oria. 

(2) h.i Cramlif, V. Morie. 

(5; vussius, Eiym. ling. laiin. — D. Auguslinua lib. I H.vpognost. 
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» La morii; cangia di forma per noi, secondo la nostra 
volontà. Nerone la lume, Soerale la comporta, Catone la de- 
sidera CO- n 

111. Intorno all'uso di questa pena, son troppo note le 
gare de' pubblicisti. È pena adottabili: , dicono questi ; è 
bensì adottai/ile, ma solamente per certi misfatti atrocissimi, 
ripeton quelli; è affatto inadottabile, altri esclamano a per- 
dita dì lena. 

L'hanno però adottala i legislatori di quasi (ulti i secoli 
e di quasi tulle le nazioni. Che anzi, per aumentare ii nu- 
mero delle vittime, si è fatto spesso ricorso alle piii stu- 
diale sottigliezze. Vida la legge di porre a morte i fanciulli? 
i triumviri gli adornano della toga virile prima di trucidarli. 

— Vieta la legge di porre a morte le vergini? si fa violare 
la fanciulla di Seiano ila! carnefice prima di trucidarla. — 
Vieta la legge Porcia e Semprouia di porre a morte un cit- 
tadino? si dichiara senio della pana prima di trucidarlo. 

— Miserrima legalità che salva la lettera, e calpesta Io spi- 
rto della legge ! E tulle le legislazioni mentovate ne\V appli- 
cazione critica comminano la pena di morte con ma {{giure 
o minore profusione (Vedi § l/H e seguenti). 

Il Codice penale Sardo colpisce di morte: 

1" Il condannato ai lavori forzali a vita, che nel tempo 
e nel luogo della espiazione della pena commetta un altro 
crimine soggetto ad ugual pena (ari. 124); 

2° L'aulore di percosse o ferite io persona di un mini- 
stro della Religione nell'esercizio delle sue funzioni, qualora 
ne segua omicidio del medesimo (ari.. l'»9 in line); 

5° Il conculcatore delle ostie consacrale, od il commetti- 
tore di altri simili al Li di disprezzo su di esse (art. ltil); 

4° 11 suddito che porli le armi contro lo Stato (ari. 170); 

5° Colui che pratichi hiaeehinazioni, od abbia intelligenza 
con Potenze estere o coi loro agenti per eccitarle a com- 
mettere ostilità, od intraprendere la guerra contro lo Sialo, 
o per procurarne loro Ì mezzi; anche quando le ostilità non 
fossero seguile (art. 171); 

6° Colui che pratichi maneggi, od abbia intelligenze coi 
nemici dello Stalo per facilitare loro l' ingresso nel territorio 

(1) Sfgur, Gal. mnr. «1 polii, — le vrai plaiiir, nu In gaie sciente. 



o nelle dipendenze dello Stato, o per consegnare ad essi 
citlà, fortezze, piazze, posti militari, porti, magazzini, arse- 
nali, vascelli o bastimenti Regii, o per somministrare ai ne- 
mici soccorsi di uomini, di danaro, di viveri, di armi o di 
munizioni, o per assecondare i progressi delle loro armi 
sopra i possessi o contro le forze di terra o di mare del 
Re, sia corrompendo la fedeltà dei sudditi verso il He, sia 
in qualunque altro modo (art. 172); 

7° Colui die si renda autore de' falli enunciali negli ar- 
ticoli 171 e 172 contro gli alleali del Ite, quando agiscono 
contro il nemico comune (ari. 174); 

8° Ogni funzionario pubblico, ogni agente del Governo o 
qualunque altra persona, che, incaricala od istruita official- 
mente, o per ragione della sua qualità , di un segreto ebe 
interessi la conservazione politica dello Stalo, lo comunichi 
ad una potenza nemica od ai suoi agenti (art. 175); 

9" Ogni funzionario pubblico, ogni age'nle, ogni preposto 
del Governo, incaricato per ragione delle sue funzioni del 
deposito di piani di fortificazioni, di arsenali, di porli o di 
rade, il quale comunichi questi piani od alcuno di essi al 
nemico od agli agenti del medesimo (ari. 176); 

lf)° Chiunque scientemente dia o faccia dare ricovero a 
spie od a soldati nemici spedili ad oggello di esplorazione 
(art. 178); 

11° Qualunque suddito o straniero, che, per servizio di 
potenza nemica, abbia senza autorizzazione Sovrana ingag- 
giato od arruolato in questi Regii Stali sudditi od abitanti 
per servire in truppe estere (ari. 181); 

12° L'autore di allentalo o di cospirazione contro la Sa- 
cra Persona del Re (art. 185); 

15" L'autore di alternato o di cospirazione contro i com- 
ponenti la Famiglia Regnante (art. 184); 

14" L'autore di allentato o di cospirazione che abbia per 
oggello di cangiare o di distruggere la forma del Governo, 
o di eccitare i sudditi o gli abitami ad armarsi contro l' Au- 
torità Sovrana (ari. 185); 

15° L' autore di attentato avente per oggello di suscitare 
la guerra civile tra i sudditi o gli abitanti di questi Rcgìi 
Stati, inducendoli ad armarsi gli uni contro gli altri, op- 
pure di portare la devastazione, la strage od il saccheggio in 
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uno od in più Comuni dello Stalo o contro una classo di 
persone ( art. 189 ); 

16" Chiunque con incendio, o per mezzo di una mina o 
di altra esplosione qualunque , ovvero per sommersione 
distrugga edifìcù, magazzini, arsenali, vascelli o bastimenti 
llegii fari. 190 ); 

17" Chiunque formi bande armale all' oggetto, sia di com- 
mellere alcuno dei crìmini menzionali negli articoli 185, 
184-, 185 e 189, sia d' invadere o saccheggiare piazze, for- 
tezze, posti militari, magazzini, arsenali, porti, vascelli o ba- 
stimenti llegii, sia di depredare o dividersi danaro, effetti 
od altre proprietà dello Stalo, sia di fare allacco o resi- 
stenza contro la forza pubblica impiegala ad arrestare gli 
autori di tali crimini (art. 191); 

18" Chiunque eserciti una funzione od un comando nelle 
suddette bande, o scientemente e di libera volontà loro som- 
ministri o procuri vettovaglie, armi, munizioni od altri in- 
slrumenti del reato (art. 192); 

19° Chiunque, conoscendo lo scopo ed il carattere di dette 
bande , somministri loro di libera volontà alloggio o luogo 
di riunione o di ricovero; purché però faccia questo abi- 
tualmente, ed in modo che senza lali mezzi di aiuto la banda 
non avrebbe potuto formarsi, o sostenersi (ari. 195"); 

20" 11 giudice che per effetto di corruzione pronunci con- 
danna di morte, purché qnesta abbia avuto la sua esecu- 
zione ( art. 298 ); 

21° Qualunque impiegalo delle Itegie Zecche, il quale fab- 
brichi falsa moneta di oro o di argento, contraffacendo quella 
di Regio conio (art. 5ói e 557 insieme combinati); 

22" Il colpevole di falsa testimonianza, che deponga in 
aggravio dell'accusalo, il parilo che atlesii scienlemente falti 
falsi in giudizio, il sultornalore, 1' instigatorc od ogni altro 
cooperatore alle false testimonianze e perizie; ove però sia 
intervenuta condanna a morie, e sia stala questa eseguita 
( art. 579, 583 e 584 ); 

25° 11 calunniatore, ove però per effetto della calunnia 
sia intervenuta condanna a morte, ed abbia questa avuto la 
sua esecuzione ( ari. 590 ); 

24" L' autore di stupro violento commesso con introdursi 
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io un sapro chiostro di monache ed in persona vincolata da 
solenni voti religiosi (ari. 354); 

25° Chiunque abbandoni od esponga in luogo solitario un 
infante al disotto di anni selle, ovvero abbia ordinalo di 
esporlo od abbandonarlo, e I' ordine sia sialo eseguito; 
quando però avvenga la morie dell' infame , e quando dal 
complesso delSe circostanze risulti che a tale effetto era ri- 
volta la intenzione del colpevole (art. b'b'4); 

26° L'autore di parricidio (art. 377); 

27° L'autore di venefìcio (eit. ari.); 

28° L'autore d'infanticidio (cil. art.); 

29° L'autore di assassinio (cil. art.); 

50° L' autore di omicidio volontario commesso per altrui 
mandalo, sia mercenario, sia gratuito (art. 1)80 n" 1°); 

3f° L'autore dì omicidio volontario commesso in totale 
mancanza dì causa e per solo impulso di una brutale mal- 
vagità (art. 380 n° 2°); 

52° L'autore di omicidio volontario avente per oggetto sia 
di preparare, facilitare o commettere un altro crimine od 
anche il delitto di furio, sia di favorire la fuga o di assi- 
curare l' impunità degli autori o dei complici dei reati stessi, 
benché non se ne sia ottennio' 1' effe ilo (art. 380 n° 3°); 

35° L'autore di omicidio volontario quando questo sia 
mezzo o conseguenza immediala della ribellione alla giustizia 
ancorché solo temalo, o quando sia la conseguenza delle vio- 
lenze usate verso le persone nei casi di cui negli articoli 
231 e 24! (ari. 581); 

34° L' autore di omicidio colpito di morie, anche quando 
1' omicidio sia la conseguenza di ferite o di percosse, pur- 
ché la morte segua entro i quaranta giorni immediatamente 
successivi per sola natura delle percosse o ferite (art. 590); 

o5° L'autore di evirazione dalla quale derivi la morte 
entro i quaranta giorni immediatamente successivi (art. 600); 

36° Il grassatore, quando la grassazione sia accompagnala 
da omicidio, ancorché solo tentato, o da ferite, percosse o 
mali trattamenti tali che costituiscano di per sè un crimine 
(art. 643 e 644 insieme combinati); 

37° L'autore di estorsione con sequestro della persona o 
di altro individuo della sua famiglia, quando sia accompa- 
gnala da omicidio, ancorché solo tentato, o da ferite, per- 
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cosse o mali trattamenti tali clic costituiscano di per sé un 
erimine (art. 6i)0); 

58° L'autore di furio ili vasi sacri colle ostie consacrate, 
portandole seco o disperdendole (ari. (ititi); 

39° Chiunque appiccili volontariamente il fuoco a pub 
bliche cliiese, a palazzi reali, ovvero ad edifizi che servono 
a pubbliche riunioni e durante il tempo delle medesime, 
sia clic questi edilìzi appartengano all'autore dell'incendio, 
sia che non appartengano al medesimo (art. 099) ; 

40" Chiunque appicchi volontariamente il fuoco a case, 
fabbriche, bastimenti, navi, porti, molini natanti od a barche 
da trasporto sui laghi e lungo i fiumi , magazzini, cantieri 
e generalmente a qualunque altro edilizio , semprechè tali 
edilizi od oggetti sieno abitali o servano di abitazioni', sia 
che i medesimi appartengano all'autore dell'incendio o siano 
di altrui spettanza (ari. 700); 

41° L'autore de' reati contemplali negli articoli 701, 702 
e 704, se per causa dell' incendio sia perita qualche per- 
sona, purché non sia perita per circostanze non prevedibili 
dal colpevole (art. 703); 

42° Chiunque per mezzo di una mina o di altra esplo- 
sione distrugga volontariamente quegli oggetti, la cui distru- 
zione è punita di morte quando avvenga per via d'incendio 
(art. 706); 

45° Il colpevole di volontaria sommersione di bastimenti 
od altre navi, di un porlo, di una barca, dì un molino o 
dì un battello, quando vi sia perita qualche persona (arti- 
colo 709); 

44° Chiunque volontariamente distruggendo, rovesciando 
o rompendo argini, dighe e simili ripari di fiumi e di tor- 
renti, cagioni una inondazione di terreni per cui ne sia 
perita qualche persona , purché non sia perita per circo- 
stanze non prevedibili dai colpevole (art. 711). 

IV. — Ho dello che la pena di morte è stala adottata 
da' legislatori di quasi tulli i secoli e di quasi tulle le 
nazioni. Ma esiste egli il dritto di comminarla ? 

L'achille degli argomenti contro la esistenza del drillo 
d'irrogare la pena di morte appartiene a Beccaria ; ed i 
suoi accoliti ne hanno menato rumore. 
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Dice Beccaria (I): 

- Qual può mai essere il dritto che sì attribuiscono gli 
uomini di trucidare ì loro simili ? Non certamente quello 
da cui risultano la sovranità e le leggi. Esse non sono che 
una somma di minime porzioni della privala libertà di 
ciascuno. Esse rappresentano la volontà generale, che è 
l'aggregato delle particolari. Chi è mai colui che abbia vo- 
luto lasciare ad altri uomini l'arbitrio di ucciderlo? Come 
mai nel mìnimo sagritìcìo della libertà di ciascuno vì può 
essere quello del massimo tra tutti i beni , la vita ? E se 
ciò fu fatto, come si accorda un tal principio coll'altro, 
che l'uomo non e padrone di uccidersi? Ei doveva esserlo, 
se ha potuto dare altrui questo diritto , o alla società 
intera. 

« Non c dunque la pena di morte un diritto, mentre 
ho dimostralo che tale esser non può, ina una guerra della 
nazione con un cittadino, perchè giudica necessaria o utile 
la dislruzione del suo essere. » 

Contro tale dottrina sorge critico il Filangieri, dicendo (2): 

« Per non lasciare alcun dubbio nell'animo di chi legge 
riduciamo alla precisione sillogistica questo raziocinio , ed 
osserviamo dove si nasconde l'errore. 

» Niuno può dare quel che non ha; ma l'uomo non ha 
il diritto di uccidersi ; dunque il Sovrano, che non c altro 
che il depositario de' dritti trasferiti dagl'individui al corpo 
intero della società , non può neppure avere il dritto di 
punire alcuno colla morte. 

» Ecco il sofisma che ha sedotti tanti giuspubblicisti , e 
che, se reggesse, potrebbe estendersi a tulle le altre specie 
di pene , delle quali la facoltà coattiva fa uso per repri- 
mere i delitti. Noi potremmo coll'istessa verità dire che la 
galera, le miniere, l'infamia, la carcere perpetua, sieno 
pene, delle quali la suprema autorità non può far uso, 
senza commettere un'ingiustizia. Poiché siccome niuno ha il 
drillo di accelerarsi la morte, ciò che avviene a coloro che 
sono condannali ai lavori pubblici , alle miniere , alle ga- 
lere, ecc., cosi, ecc. 



(1) Dei delitti e delle pene, § XVI. 

(8) Scienza dell» lesisi ai io ne, Ilb. Ili, pari. II, cap. XXIX. 
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■< Della maniera islessa, siccome niuno ha il drillo di dis- 
porre della sua vita , così ninno Ila il dritto di disporre 
del suo onore e della sua libertà. Le pene infamanti , le 
pene privative della libertà personale, sono dunque in- 
giuste; perchè niuno avendo il drillo di privarsi dì questi 
beni, niuno poteva neppure cedere un drillo che non aveva, 
ai Sovrano. » 

Non mi addentro nella disamina delle tante ragioni contro 
il dritto di tassare la pena di morie ed in favore dì esso 
di già ventilate e ripetute sino al fastidio. 
Nel mio sistema è dimostrato : 

1° Che nella vivile società esiste incontrastabilmente 
il diritto di dettar legge punitiva, per la conservazione 
della sicurezza e della tranquillità (Canone M a § 158 
del volume /); 

2° Che la uiustiziu della pena è in ragione della ne- 
cessità della medesima {Canone 259, § 17). 
Da queste premesse emana : 

1° Che la società ha il drillo di minacciare qualunque 
pena, purché questa sia assolutamente necessaria alla pre- 
venzione de' reali; 

2° Che, provala la necessità di non potere per allra 
via impedire la prevenzione dì nn dato reato, la società 
ha il dirillo d'infliggere la pena di morte; 

3" Che ogni discettazione intorno all'uso della pena di 
morie non dee mica cadere sulla esistenza od inesistenza 
del dritto d'irrogarla, sibbene sulla necessità o non neces- 
sitò, di ricorrervi; 

4° Che, ridotta a quesli termini la questione, essa non 
può giammai risolversi in una maniera assolata e generale, 
ma devesi risolvere sempre in senso relativo e particolare ; 

5° Che il più benemerito legislatore non è per cerio 
quello che abolisce la pena di morie sulla dichiarazione di 
non avere il dritto d'infliggerla, ma invece quello che 
l'abolisce stilla considerazione di non essere necessaria. 

Quando io leggo i Codici penali delle varie nazioni, son 
tentalo a credere che i legislatori sieno siali troppo corrivi 
nel riconoscere la necessità della pena dì morie , se pure 
ne abbiano fatto oggetto di questione ! . . . 

In ordine al Codice penate Sardo, il catalogo de' reali 
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puniti di morte superiormente trascritto panni molto elo- 
quente. Lo scorgere tassala la pena di morte per certe 
azioni che... che mi sembrano degne di ben altro prov- 
vedimento, fa subito indovinare quai pregiudizi, quale gret- 
tezza d'animo, quale servilità presiedevano alla compilazione 
del Codice penale. Da per lutl'i lati si grida alla riforma. 
Ma dove sono i generosi che pensano ad operarla? 

V'ha di più : quasi fossero poca calamità gli abusi del 
Codice penale , la Magistratura piemontese contribuisce ad 
aggravarli. Colla sua trasmodala severità , con certe storte 
teorie, con un metodo d' interpretazione lutto proprio essa 
rende i supplieii frequentissimi. 

§ 242. — - IV. Le pene criminali sono; 

1° / lavori forzati a vita. 

Alle soglie del luogo in cui siffatta pena si espìa an- 
drebbero scolpili i versi di Dante trascrìtti al § 24. 

§ 243. — V. Le pene criminali sono : 

2° / lavori forzati a vita; 5° / lavori forzati a tempo. 

Specie di pene, la cui orìgine l'ipotesi dalle leggi romane. 

L. 17" in princ., D. A'LV/fl, X/X, De poenis, Marcianus, 
lib. /, Instilulionum : 

« Siint quidem servi poenae vi in mbtallum doli, et in 
OPUS METALLI, t. 

La differenza tra la condanna in metallum, e quella in 
opus metalli è così ritratta dalla L. 8, § Ci — D. eod. Ut., 
Ulpianus, Uh. 8, de officio Procansulis; 

" Inter eos autem qui in metallum, et eos qui in opus 
metalli damnanlur differenti \ in vineidis tantum est; quod 
qui in metalli')] damila n yra-'ìorìbus vincali*; premuntur ; 
qui in opus metalli , leviorìbus ; quodque refuaae ex opere 
metalli ih setai.luh dantur ; ex metallo gravius coercentar. » 

Oltre alla pena della miniera {in metallum), ed alla 
pena dei lavori della miniera (in opus metalli), il diritto 
romano riconosceva la pena delle miniere di calco e di 
zolfo. Ma questa pena comprendevasì in quella della mi- 
niera (in metallum), gìustachè lo rivela la L. 8, g 10, 
eod. Ut. : 

« In cakariam quoque vel sulphurariarn damnuri solenl. 
Sed ime poenae metalli magìs sunt. * 

La pena de' lavori forzati viene adottata: 
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1° Dalla legislazione modenese, anche sotlo la denomi- 
nazione di pena della galera, avuto riguardo all'origine ma- 
rittima de' luoghi, nei quali subiva si ; 

2" Dal Codice Leopoldino, sotto la denominazione di pena 
dei lavori pubblici (Vedi l'ari. LV trascritto a % 210); 

5° Dal Codice penale francese (Vedi l'articolo 7, n° 2* e 
4", trascritto a g 225} ; 

4° Dalle leoni penali per lo Regno delle Due Sicilie (Vedi 
l'art. 3 a § 227), sotto la denominazione di pena di ferri, 
la quale corrisponde a quella dei lavori forzati a tempo; 
mentre alla pena dei lavori forzati a vita queste leggi 
hanno sostituita la pena di ergastolo; 

5° Dal Codice penale parmense (Vedi l'articolo S (rascrilLo 
a § 22 1 .)); 

6" Dalla legislazione pontificia; 

7" Dal Codice penale delle Isole Ionie, sono la denomi- 
nazione di pena dei lavori pubblici (Vedi l'articolo 20 tra- 
scritto a § 255). 

Vedi il coment» all'articolo t6 (§ 257 e sng.). 

§ 25-4. — VI. Le pene criminali sono: 

4° La reclusione. 

La reclusione è dal latino reeludere. Questa voce, come- 
cliè alcune volle denoti aprire, dischiudere, nel quale senso 
disse Orazio: 

« Quid non ebrietas designai'? Operta becli'dit » 
puro nella più accetta ed ordinaria significazione vale rin- 
ehiatlerc, rinserrare. Mossi dalla filologica forza della pa- 
rola, i legislatori fanno espiare in luogo chiuso la pena- della 
reclusione. Vedi: 

L'arlicolo 21 del Codice penale francese, ira scrino a §225; 

L'articolo 11 delle leggi penali per lo regno delle Due 
Sicilie, trascritto a g 227; 

L'arlicolo 21 del Codice penale parmense, trascritto a § 229 ; 

L'arlicolo 12 delle leggi criminali per l'isola di .Valla e 
sue dipendenze, trascritto a § 235; 

L'arlicolo 17 del Codice penale sardo. 

Vedi il eomento all'articolo 17 (§ 2(i0 e seguenti). 

§ 245. — ■ VII. Le pene criminali sono; 
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5" La relegazione. 

Vedi il contento all'articolo 18 (§ 265). 
§ 246. — VIU. Le pene criminali sono; 

6° L 'interdizione dai pubblici uffizi. 

interdizione è dal latino interdieere, proibire. 

- Nel qual sarà in pergamo interdetto 
Alle sfacciale dosine fiorentine 
L'andar mosltando eolle poppe il petto (1). ■ 

Vedi il eomento all'articolo 19 (§ 265 e seguenti). 

§ 247. — * Articolo 14. La pena di morte si eseguisce 
" nei modi sinora praticati, senza veruna esacerbazione. 

* L'esecuzione si farà nel luogo a ciò destinato, od in 
» quello del commesso crimine, ove pel pubblico esempio sia 
» credulo dal Magistrato più opportuno. 

» Se una donna condannata a morte sarà riconosciuta 
» incinta, si differirà l'esecuzione sino a tanto che sia sc- 
» guito il parto. » 

CoMENTO. 

§ 248. — 1. La pena di morte si eseguisce, ecc. 

Nelle società non peranco saldamente costituite incontra- 
vasì grande malagevolezza nell'esecuzione della pena capi- 
tale, llisognava introdurre la Divinità offesa e la idea della 
necessità di placarla. Cosi va inleso ciò che dice Filan- 
gieri (2): 

» Gli iìllcnlali contro il pubblico sono dunque delitti con- 
tro la Divinità. Questa debb' essere placala. La pena è la 
preghiera pubblica {supplicium) (5), la vittima è il del'in- 

(1) Danto, 1-urgalorio, XX11I, 100. 

(3) Sclenia della tefialazlooe, llb. 3, cap, XXXV. 

{31 le penv si chiamano quindi sappitela, perchè non erano nella loro 
origine allro che preghiere direil* ì' i^uoii : come lali erano considerale dai 
Germani, per quel che ne dice Tacilo 'De mvritms t'.crmoirii uhi,, f da'Galli, 
per quel eh' ne dice Celare (Commini- dt beli. Gali., Ub. b, lap. 15/ 
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quenle (sacer csto) (i); gli esecutori e i giudici sono i sa- 
cerdoti, ai quali l'opinione dà quella forza che manca al 
governo (2). » 

(1) Si. Quis. Terniinom. Exartit. Ipso*. Baceìi. Qiiac. Sacrei. Santo. — 
Quesiti è un frammento di una legge regia d«t Codice Paplrrano, rapportalo 
da Fulvio Ursino nelle noie al libro De legihui et Senattis canwllit di 
Antonio Augustine». Noi ne abbiamo anche altri simili frammenti che per 
brevità non rapporto. I.e leggi delle XII tavole conservarono quindi ([iii^ta 
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§ 249. — 11. ha pena di morte si eseguisce nei modi si- 
nora praticati, senza veruna csacerbazione. 

Intorno alla feroce poesia posta dagli antichi nella ele- 
zione de' generi di morte, veggasì il,§ 15G. 

Al che vuoisi aggiungere: 

Clic Nicocreone, Signore di Salamiua, fece pestare in un 
mortaio il filosofo Anassagora; 

Clic Caio lìillio, seguace del magnanimo e nobile divisa- 
mente di Tiberio Gracco, fu rinchiuso in una botte piena 
di serpi; 

Che Socrate, l'orione ed altri furono astretti a bere la ci- 
cuta, ecc. ecc. 

Contro l'atrocità de' supplizi elevossi la polente voce di 
Beccaria. — Voltaire nella noia AS all'opera « Dei delitti e 
delle pene '■ riflelte: 

<. I supplizi ricereali paiono più inventati dalla tirannia, 
clic dalla giustìzia, e lo spirilo umano sì è troppo affaticalo 
a rendere spaventevole la morte. 

» La pena della ruota introdotta in Alemagna in tempo di 
anarchia, ove citi s'impadroniva dei diritti regali voleva, 
per mezzo dell' apparecchio di un tormento inaudito, rite- 
nere collo spavento chiunque avesse ardilo di commettere 
allentali contro di lui. In Inghilterra si apriva il venire di 
un uomo colpevole di alto tradimento, gli si strappava il 
cuore, gli si davano percosse sulle gua nei e, ed il cuore sì 
gìUava nelle fiamme. Ma quale era mai queslo delitto dì 
alto tradimento? Era reo di tal delitto nelle guerre civili 
colui che era slato fedele ad un re disgrazialo, e che qual- 
che volta aveva dello il suo sentimento sopra il diritto dub- 
bioso del vincitore. Alla line i costumi si mitigarono, e ben- 
ché siasi continualo a strappare il cuore al condannalo, ciò 
è sempre eseguilo dopo la di lui morte. L'apparecchio è 
orribile, ma la morte è dolce, se tale possa essere. » 

Aggìuntoehè il Genovesi nella nota al lib. (i, cap. 9 dello 
Spirito delle legni di Montesquieu^ considera: 

jliiINKi l'Ili' f.'fji! -i flUV.,1 cllillliuiv i.'Il.iV ni tt'l-.itt: ili l'unii! ; e "I 

Curi-iidinn (Annuii ili Borgogna) rapporta anlicliissime scritlurc nel!i' rimili 
molti principi di l' ranch ciuchi ih.' inaile inni; fi/ n'ititi, ti litichi ed aititi si 

intitolavano. 



Digitizod by Google 



239 

■ ■ La pena di essere tagliato in mille pezzi, in cento, che 
s'infligge nella China, è crudelissima. Questo dimostra che i 
Chincsi sono ancora rozzi. Ma anche nelle repubbliche au- 
liche e moderne troverete i fuochi lenti, e certe altre sorte 
di morti atroci. Mi pare un problema non ancora deciso, 
se la ferocia dei costumi porli seco l'atrocità delie pene, 
o questa la ferocia de' costumi. » 

Diasi intanto un'occhiaia a' generi di morte riconosciuti 
dalle legislazioni che l'oggetto formano della critica appli- 
cazione. 

1. DIRUTO ROMÀNO. 

Scrisse Paolo (Senlent. lib. 5, tit. 14, % 19): 

« Summa, supplicìa sunt Crux, Crematio, Decollatiti. » 

!.. 8, § 1 et 3, D. XLVI/l, XIX, De poenis; Ulpianus, 
lib. 9, de officio proconsulis: 

■ § 1. Vita adimilur vt pula si damnatur aliquis tit 
Gladio in curii animadvertalitr. Seti animadverli Gladio 
oportet, non secuhi vel telo, vel fusti, vai laqueo, vel quo 
alio modo. Proinde ncc libera»! mortis facuttatem conce - 
dendi Praesides hubcnl, multo magia vel veneno necandi. 
Vivi lumen Fruire* rcseripseriiiUpirrmittunti-s liberarli mortis 
facuttatem (i). 

" § 5. Nee ea quidem poemi damnari quem oportet ut 

VERI) EHI BUS BECETL'll, Vel VIUC1S INTERI 1IATUR WCC TOMIESTIS ; quatti' 

vis plerique dum torquenlur defieere solent. » 

L. li, § 3, D. cod. tit.; Marciumis lib. 2, de publicis 
judiciis : 

« Capitis poena est, besths objici, vel alias similes poenas 

pati, VCl ANIMADYERTl (2). » 

L. 2i>, § 1, D. cod. Ut.; Modeslinus, lib 12 Pandeelarum: 
« Non polest quis sie damnari, ut de sano prìcii'iteti'h. ■> 
L. 28 in princ., I). XLVIll.XfX, De poenis; Callistra- 

tus, lib. d, de Cognitìonibus : 

« Summum supplieium esse videtur ad fuream dammi- 

(1) L cosi per isnccial bnii-iicio ni crmtinn Haiti il penti capitale lasciatasi 
reiezione ilei genera di morie. Lo slessn N'eruuu cances- e lui Iji'iii'lL-io. Vtdl 
Tacilo Ann. XIII. 

(3J Animadeerti suona essere condannalo al Coltello. 
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fio (i) ■' i ' ei " ''■'''''natio ■ quoti quamquam stimmi supplica 
appellatione inerito continerelur ; tamen (eo quod poslea id 
genus poenae adinventum est) posterius primo visum est. 
/lem capitis amputatio. - 

Però nei tempi più remoti i Romani riconoscevano i se- 
guenti generi di morte, oltre a quello aerbato ai parricidi, 
alle vestali violatrici del volo di castità, ecc. 

1° La Croce. — • Pena più straziante del patibolo (Vedi 
n° 5). Perciocché gli appesi al patibolo spiravano inconta- 
nente, ed i crocifìssi languivano lunga pezza (Vedi Isidorus, 
Orig.). Talvolta la pena della Croce si eseguiva nel carcere 
(Vedi l'esempio riferito da Valerio Massimo, Vili, i. 2). An- 
che eseguila fuori carcere importava maggiore ignominia. 

2° La Decollazione. — Pena applicala a quei nobili gio- 
vani che avevano cospiralo pel ritorno di Tarquinio. Dei 
quali cosi Livio (2, 3) : 

« Stabant deligati ad paluni nobilissimi juvenes. Con- 
sules in sedem processere suam: missione Hetores ad su- 
mendum supplicium; nudatos virgis caedunt securique fe- 
rmiti. " 

3° La Forca. — Detta con altro nome patìbolo. Era pre- 
ceduta dalle battiture, come fa testimonio Cicerone (De di- 
vinai. I, 2fi), riferendo la esecuzione sopra un servo, il quale 
fu condotto pel circo portando la forca, mentre veniva bat- 
tuto colle verghe. 

4° La Fustigazione fino alla morte. — Pena sancita dalle 
leggi delle XII tavole pei reali infamanti. 

5° La Precipitazione. — Introdotta da Romolo, il quale 
precettò che i cittadini di non oscuri natali che fossero 
convinti dì latrocìnio venissero lanciali giù dalla rupe (Vedi 
Dionis. d'Àlicarn. lib. 2). In seguito venne adottala dalle 
leggi delle XII tavole contro i falsi testimoni, i servi con- 
vinti di manifesto latrocinio, ecc. 

Famosa ò poi nella storia romana ia rupe Tarpcia, dalla 
quale venivano precipitati i facinorosi. E le Scale Gemonie 
non suonano per certo dolce ai medesimi: 

(I) Il giurecniiMillo Cjillislr.ito aveva strillo ad Cucchi damnatio. TribO- 
niauo vi soslitui la fr;ise ad ruii.m dumimtin. svenilo Co'tanl ino nbolilo il 
suplieio della Croce. 
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« Provi dunque de' ile l'aspra fierezza 
Chi merlerebbe le gemonie scale, 
0 del Tarpeo di misurar l'altezza {1). ■ 

6 g Sospensione all'albero infelice (2). — Se ne fa men- 
zione solio il TtR Tulio Ostilio nella legge con cui furono 
nominali i Duumviri per giudicare Orazio, imputalo d'omi- 
cidio in persona della propria sorella, liceo i termini di 
questa legge: 

« Duumviri perduellionem judicent. Si a duumvìris pro- 
vocava, provocatone cercala si Vincent, caput obnubilo, 
infelici aurore reste suspendito {Liv. 1, 2(5). 

Questo supplicio era preceduto dalle battiture, giuslacliè 
raccogliesi da! medesimo luogo di Livio, ove dice; 

« /, liclor, eolliga manus; veìuieuato vel intra Pomoerium, 
vcl extra Pomoerhtm, caput obnubilo, ecc. 

7° Strangolamento in carcere. — Affìdavasi l'esecuzione 
di questa pena ai Triumviri. Eccone un esempio così nar- 
ralo da Crispo Sallustio (Bellum Catilinarium) : 

» Postquam Senatus in Catonis sai/rnliuiu disecssit; Con- 
sul optimum fuetti ratus, noctem, quae instabat, ante ca- 
pere, ne quid co spatio nova r <:lit r, triurnvìros, quae ad sup- 
plichici postuìabat, parare jubet : ipse, pran^idiis disposi/ia. 
Lcnlulum in carcere?» deducit: idem pZt ceterìs per Prae- 
tores. Est in carcere locus, quoti Tullianum appellatur , ubi 
paullulum ascenderìs ad laevam, circiter Ali pedes humi 
depressila: eum- muniunt undique parieles, atque insuper 
camera lapidcis fornicibus vincta : seti inculla tenebria, odore 
foeda, atque terribilis ejus facies. In eum loeum postqttam 
demissu» Lentulus, yinmces mmn capitami;», quibus pbaeceptuh 

ERAT, LIQUEO C.UI.A!! FHEGEBE. » 

II. Codice di leggi e Costituzioni estense. 
La pena di morte trovasi esasperata colla mazzola, collo 
squarto, ecc. (Vedi Ub. V, titolo IV, % V, ecc.). 
ili. Legislazione Toscana. — Vedi §§211 e 212. 
IV. Legislazione Austriaca. 



(S) àrbori infelici ed abbominati dalla religioni; sono quelli che non 
vengono 9cmìnatl ne danno Irutlo, come il pioppo, Palmo. 

". Voi. III. 16 
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La pena di morte sì esegue col capestro (Vedi il g 15 
del Codice penale del 27 maggio 1832, trascritto a § 221). 

V. Legislazione Francese. — La pena di morte si esegue 
colla decapitazione (Vedi l'art. 12 del Codice penale, tra- 
scritto a § 225). 

Vi. Legislazione delle Due Sicilie. — Mannaia,, laccio e 
piombo (Vedi gli articoli 4 e seguenti delle leggi penali, 
trascritti a § 227). 

VII. Legislazione parmense. — Laccio (Vedi l'art. Il del 
Còdice penale, trascrìtto a § 229,). 

Vili. Legislazione pontificia. — Laccio, mannaia, piombo. 

IX. Legislazione degli Stati Uniti delle Isole Jonie. — 
Laccio (Vedi l'art. 31 del Codice penale, trascritto a § 233). 

X. Legislazione dell'/sola dì Malta e sue dipendenze. — 
Laccio (Vedi l'art. 10 del progetto di leggi criminali, Ira- 
scritto a % 235). 

Dietro questo penoso prospello discendo ad esaminare i 
3>rovvediinenli del Codice penale Sardo. 

L'articolo a cemento dice: la pena di morte si eseguisce 
nei modi sinora praticati. Quali sono questi modi? « Le 
« RR. Cosliluztuni nulla stabiliscono sul modo di esecuzione 
■ della pena di morte. La consuetudine però era che si 
« eseguisse col laccio sulle forche come sì esprime I' arti- 
« colo 24, ammessa in alcuni casi speciali e per detenni- 
« nate qualità di persone la decapitazione (1). » 

Per parlare senza ambagi, il Codice penale Sardo rac- 
chiude una regola ed una eccezione. 

In via di regola, la morie si esegue col laccio sulle forche. 

Trattandosi di condannali nobili, fassi eccezione alla re- 
gola, e la morie si esegue colla decapitazione. 

Questa distinzione tra nobili e plebei, anche in faccia al 
patibolo, era ingiuriosa all'epoca della compilazione del Co- 
dice penale, perchè la diversità del modo di esecuzione dì 
una pena Iraducesi in flagrante ingiustizia (§ 18 e 55); ma 
dopo la promulgazione dello Staluto Fondamentale che pro- 
clama V uguaglianza de' cittadini, olire ad essere ingiuriosa, 
partorisce un' anlinomonia, la quale fa ben poco onore al 
governo che la lascia sussistere. 

(t) Biiniva e Parolelli, op. eft., comenlo all'art. 14. 
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Tatla astrazione dalla irrazionale eccezione , è dunque 
stabililo che negli Stali Sardi la morie si esegue col laccio 
sulle farcite, in preferenza della decapitazione. 

Ma perchè si preferisce il laccio sulle forche alla deca- 
pitazione? Dovendo la pena di morte ridursi alla semplice 
privazione della vila, ed andare esente da qualsivoglia esa- 
cerbazione, fuorsechè \' appieamento è meno doloroso del 
taglio della testa? 

E nota la disputa ira l'alemanno Soemmering, e 'I fran- 
cese Cabanis relativamente all'effetto più o meno doloroso 
della decapitazione in confronto allo appiccamento. 

Pretendeva Soemmering che la recisione del capo non 
tolga ad un tratto il sentimento della personalità, e che per 
conseguenza quei momenti in cui questo sentimento soprav- 
vive nella recisa testa debbono riuscire strazianti. Preten- 
deva altresì che la scure, operando come colpo sul collo 
del paziente, parte sensibilissima, non può non cagionare 
un senso di spasmodico dolore. 

ltifietleva Cabanis: 

Che la scure opera come taglio, non come colpo, e che 
siccome gli acerbi dolori prodotti da ferri taglientissimi non 
si avvertono che dopo qualche intervallo, nella decapita- 
zione deve, per così dire, precedere al dolore la morte; 

Che corre differenza tra la irritabilità c la sensibilità , 
e che i moti che si osservano nelle recise- teste sono da 
attribuire aita prima, non già alla seconda. 

Ma pare che ai redattori del Codice penule Sardo riu- 
scissero di maggior peso le ragioni de' difensori del cape- 
stro ! Trahit sua quemque voluplas. 

Intorno alle ragioni fisiologiche che inducono a preferire 
la decapitazione al capestro, sì può consultare, fra le tante 
altre, una monografìa sulla pena di morte dei Dottori Mo- 
relli e Zambìanchi, stampala a Torino il 1854. 

§ 250. — III. Senza veruna esacerbatone. 

SÌ allude alla proscrizione della pena della ruota, di es- 
sere trascinalo al patibolo a coda di cavallo, come lo era 
il reo di grassazione accompagnala da omicidio, e delle altre 
esacerbazieni praticale ne' reali di lesa maestà in primo 
grado. 

La legge però, tuttoché abbia eliminala qualsiasi esacer- 
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bazione, non ha saputo emanciparsi da certi abusi prevalsi, 
ed ha quindi, in taluni casi, ammessi detcrminati modi di 
esemplarità. 

Così nel crimine di attentalo o di cospirazione contro la 
Sacra Persona del Ite, e nel crimine di parricidio il condan- 
nalo vien condono al luogo del patibolo in camicia, a piedi 
■nudi e col capo coperto di un velo nero (articoli 183 e 
377 del Codice penale insieme combinali). 

Cosi nel furto di vasi sacri colle Ostie consacrate la morie 
è preceduta dalla pubblica emenda (articolo GGO del Codice 
penale. 

% 25 1. — IV. L'esecuzione si farà nel luogo a ciò de- 
stinalo, od in quello del commesso crìmine , ove pel pub- 
blico esempio sia creduto dal Magistrata più opportuna. 

Birillo romano. Vedi L.22,8 13, D. XLVIU.XIX, De poe- 
nis; Callìslralus, lib. 6 de cognitionibus, trascrilla a § 191. 

§ 232. — V. L'esecuzióne si farà nel luogo, ecc. 

Che dirsi rispello al tempo? 

Regola. — Le sentenze profcrìle in materia criminale, cor- 
rezionale o di polizìa saranno eseguite entro le ventiquat- 
trore successive ai termini mentovati nell'articolo 386 (I), 
se non vi fu ricorso per cassazione; oppure, nel caso di ri- 
corso, entro le ventìquattr' ore dopo ricevuta la sentenza 
del Magistrato di cassazione che avrà rigettala la domanda 
(articolo 315 del Codice di procedura criminale). 

Una presso che simile disposizione, ma in termini assai 
più concisi ed appropriali, è contenuta nell'articolo 361 del 
napoletano Regolamenta di disciplina delle autorità giudi- 
ziarie ne' reali dominj aldi qua del Faro: 

« Le decisioni delle gran Corti criminali dovranno ese- 
guirsi a cura del pubblico ministero non prima delle ore 
ventiquattro, da che saran divenute esecutive, ne più tardi 
delle ore quarantotto. - 

Eccezione I. — Fondata sullo stalo di gravidanza della 
persona condannata. 

u Se una donna condannata a morte sarà riconosciuta 
incinta, sì differirà l'esecuzione della semenza sino a tanlo 
die sia seguito il parto — (articolo a comenlo, in fine). 

(I) Parlasi ile' termini per far la dichiarazione (iella domanda di cassazione. 
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> L'esecuzione delle semenze passale in giudicalo sarà 
sospesa ne' casi seguenti: 

M° Quando. una donna condannala a morie sarà ricono- 
sciuta incinta: in questo casosi osserverà quanto prescrive 
il disposto dal secondo alinea dell'articolo li del Codice 
penale.» — (Articolo 513 del Codice, ili procedura cri- 
minale). 

Disposizione giustissima (Vedi il § 7G e seguenti) ; che 
se venisse trascurala, il legislatore renderebbe il fruito del 
ventre 

« Degno, prima clie nasca, di morire (t). « 

Vi concordano tutte le leggi clic non sieno assolutamente 
barbare. — Vedi i §§ 180, e le analoghot-disposizioni dei 
diversi Codici penali mentovali neìV applicazione critica. 

Eccezione II. — Fondata sulla malattia di mente o di 
coi*po. 

• L'esecuzione delle semenze passale in giudicato sarà so- 
spesa ne' casi seguenti : 

2° Se ii condannato ad una pena corporale si trova in 
istato di demenza o di malattia grave.» — (Citalo articolo 
514 del Codice di procedura criminale). 

Eccezione 111. — l'ondata sull'ordine del Ite. 

« L'esecuzione delle sentenze passale in giudicalo sarà 
sospesa ne' casi seguenti : 

« 5" Quando la sospensione viene ordinala dal «e ■> — 
(Citalo art. BIS), 

Eccezione IV. — Fondata sulla ricorrenza di segnalati 
giorni. 

« Nessuna esecuzione della pena di morte .... avrà 
luogo ne' giorni festivi , od in quegli altri giorni nei quali 
sia ciò vietalo.» — (Articolo 516 del Codice di procedura 
criminale). 

Sul proposilo il citalo napoletano Regolamento di disciplina 
dispone (art. 519 e 561) di non potersi eseguire una con- 
danna a morte ne' giorni : 
. 1° di venerdi ; 
2° di domenica ; 

(l) Àrloslo, Orlando Furioso, XVI, 23; 
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3° di Teste di doppio precetto ecclesiastico ; 

■ì° di gala (Iella real Corte per ricorrenza de' nomi e 
delle nascile delle loro maestà il re e la regina, e delle loro 
altezze reali il duca e la duchessa di Calabria. » 

Circa la esecuziouc della condanna a morie, vedi inoltre 
gli articoli 5 i 7 e seguenti del Codice di procedura crimi- 
nale. 

■ § 233. — VI. L'esecuzione si farà nel- luogo, ecc. ecc. 

Relativamente ai cadaveri dei giustiziali il diritto romano 
provvede : 

L. I, D. XLV1II, XXIV, De cadaveribus imnitorum, VI- 
pianus, Ub. 9, de officio Proconsulis : 

« Corpora eorum, qui capite damnantur^cognatis ipsorum 
negando non sunt. Et iti se osservasse etiam Divus A ugu- 
stus libro decimo de vita sua seribit. I/odie autem eorum 
in quos animadvertitur , corpora non aliter sepeliuntur , 
guani si f iter il petilum et permissurn; et nonnunquam non 
permittitur maxime majestatis causa damnatorum. 

Eorum quoque corpora qui exurendi damnantur, peti pos- 
simi: scilicet ut ossa et cineres eollecla , sepulturae traiti 
possint. - 

L. 3, D. eod. Ut.; Paulus, lib. i Sentent.: 
" Corpora animadversorum quibuslibet petcntibus ad se- 
puUvram danda sunt. » 

Relativamente poi ai cadaveri dei deportali e dei rele- 
gati morii nel luogo della pena, provvede così la L. 2, #- 
eod. Ut., — Marcianus, Ub. 2, public: 

« Si quis in insulam deportatus, vel relegatus fuerit, poena ' 
etiam post mortem manet (I); ncc licei eum inde Iransferre 
aliubi et sepelire, inconsulto Prìncipe: ut saepUshne Severus 
et Antoninus rescripserunt, et multis petentibus, hoc ipsum 
indulxerunt. • 

Confronla l'articolo 14 del Codice penale francese, tra- 
scritto a § 225; — l'articolo 14 del Codice penale parmense, 
trascritto a § 229; e l'articolo 52 del Codice penale degli 
Stati Uniti delle Isole Ionie, trascritto a § 233. 

§ 254. — Articolo 15. 

« Se il condannato alla morte per sentenza divenuta 
(t) Massima condannabile! 
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• irrevocabile fugge dalle munì della giustizia, o viene per 

• morte procurata a mancare prima dell'esecuzione , l'e- 
' scontare di giustizia affiggerà ad una colonna nel luogo 
' a ciò destinato un cartello, in cui siano scritti a grandi 
» caratteri il nome, il cognome, il soprannome se ne ha, 
' la professione, la patria, il domicilio del condannato, 
■ l'i crimine e le sue qualità, la pena pronunziata e la 
» data della sentenza. 

<• II cartello rimarrà affisso per ore tre almeno. » 

COHBHTO. 

§ 253. — I. Se 1/ condannato alla morte, ecc. Conc. l'ar- 
ticolo 15 <Iel Codice penale parmense, trascritto a § 229. 

Le Regie Costituzioni del Piemonte ordinavano la esecu- 
zione in effigie, allorché il reo rimanevasi contumace. 

§ 25tt — II. Se il. condannato alla morte, ecc. 

Confronta l'articolo 319 del Codice di procedura cri- 
minale. 

§ 236. — Articolo 16. 

« / condannali ai lavori forzati sono sottoposti alle o- 
» pere pia faticose a profitto dello Sialo, colla catena ai 
« piedi, e nel modo prescritto dai regolamenti. » 

COKENTO. 

§ 237. — I. / condannali ai lavori forzali, ecc. 
Vedi il § 245. — Confronta: 

L'articolo IV del Codice Leopoldino, trascr. a $ 210; 
1 SS 1 4 e seguenti del Codice penale austriaco, trascritti 
a § 221 ; 

Gli artìcoli \'ò e 16 del Codice penale francese, trascrìtti 
a § 225; 

Gli articoli 8 a 10 delle Leggi penali per lo Regno delle 
Due Sicilie, trascritti a § 227 ; 

Gli articoli 17 a 19 del Codice penale parmense, tra- 
scritti a § 229; 

Gli articoli 54, 36 e 37 del Codice penale degli Stati 
Uniti delle Isole fonie, trascritti a § 233; 
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§ 258. — II. / condannati ai lavori forzati, ecc. 

Vedi ii comento all'articolo 17 (§ 2151 ). 

S 259. — ^rftcofo 17. 

« / condannati alla reclusione sono rinchiusi in una 
« casa di forza, e sottoposti ai lavori clic vi si eseguiscono, 
» a norma dei regolamenti. » 

Consterò. 

§ 260. — I- / condannati alla reclusione, ecc. 
Vedi il % 244. 

§ 261. — li. / condannati alla reclusione sono rinchiusi 
in una casa dì forza, e sottoposti ai lavori, ecc. 

Lavori! Sia lode al cielo! — Chi trasportasi colla mente 
in un antico luogo di pena, si risovviene come il vizio vi 
s'inspirava per lutti i pori. 

« Tulio era d'ozio e di lascivia pieno» (1). 

Sotto il regno di Carlo Alberto e di Vittorio Emmanuele li 
segnalatissinie riforme sono stale introdotte. Fallo gran caso 
delle carceri penitenziarie, migliorata la condizione di chi 
vi sconta te pene, richiamala l'attenzione della pubblica 
autorità sopra un punto per lo passato messo in totale non- 
curanza. 

Sarebbe lungo il rassegnare tulli gli atti governativi in 
proposito. Possono specialmenle consultarsi: 

1° Le Regie Patenti del 10 novembre 1840, colle quali 
S. M. determina il numero e la qualità delle carceri nel Re- » 
gno di Sardegna; 

2" Le Regie Patenti del 26 febbraio 1842, colle quali S. M. 
approva un Regolamento per le carceri giudiziarie di Torino; 

3° Le Regie Patenti del 51 maggio 1842, colle quali S. M. 
estende alcune delle disposizioni del Regolamento per le 
carceri giudiziarie di Torino, approvale con Regie Patenti del 
2fi febbraio 1842, alle altre carceri poste nella giurisdizione 
del Senato del Piemonte, c prescrive inoltre, riguardo alla 
contabilità a queir oggetto relativa, nuove regole consenta- 
nee all'ordinamento dato a questa parte di servizio; 

4° Le Regie Patenti del 7 novembre 184G colle quali S. M. 

(1) Ariosto, Orlando Furioso, VII, 55. 
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estende provvisoriamente alle carceri del distretto del Se- 
nato di Genova le disposizioni contenute nelle Regie Patenti 
del 26 febbraio e del 3! maggio 1842 riguardo alle carceri 
giudiziarie del distretto del Senato del Piemonte, con alcune 
modificazioni opportune, e derogando ad ogni legge o rego- 
lamento contrario alle disposizioni delle presenti; 

5° Il Decreto Reale del 9 agosto -184-9, col quale si pre- 
scrive che 1' amministrazione economica delle carceri giu- 
diziarie dipenderà dal dicastero del Guardasigilli, a comin- 
ciare dal 1° gennaio 1850; 

tì" WDecreto Reale del 15 novembre 1849. col quale si 
stabilisce la carica d' Ispettore Generale dei penitenziari e 
delle carceri centrali; 

7" Il Decreto Umile del 1 3 genn. 1851, col quale si danno 
diverse disposizioni relativamente all' amministrazione delle 
carceri giudiziarie; 

8" Il Decreto Reale del 25 genn. 1851, col quale si or- 
dina l'istituzione, presso il ministero dell' interno, di un 
Consiglio generale delle carceri dei Itegli Stali; 

0° \ì Decreto Reale del 17 aprile 1854, col quale viene 
approvato il Regolamento per 1' amministrazione economica 
e per la conlabilità delle carceri di pena. 

§ 262 — Articolo 18. 

« La relegazione consiste nella detenzione ilei condan- 
ni nato in un castello od altro luogo forte , e net modo 
• prescritto dai regolamenti. » 

Coli ELMO. 

§ 265 — La relegazione consiste, ecc. 

Dini i co mm.iTv). — Dr/im'zione, specie, indicazione delle 
persone che possono infliggerla, determinazione del luogo 
in cui si espia, determinazione del tempo a partire pel 
luono in cui si espia, ricorso che il condannato alla re- 
legazione ha diritto di presentare al Principe. 

Definizione. — L. 14 in princ, D. XLY/H, XXII, De in- 
tendati», et relegatis et deporlatis, L'ipianus: 

u Relegatus est is cui provincia, vel Roma, vel conlinen- 
tibits ejus, perpetuo, vel ad tempus interdicitur . ■ 

Specie — £.7 in princ, D. eod. tit., Ulpianus, lib. 10, 
de offic. Proconsulis: 
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Helegatorum duo cenerà sunt ; quidem, qui in insulam 
relegantur ; sunt qui simpliciter, ut provinciis eia interdi- 
catur, non etiam insula assignetur. » 

Vedi pure la L. 5, D. eod. tit. 

Indicazione delle persone che possoivo infliggerla. 

L. 14, g 2, D. eod. tit., Ulpianus: 

« Relegatur quìa a Pìiincipk, Senatu , Piiaekectis et Praesi- 

DIBUS PROV1NCIARUM. Non a COnSUlibUS. » 

h. 2, C. IX, XLVII, De poenis. — (Impcrator Antoni- 
nus A. Valerio): 

- Procurator meus qui vice Praesìdis non fungebatur , 
exìlii (1) Ubi poenam non poluit irrogare. Ac propterea 
frustra vereris senleiìliam quae nulla juris ratione sub- 
nixa est. 

Determinazione dei. luogo in cui si espia. 

L. 7, g i, 5, 6 et 9, D. XLVIII, XXII, De interdictis, 
et relegatis et deportatiti ; Ulpianus, Uh. 5, de offìc. Pro- 
consutis: 

« § I. In insulam relegare praesides provinciae possunt. 
Sic tamen, lt, si ouideh insulam swn se iiaiìeant, id est ad ejus 
provineiae formatti pertinentem quam adminislrant, et eam 
specialiler insulam assegnare passini, inqua eam relegare. 
Sin vero non habeant, pronuntient quidem in insulam se 
relegare, scribunl autem imperatori ut ipse insulam assi- 
gnet. Caeterum non possunl damnare in eam insulam, quam 
in ea provincia cui praesunt non kabeant. Interim quoad 
Imperator insulam assignet, militi tradendus est relegalus. 

• § 3. Est quoddam genus quasi in insulam relegationis, 
in provincia Aegypto in Oasin relegare. 

• § (i. Sicut autem relegare in insulam quisquam quae 
non est sub se non potcst; ita se in provincia*] quidem rei.e- 
candi jus habet quae nos est sub se, forte Praeses Syriae in. 
Macedoniam non relegabit. 

- § 9. Sed et in eas partes provinciae quae sunt desertiores, 
scio praesides solitos relegare. » 

Determinazione dei, tempo a partire pei. luogo in cui si espia. 
CU. L. 7, § 17: • ffis qui relegantur, dies excedendì a 
Praesidibus dare et polest et solet. Etenim moris est ita 



(I) filili*. — In questo testo denota relegazione. 
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pronuntiari: illuni provincia illa insulisquc relego. Excede- 

REOL'E i il. [ÌLI il i' INTRA ILLUH DIE». » 

Ricorso che il condannato alla relegazione iu diritto di pre- 
sentare AL PRINCIPE. 

CU. L. 7, % 18: « Helegatum plane, libelli») dàri Principi 
posse, Divi Fratres reseripsentnt. » 

Legislazione delle Due Sicilie: — 

■ La relegazione si esegue trasportandosi il condannalo 
in un'isola, per dovervisi trattenere lihero nel corso della 
condanna, (Vedi l'articolo 12 delle leggi penali, trascritto 
a § 227 ). 

Legislazione parmense. — - La relegazione consiste nella 
detenzione del condannato in una stanza chiusa d' uno dei 
castelli dello Stalo, senz' obbligo di lavoro, ed anche in com- 
pagnia d' altri sottoposti alla stessa pena. » ( Vedi 1' arti- 
colo 20 del Codice penale, trascritto a § 223 ). 

Legislazione degù Stati Umti delle Isole .Ionie. ■ — * La pena 
della relegazione obbliga il condannato a dimorare sotto 
speciale sorveglianza in un'isola, diversa da quella del di 
lui domicilio, da quella del commesso reato, e da quella 
del domicilio della parte offesa. » (Vedi gli articoli -il e 42 
del Codice penale, trascritti a § 255 ). . 

E facile il divinare che la mancanza di isole opportune 
aggregate a' possedimenti sardi indusse il legislatore piemon- 
tese a fare espiare la relegazione in un castello; e che il 
non appartenere alcuna isola agli stali di Parma ha suggerito 
il medesimo provvedimento al legislatore di quel Ducalo. 

§ 264. — Articolo 19. 

» La pena dell' interdizione dai pubblici uffizi consiste 
' nell'esclusione perpetua del condannato da ogni funzione 
» od impiego pubblico, nell'incapacità di essere tutore o eu- 

> ratore, o di concorrere negli atti relativi alla tutela, tranne 

> pet propri figli nei cast dalla legge contemplati- « 

Gonento. 

§ 265. — I. La pena dell'interdizione dai pubblici uffizi. 
Circa la etimologica significazione vedi il § 246. 
§266. — 11. Consiste, ecc. 
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Diritto rosato. — Ecco alcune leggi- 
li /,. 9 in princ., et % 1 ad 10, D. XLYUl, XIX, De 
■poenis, Ulpianus, lib. 10, de o/fìc. Proconsulis ■ 

' Mort's est atlnocntionibus quoque pravsides intehdicere ; 
et nonnunquam in perpetuimi interdicavi, nonnunquam ad 
tempus: voi annis metiuntur, vel etiam tempore quo pro- 
innciam regunt. 

§ i. IVec non ita quoque interdici potest alicui, ne certis 
personis adsit. 

§ .2. Potest et ita- interdici cui ne apud tribunal Praesìdis 
poslulet, et (amen apud Legatum vel Procurutorem non 
prohibetur agere. 

§ 3. Sitameli apud Legatimi pro/tibitus fiterit postulare; 
eredo per consequentias, ne quidem apud Praesidem refi' 
etani il/i positi laudi fucitltatem. 

§ 4. Nonnunquam non aduoealionìbus cui inlerdicitur, 
sed foro. Plus est attieni foro, quam advoeationibus inter- 
dieere: si quidem /mie omnino forensibus negutiis accomo- 
dare se non permiltutar. Solai autem ita vel juris studiosis 
interdici; vel advoealis; vel (abeltionibus, sive pragmaticis. 

§ li. Solet et ita interdici, ne instrumenta omnino formenl, 
neve libellos eoneipiant, vel tcslationes consignent. 

§ 0. Solel ci sic ne eo loci sedeant quo in publieo instru- 
menta deponuntur; Arehio forte, vel Grammatophjlaeìo. 

% 7. Solet et sic, ut leslamenta ne ordinent, vel scribant, 
vel sianenl. 

g 8. Erit et itla poena, ne quis negotiis publicis ìnter- 
veniat. Ilie e nini priealis quidem interesse polerit, publicis 
prohibebìtur : ut solenl quìbus sententia praecipitur iJtju^kj; 
unèywSai (id est publicis abstìnere). 

§ i). Sunt autem et aliae poenae, sinegotiatione quis absti- 
nere jubealur, vel ad conduetionem eorum quae publice 
locantur accedere, ut ad veeligalia publica. 

% 10. Interdici autem negoliatione plerumque, vel nego- 
tiutionibus solel, ecc. • 

2 J - /.. 7, § 20, 21 e 22, D. XLVIi/, XXII, De in- 
lerdictis, et rclegatis et deportat'is, Ulpianus, lib. 1 0, de of- 
ficio Proconsulis; 

• % 20. Solet Decurionibus ordine interdici ; vel ad tempus, 
vel in perpetuum. 
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§ 21. Item potest alieni poena injungi. ne honores adi- 
pìsca/ur. Nec ea res faeit, ut Decimo esse desinai: cum fieri 
possit, ut quis Decurio quidem sii, ad honores attieni non 
admittatur. Aam et Senalar quis esse poteste et tamen ho- 
nores non r epe ter e, 

§22. Potest alieni et unus honor isteudici: sic tamen ut 
si cui honore mio interdictuin sii, non tantum eum honorem 
pelere non possit, veruni ne. eos quoque qui eo honore ma- 
jores situi, Est enim perquam ridìculuin, eum qui minoribus 
poenae causa prohibitus sit, ad majores aspirare. Majoribus 
tamen prohibitus, minore» petcre non prohibitur. Seti mu- 
neribus si qui s poenae causa fuerit prohibitus, nihil vaìebif 
sententia. Ncque enim immunitalem poenu tribuere debet. 
Ergo etsi honoribus quis in poenam fuer il prohibitus ; po- 
terti dici, si honores isti habuerunl mixtam muneris gravem 
impensnm, ìnfamiam UH ad hoc non ..... 

3° — L. 8, D. eod. Ut., Marcianus, lib. 2, publieorum 
judiciorum : 

« Sed honore quidem illuni arceriputo, caeterum impernila 
debere praestare. •> 

Legislazione francesi;. — lt Codice penale «ciotta la degra- 
dazione civica {articolo 8, trascritto a § 225). In che con- 
sista questa pena allìgnesi dall'articolo trascritto al § citato. 

Leuisuzione delle Di'i; Sicilie. — Le leggi penali noverano 
fra le pene la interdizione dai pubblici uffizi (articolo 3, • 
trascritto a § 227). La quale pena consiste nella esclusione 
del condannalo da ogni funzione o impiego pubblico, c. nella 
incapacità di essere tutore o curatore, Iranne pe' suoi fi- 
glinoli, e col volo del consiglio di famiglia (articolo 1 4, tra- 
scritto al § citalo). ■ 

Lecjslaziose parmense. — Dal Codice penale viene adottala 
la interdizione da' pubblici uffizi (art. S, Irascritto 8 § 22!)). 
Questa pena consiste nella esclusione perpetua del condan- 
nalo da ogni funzione o impiego pubblico, e nella incapa- 
cità di essere tutore o curatore, tranne pe' suoi figli (arti- 
colo 22, trascritto al § citalo). 

Legislazione degli Stati uniti delle Isole Jokje. — Il Codice 
penale commina la interdizione qenerale dai pubblici uffizi 
(articolo 29, trascritto a g 233). A formarsene l'idea, raf- 
frontisi l'articolo 45 c seguente, Irascritto al § citalo. 
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Lec.is lazi ose dell'Isola di Malta e sue dipesdenze. — 11 pro- 
getto di tenni critoinalì ailolta Y interdizione {articolo 9, tra- 
scritto a § 235), distinta in generate e speciale. In che 
consista, scorgcsi dall'articolo 15, Irascritio al § citalo. 

g 267. — ìli. Neil' inrapavità ili essere tutore o curatore. 
Delicatissime son le funzioni de' tutori (vedi articoli 311 
e seguenti del Codice civile) e de' curatori. Per compierla 
coscienziosamente si esige in essi tale un complesso di re- 
quisiti che sarebbe strano supporre ne' dannali alla inter- 
dizione da' pubblici uffìzj (vedi artìcoli óOì e seguenti del 
Codice civile). 

§ 2f>8. ■ — IV. Tranne pei propri figli. 

Eccezione fondala sui legami di paternità e figliazione, i 
quali provenendo dalla natura, non sono effimeri, nè facil- 
mente dissolubili. Vedi gli articoli 210 e seguenli del Codice 
civile. 

$ 269 — Articolo 20. 

« Le condanno alle pene di morte e dei lavori forzati a 
» vita traggono seco la perdita dei diritti specificati net- 
ti l'articolo 44 del Cadice civile. 

COMES TO. 

§ 270. — I. Le condanne alle pene, ecc. 

Osservisi l'ordine delle materie irallate in questo capitolo. 
L'articolo la enumera le pene criminali; gli articoli 14 a 
49 ne stabiliscono la natura e 'I modo dì esecuzione; gli 
articoli 20 a 25 versano sugli effetti. 

% 'ìli. - II. Le- condanne alle pene di morte, ecc. 

Confronta i %% 241 a 245. 

§ 272. — 111. Le condanne alle pene di morte, ecc. trag- 
gono seco, ecc. 

Diruto rom.\so. — La condanna alla pena di morte na- 
turale involgeva la morte civile, ossivvero la servitù della 
pena. E questo involvimcnlo prendeva origine da una fin- 
zione di legge (vedi il § 241 — III). Perciocché, vietando 
la legge Porcia e Sempronio di porre a morte un cittadino, 
il giudice, per conservarne la lettera, e neutralizzarne lo spi- 
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rito, riduceva alla condizione servile il condannalo, ad cf- 
fellociiè, radiato dal novero de' cittadini, subir potesse la 
pena. In lai guisa la morte civile •precedeva ìa morte natu- 
rale. 

È scrino nella L. 29, D. XLVIII, XIX, De posai*, Gajus, 
lib. I ad Legem Juliam et Papiam : 

• Qui ultimo supplicio damnantur statini et civitatem el 
libertatem perdunt. Itaque pracoccuput Aie casus mortem. 
Quod accidit in personìs eorum qui ad bestias damnantur. 
Saepe etiam ideo servari solent post damnalionem 3 ut ex 
his in alias quaestio Itabeatur (i). •> 

Né importava che il giudizio fosse stalo pubblico o pri- 
vato. 

L. 12, D. eod Ut., Mucer, lib. 2, de offìc. Praesìdìs: 

« Quod ad statuì» damnatorum pertinet, nihil interest, 
judicium publicum fuerit nec ne. Nam sola sentenlia, non 
genus criminis spedatiti: Itaque hi in quos animadverti ju- 
belnr, confestim pocnae servi jiunt. » 

E così dal diritto romano fu trasmesso in retaggio a va- 
rie nazioni l'abuso della morte civile. 

Lecisuziose austriaca. — Relativamente agli effetti della 
condanna a morte, siccome di ogni condanna per crimine, 
vedi i SS 26 e seguenli dei Codice penale, trascritti a § 221. 

Legislazione francese. — È da stupire come la Francia ab- 
bia quasi religiosamente conservata la morie civile, figlia 
della più funesta delle finzioni. Vedi l'art. 18 del Codice 
penale a § 225, e gli articoli 17 c seguenti del Codice 
civile. 

11 25 marzo 1854 fu presentato al Corpo legislativo un 
progetto di legge sull'abolizione della morte civile. Eccone 
il tenore: 

■ Art. i. La morte civile e abolita. 

• Art. 2. Le condanne a pene afflittive perpetue portano 
seco la degradazione civile e l'interdizione legale, stabilite 
dagli articoli 28, 29' e 51 del Codice penale. 

'Art. 5. 11 condannato ad una pena afflittiva perpetua non 
può disporre dei suoi beni in tutto o in parte, sia per do- 
ti) Ut ex nis in alios quaestio habeatur. cioè: affinché per mezzo di 
essi venga etcrcUata la tortura in altre persone. 
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nazione Ira vivi, sia per testamento, nò ricevere per alcun 
titolo, se non per causa di alimenti. 

■ Ogni testamento (fa lui fallo, anteriormente alla sua con- 
danna in contrari (littorio, divenuta definitiva, è nullo. 

«Il presente articolo non è applicabile al condannalo in 
contumacia, se non cinque anni dopo l'esecuzione in effigie. 

i>Art. 4. 11 Governo può dispensare il condannato ad una 
pena afflittiva perpetua da tulle o parte delle incapacità pro- 
nunciale dall'articolo precedente. 

-Egli può accordargli l'esercizio, nel luogo d'esecuzione 
della pena , dei diritti civili o di qualcuno di quei diritti 
dei quali fu privalo in seguilo alllnlerdizione legale. 

»lìli alti fatti dal condannalo nel luogo d'esecuzione della 
pena non possono vincolare i beni ch'egli possedeva nel 
giorno della sua condanna, o che gli sono pervenuti a ti- 
tolo gratuito dopo quest'epoca. 

"Art. S. Gli effetti della morte civile cessano, per l'avve- 
nire, pei condannali attualmente colpiti dalla morie civile, 
salvi rimanendo i diritti acquistali dai terzi. 

"Lo stalo di questi condannati è retto dalle disposizioni 
precedenti. 

-Art. G. La presente legge non è applicabile alle condanne 
di deportazione per crimini commessi anteriormente alla 
sua promulgazione. » 

Legislazione delle due Sicilie. — Dai Codici delle Due Si- 
cilie è bandita la desolante frase « morte civile." Negli ar- 
ticoli 10 e seguenti delle leggi penali, trascritti a g 227, 
sono tassativamente enumerali i diritti civili che si perdono 
da' condannati a certe pene criminali. 

lì siccome il legislatore nella indicazione delle pene , 
la cui condanna induce la perdita di determinali diritti ci- 
vili, non fa menzione della condanna alla pena di viarie, 
così ebbe origine una questione delle più degne di venire 
commemorale. 

Il celebre Canonico De Luca da Celle in Provincia di Salerno 
nel napoletano, allreltanlo commendevole sacerdote che cit- 
tadino esemplare, nel 1828 avvisò al modo di scuotere l'in- 
degno giogo borbonico. Soperchiato da' satelliti dello allora 
regnante Francesco I, da una di quelle improvvisate com- 
messioni militari composte di iene iti Ioga, fu dannalo a 
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morire. — Prima della esecuzione della ferale sentenza, il 
generoso democratico fece testamento. — L'erede testamen- 
tario domandò agli eredi legittimi perchè fosse falla la vo- 
lontà del trapassalo. 

Gli eredi legittimi allegarono la nullità del testamento di 
un condannato a morte. — Pialo civile. — Il Tribunale 
civile di Salerno, davanti il quale si piativa, disse nullo il 
testamento. — Uno de'cardinali molivi il riflesso, che, se a 
termine dell'articolo 16 delle leggi penali la condanna alla 
pena dell'ergastolo produce la perdita de' dritti civili, a far- 
fiori dell'essere questa perdila operala dalla condanna alla 
pena di morte, sendo pena più grave. — Era pur questo 
l'argomento .favorito di alcuni scrittori interpreti, ma di 
quelli che studiano la giurisprudenza su' libri de' casisti, 
e non fanno punto caso della ragione intima delle cose , 
nè della divergenza tra legislazione e legislazione. — Tra 
gli altri scriveva Armellini (1): 

« Quindi, non essendo determinala la medesima privazione 
de' diritti pel condannato a morte, potrebbe liberamente 
conchiudersi, che costui, fino a che non si esegua la sua 
pena, rimane intero nella qualità di ciltadino, o di padre; 
vale a dire conserva la proprietà de' suoi beni, e può dis- 
porre a favore di alcuno o con donazione, o con testa- 
mculo. Ma quando voglia riflettersi, che se l'ergastolo , in- 
feriore alla pena di morte, produce la privazione di tutti 
Ì dritti civili del condannato, la privazione stessa non po- 
trà ottenersi con una pena più grave ? Garantita pertanto 
questa osservazione dall'autorità di Pothier (t), è ben di 
ragione (a) il conchiudere che in forzadella definitiva con- 
danna di morte, perdendo il condannato lo stalo civile (sic), 
perde per conseguenza il dritto di testare. » — Intanto Ne- 
rette testamentario appellossi alla gran Corte civile sedente 
in ftapoti. — li pubblico ministero rappresentato dal Ca- 
valiere Agresti, imbevuto di cose francesi, chiese il rigetla- 
mento dello appello. — Lo accolse invece la gran. Corte j 
e per tal modo, riformando la sentenza del Tribunale ci- 
ti) Isllluifoni del diritto penate, § 30S. 
(9) Trall. de' Testamenti, V. 1, § 3. 

(H) È ben di ragione. Ecco come si cede alla fona ddl'tuttorità. lp>e 
dir».'... 

Voi. HI. 17 
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vile, disse valido il testamento d'un condannato a morie. 

— Ricorso de' soccombenti alla Suprema Corte di Giustizia. 

— Rigetlamenlo del ricorso (G giugno Ì83S); e quindi con- 
ferma della massima clic il condannato a morie può fare 
testamento. — Molivi capitali: 1° Dover esseve la perdita 
di qualsiasi dritto fulminala lassativamente dalla legge ; 
2° L'art. 1G delle leggi penali aver parlalo di condanna 
all'ergastolo, non di condanna a morte; 5° Essere abusiva 
in materia penale l'applicazione del caso espresso al caso non 
espresso; 4° Non esser dato al giudice il supplire alla im- 
perfezione della legge, quando pure fosse imperfetto il com- 
minare la perdita di ceni dritti in caso di condanna al- 
l'ergastolo, pena minore , ed il non comminarla in caso di 
condanna a morte, pena maggiore. — Plausi generali con 
cui la massima venne accolla. — Quindi in Napoli hoc jure 
ittimur. 

Lkgisl azione parmense. — Ad imitazione del Codice fran- 
cese, il Codice penale parmense ritiene la morie civile. * Le 
condanne a morte, o a' lavori forzati a vita traggono seco 
la morte civile •> (articolo SO). 

Legislazione degli Stati Uniti delle Isole Ionie. — Vedi gli 
articoli 91 e seguenti trascritti a § 255, e nota specialmente 
le parole dell'articolo 91: • Il condannato alla pena di morie 
avrà diritto di far testamento entro venliqualtfore dal mo- 
mento in cui la decisione è divenuta esecutiva. 

Legislazione dell' Isola di Malta e sue dipendeiìze — Enco- 
miabile è la disposizione dell'articolo 22 del progetto di 
leggi criminali, del tenore che segue : 

• Le incapacità derivami, per disposizione di qualunque 
siasi legge, dalla pena di morte o da una pena da durare 
per la vita del condannalo, sono abolite. » 

§ 275. — IV. Le condanne alle pene dei lavori forzati a 
vita traggono seco la pm-dita dei diritti specificati nell'ar- 
ticolo 44 del Codice Civile. 

L'articolo 44 del Codice civile porta: 

• Il condannalo alla pena della morie e privato dei se- 
guenti diritti: 

» Perde il possesso ed il godimento di tulli i suoi beni, e 
non può disporre in modo veruno della proprietà dei me- 
desimi; 
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» Non può succedere; 

» Non può acquistare uè in virlii di donazione Ira vivi, nò 
di testamento, salvo clic per causa di alimenti; 

» Non può disporre ne per donazione tra vivi nò per alto 
di ultima volontà dei beni che avesse in seguito acquistali; 

» Non può esercitare i diritti della patria potestà, nò pre- 
slare autorizzazione o consenso agli alti riguardanti gli in- 
teressi di sua moglie ; 

» Non può essere nominato tutore nò curatore, riè con- 
correre negli atli relativi alla tutela o cura; 

» Non può essere testimonio in atto pubblico, ne fare te- 
stimonianza giurata; 

Non può slare in giudizio nè come attore, nè come reo 
convenuto, fuorché sotto il nome e mediante il ministero 
dì un curatore nominalo dal giudice della causa.» 

Chiaro è che l'articolo 44 del Codice civile debba consi- 
derarsi come parte integrante dell'articolo 20 del Codiee pe- 
nale. E quindi l'obbligo di corredarlo di 

Osservazioni. 

l a — Il condannato alta pena della morie è privato, ecc. 

La privazione de' drilli, dei quali nell'articolo 44 si di- 
scorre, riguarda la sola condanna alla pena di morte, 
mentre nell'ari. 20 del Codice penale la privazione dei me- 
desimi diritti c comune alla condanna allapenadi morte ed 
alla condanna ai lavori forzali a vita. Fuorsechè s'incontra 
in questo un'antinomia? Niente allatto. 

Il Codice civile, occupandosi della perdita dei diritti ci- 
vili o del godimento di essi, in forza di condanne penali 
(Vedi l'articolo 4» del Cod. Civ.), distinse la condanna alla 
pena di morte dalle condanne ad altre pene. Coll'arlicolo 
44 indicò la perdita de' dritti annessa alla condanna a morte; 
e, quanto alle condanne ad altre pene, si riportò alle dis- 
posizioni delle leggi penali, come suona l'articolo 45. — 
Sopravvenne il nuovo Codiee penale, posteriore di un bien- 
nio al Codice civile, e coll'arlicolo 20 slabili che le con- 
danne alle pene di morte e dei lavori forzati a vita trag- 
gono seco la perdila dei diritti specificali nell'artìcolo 44 
del Codice civile. Disposizione equivalente al dire: / diritti 
dei quali, in forza dell'articolo 44 del Codice civile, si 
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perdono dal condannato a morte, si debbono intendere per- 
duti non solo dal condannato a morte, ma anche dal con- 
dannalo ai lavori forzati a vita. ■ 

Combinate siffattamente le disposizioni, oggi l'articolo 44 
del Codice civile deve reputarsi come se fosse scritto così: 
« Il condannato alla pena della morte, ed alla pena dei 
latori forzati a vita è privato, ecc. • 

2 a — Dei seguenti diritti. 

Giudico quasi superfluo Io avvertire che la somma dei 
diritti, dei quali si resta privalo in forza dell'articolo 44, 
debba tenersi fatta dal legislatore laxationis gratia, non già 
demonstralionis vcl exemvìificationis causa. Ma il numero 
stragrande degli affetti dalla gallomania, e la considerazione 
che in Francia la esistenza della morte civile fa seguire la 
massima contraria, mi varrà di scusa se cado nel superfluo. 
Ed agli affetti dalla gallomania consacro la trascrizione del- 
l'articolo 43 del Codice civile, per cui dileguasi ogni ombra 
di dubbio: 

« La perdita dei diritti civili o del godimento di essi ha 
puro luogo in forza di condanne penali, ne' soli casi però 
e ne' modi determinati dalla legge. » 

3 a — Evidente cosa è, die non trovandosi noverato tra' di- 
ritti di cui si fa perdila la qualità di coniuge,- il matri- 
monio non rimane disciolto per effetto della condanna. 

Nè credasi esser questo il solo motivo di tale decisione. 
Ve n'ha ben altri di non minore solidità. 

Primo. — -Il Diritto romano careggiava la desolante dot- 
trina della morte civile, che si equiparava alla naturale. 

L. S, § ì in princ. D. XLVIll, XIX, De poenis, Ulpia- 
nus lib. 9 de officio proconsulis : 

"Est pocna quae ahihet libeutateii hujusmodi, ut pula, si 
quis in melallum vcl in opus metalli damnetur. » 

L. 36. D. eod. Ut.; flermogen., lib. f, Epilom.: 

« In metallum, sed et in ministerium metallicorum da- 
mnati servi effichintur ; sed poenae. » 

In progresso di tempo Giustiniano distinse gli effetti di que- 
sta pena secondo che si trattasse di liberti o di libertini, 
oppure d'ingenui. E colla famosa Novella 22, rispetto ai 
liberti o libertini mantenne la servitù della pena, ma rispello 
agYingenui introdusse il benevolo sistema che fossero ser- 
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bali liberi, quali erano prima della condanna. Ed ei mi pare 
utile notare che l'abolizione della servila della pena rispetto 
agl'ingenui ebbe principalmente in mira la conservazione 
del vincolo matrimoniale; il quale perciò risolvevasi ne' li- 
berei o liberimi, e stava saldo negl'ingenui. 

Da ciò prese precipuamente inspirazione ogni moderno 
legislatore clic proscrive la morie civile. Voglio dire uno 
de' moventi piii culminanti all'abolizione della morie ci- 
vile si fu il religioso concetto della indissolubilità del ma- 
trimonio — Quoti Deus coniunxit, homo non separé! — ■ ed 
il trovare implicante la espressione morto civilmente eolla 
qualità di marito o di moglie; qualità che voleasi princi- 
palmente rimanere intatta. 

£ questa volontà di rimanere intatta la qualità di con- 
iuge domina in lutto il sistema della legislazione piemon- 
tese. Leggo nell'articolo 144 del Codice civile: 

■ Il matrimonio non si scioglie che per la morie di uno 
de' coniugi, e secondo le leggi della Chiesa. ■> 

Secondo. — ti testo dell'articolo 44 del Codice civile. 

Ili questo articolo leggonsi le parole: 

• tVè prestare autorizzazione o consenso agli atH riguar- 
danti oli interessi di su DOGLIE. » 

Sua moglie'. Se il condannalo è per lejzge consideralo 
conio poter avere una mogia; non basta ciò solo a farcì 
tener* ti matrimonio come non risoluto"! 

4 a — Ma che scnlir-i inturno al quesito, se un condannalo 
ai lavori forzati a vita possa contrarre matrimonio '? 

Un somigliarne quesito venne rassegnalo al Ministro di 
grazia e giustizia di Napoli in riguardo ai condannali al- 
l'ergastolo (pena che serba la più grande analogìa con quella 
de' lavori forzati a vita, specialmente dal lato degli effetti 
legali), ed ai condannali ai ferri ed alla reclusione. Ed il 
Ministro vi rispondeva con ministeriale del 17 die. 1825, 
diretta al procuratore del Ite presso il Tribunale civile di 
Terra di Lavoro : 

« L'individuo condannato alla pena dell' ergastolo , dei 
ferri o della reclusione, durante il corso della pena non 
è già incapace a contrarre matrimonio, ma solamente im- 
pedito a celebrarlo. 1 doveri del matrimonio che deve adem- 
piere, della vita comune colla moglie, della prolezione di 
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costei, e della educazione della prole, sono incompatibili 
collo slato della condanna, e non possono essere eseguiti. 
Sarebbe assurdo permettergli il matrimonio, e vietarne l'a- 
dempimento. Tale impedimento però non è assoluto, e può 
esser tolto con permesso della competente autorità supe- 
riore, allorché una causa grave esiga che l'uomo condan- 
nalo contragga matrimonio. - 

5 a — Perde il possesso ed il godimento di tutti ì suoi beni 
e non può disporre in modo veruno della proprietà dei 
medesimi. 

11 Codice civile francese nell'articolo 25 porla: 
« Per la morte civile il condannato perde la proprietà 
di lutti i beni che possedeva ; si apre la successione a 
vantaggio dei suoi eredi, ai quali si devolvono i di lui beni, 
come se fosse morlo naturalmente , e senza testamento. » 

Confi*, l'articolo 16 delle Leggi penali delle Due Sicilie, 
trascritto a § 227 ; e l'articolo 51 del Codice penale par- 
mense, IrascrilLo a § 229. 

Però la Legislazione degli Stati Uniti delie Isole Ionie 
permette al condannato alla pena dei lavori pubblici a vita 
di far testamento entro lo spazio di giorni venti a contare 
dal momento in cui la decisione è divenuta esecutiva (vedi 
l'articolo 91 del Codice penale a § 253). 

6 a — Conformemente alle parole che sono a comento , 
il testamento fatto diventa irrito. 

InstU. § 4, //, XVII. Quibus modis testamento infir- 
'mentur : 

'Alio autem modo testamento, jure facta infìrmanlur: ve- 
lati num is, qui fecit testamentum, capite deminutus ■ sit ; 
quod quibus -modis ucthlut, primo libro retulimus. • 

Vedi pure il § 5 dello slesso titolo. Vedi altresì la L. 6, 
§ 5 et seq., D. XXVIII, III, De injuslo, rupto, irrito facto 
testamento. 

7" — Nondimeno rimangon ferme le precedenti donazioni 
tra vivi, purché non fatte in fraudem legis. 

8 a — In quegli Stali ne' quali i Codici proclamano l'aper- 
tura della successione all'epoca della condanna, e non la 
rimettono all'epoca della morte , come saggiamente pror- 
vede il legislatore Sardo (articolo 51 del Codice civile), il 
condannalo cui sia stala commutata o condonata la pena 
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per effetto di grazia, non riacquisterà il possesso de' betti 
caduti nelle mani de' suoi eredi o successori? 

Da lutle parti mi s' ìnluona che no, perche la grazia 
non distrugge gli effetti della condanna. Mi si riflette che 
se in qualche caso speciale questa soluzione possa sem- 
brare inclemente, deesene incolpare la severità della legge. 
Dura, sed ita scripta. 

Eppure mi è consolante il citare la disposizione di un 
Codice penale moderno , che tempera tanto rigore, e cui i 
legislatori dovrebbero farsi un debito d'imitare. È il Codice 
penale degli Stati Uniti delle Isole Ionie , il quale coll'ar- 
ticolo 95 (§ 253) provvede : 

<■ In ogni caso che il condannalo riceva in seguito un 
atto di grazia, con cui la pena sia nondonata, o commu- 
tata in meno dei lavori pubblici a vita, riestrer.v nel pos- 
sesso de' suoi beni esistenti a. quell'epoca presso i suoi eredi o 

SUCCESSORI. » 

Quanto alla legislazione piemontese, vedi gli articoli 46 
e seguenti del Codice civile trascrìtti al g. 291. 
9 a — Non può succedere. 

L. 13, D. XXXVII, I. De honorum posscssionìbtts,Afrì- 
canus, lib. !» Quacstìonum : 

« Edicto Praetoris honorum possessio Ais denegatur, qui 
rei capitàlis damnati sunt negar hi integrum vestitati sunt. 
Rei aulem capjtaus damnatus intelligitur is, cut poena mori, 
aut aquae et ignis inlerdictio sii. Olirti aulem in relcga- 
tionem quis crit, ad honorum possessionem admitlitur. » 

L. 7, g 3, D. XL Vili, XX. De bonts damnatorum, Paulus 
lib. singul. de portìonibus, quae liberis damnatomm con- 
ceduntur : 

« Post condemnationem adquisìta, si is, cujus bona pu- 
blkata sunt, relegatus sii, ad heredes cjus pcrtìnenl testa- 
mento scriptos, vel ad heredes ab intestalo: nam relegatus 
in insulam, testamenti factìonem habel, sìcut veliqua jura. 
Quod si deportatus sit , quìa civitatem amisit, heredem 
habere non potest, et adquisita fiscus aecipit. > 

L. 1, C. VI, XXIV. De keredibus mstituendis J et quae 
'personae heredes institui non possunt. — (Imp. Titus Ae- 
lius Anton. A. Anlestiano — Sine die et Cornute): 

• Qui deportantur, si heredes- scribantur 3 tanquam pe- 
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regrìni capere non possunt, sed liereditas in ea causa est, 
ih qua- esset, si scripti non fuissent. • 

L. % C. IX, XLlX. De bonis proscriplorum, seu damila- 
torum. (Imp. Alexander A. Frontoni): 

Deportati, nec earum quidem rerum, quas posi poenam 
irrogatala habuerini , heredem //ubère possunt: scd et hae 
publicabunlur. 

Concorda il Codice civile francese. Vedi articolo 25. 

Concorda l'articolo 16 delle leggi penali per lo Regno 
delle Due Sicilie, trascritto a § 227. 

Concorda l'articolo 51 del Codice penale parmense, tra- 
scritto a § 229. 

Concorda l'articolo 92 del Codice pena/e delle Isole fonie, 
trascritto a § 255. 

IO 3 — - Non può succedere. 

Confronta l'articolo 922 del Codice civile. 

ll a — Non può acquistare nè in virtù di donazione Ira 
vivi, nè di testamento. 

Concordano i Codici citali nella osservazione 9", giusta gli 
articoli ivi citati. 

I2 a — Né di testamento. 

L. 17, D. XLVIIf, XlX. De poents, Mareianus, lib. 14 
Insti tut. : 

« Sunt quidem servi poenae, ut sunt in metallum dati, 
et in opus metalli. Et si quid cis testamento datum fuerit, 
pao non sc&iPTia est, quasi non Caesaris servo datum, sed 
poenae. - 

15" —Confrontagli articoli 701 e 1155 del Codice civile. 
*4 a — Salvo clic per causa di alimenti. 
Famosissima è la /,. 16, D. XLV1II, XXII. De inier- 
dictis, et relegati», et deportalis, Mareianus: 

« Quum Ulpianm Damascenus rogasset ImperatorcmvT 

Sili PEIUIITTEHET «ATRI REL1NQUERE AD V1CTUH NECESSARIA, et IHUter 

per liberlum-j ut quabdam siri liceret eilio reportato relinquere; 
Imperator Antoninus ci rcseripsit in kunc modum: Neqde 

HAEHEOITAS, NEQUE LECATUM, fi EQUE EIDEI COMHISSUM CONTEA MOHES ET 
JU& PUBLICUM, HUJUSMOD] PEIIS0H1S REUNQUl POTEST. NEC COSDITtO HA- 
BOH l'ERSOKARUM MUTAHI DEBET. QUOD VERO PIE IIOGATIS; LICKAT VO- " 
BIS ULTIMA VOI. UNTATE EIS AD VtCTUM, ET ALIOS USUS NECESSARIOS SUF- 
FICIENTIA DELINQUERE; EISQUE E\ I1AC CAUSA CAPERE. » 
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15 a — Non può disporre ne per donazione tra vivi nè 

per atto di ultima volanti* dei boni ohe avesse in seguilo 

acquistali. 

A chi spelleranno questi beni? 

Rientrano nella massa de' beni componenti- la successione, 
che nel commendevole sistema piemontese apresi all'epoca 
della morte. — Vedi 1' articolo 1)1 del Codice civile, tra- 
scritto a § 291. 

16 a — ; IVon può essere nominato tutore nè curatore, nè 
concorrerà negli atti relativi alla tutela o cura. 

Concorda la L. ti, § 3, D. XXVI, IV. De legitimis tu- 
torìbus; Ulpianus, lib. 55, ad Edictum: 

« Si legilimus tutor capite minutus sit ; dieendum est , 
desi-nere euni esse tutòrem , et locum esse judicio tutelae , 
finita tutela. » 

E la L. 2, C. V, XXX. De legitìma tutela. — {Impp. 
Dìoclel. et Maxim. AA. et CC. Asclepiodoto — 5. Non. A- 
pritis AA. coss. 290): 

- Ad agnato* pupilli jure kg i limo solliviludinem tutelae 
pertinere, nisi capitis deminulionem sustinuerint, manifeslis- 
simum est ». 

17 a — Non può essere testimonio in atto pubblico, ne 
fare testimonianza giurata. 

Concorda il § 6, Instit. II, X, De lestumentis ordinandis: 
a Testes aulem adhiberi possunt ii, cum quibus testa- 
menti factio est. Sed neque mulier, ncque impubes, ncque 
servus, neque furiosus, neque mutus, neque surdus, ncque 
is, cui bonis interdictum est: ncque ii, fftios leges jubent 
improbos intcstabilesque esse, possunt in nutneruni testium 
adhiberi. * 

E la l. 5, § 5, D. XXII, V, De testibus, Callistratus, 
Ub. A, De cognitionibue: 

i Lege Julia de vi cavetur, ne hac lege in reunt testi- 
monium dieere lieeret , qui se ab eo, parenleve ejus libe- 
raverit: quive impuberes erunt: quique judicio publico dam- 
natus erit, qui eorum in integrum restitutus non crii: quive 
in vineulis, eustodiave publica erit: quive ad bestias, ut 
depugnaret, se locaverit: quaeve palani quaestum faciet, fe- 
ceritve: quive ob testimonium dieendum, vel non dieen- 
ditwij pecuniam accepisse judicatus, vel convictits erit. Nam 
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quidam propier reverentiam personarum , quidam propter 
lubricum consìlii sui, alii vero propier notam et infamiam 
vitae suae, admittendi non sunt ad testimonii /idem. » 
Vedi la Z,. 18 et 20, D. eod. Ut. 

18 a — Non può slare in giudizio nè come attore, «è 
come reo convenuto, fuorché sotto il nome e mediante il 
ministero di un curatore nominato dal giudice della causa. 

Motivo. — • Rilutta alla maestà della giustizia che si 
presemi nel suo santuario un uomo sialo colpito dalla sua 
spada. * 

§ 274. — Articolo 21. 

* La condanna ai lavori forzati a tempo porta seco V in- 
» terdizione dai pubblici uffìzi. 

» Produrrà gli stessi effetti anche la condanna alla re- 
» elusione, quando sarà pronunziata per alcuno dei eri- 
* mini contemplati nell'articolo 59, e cosi pure la condanna 
■ alla reclusione od alla relegazione negli altri casi dalla 
« legge espressamente determinati. » 

COMENTO. 

§ 275. — 1. La condanna ai lavori forzati a tempo porla 
seco l' interdizione dai pubblici uffizi. 

Il che rivela che la interdizione dai pubblici uffizi tal- 
volta è pena principale (Vedi l'artìcolo 279 ed altri), lai- 
volta accessoria. 

§ 276. — IL Produrrà gli slessi effetti anche la con- 
danna alla reclusione, quando sarà pronunziala per al- 
cuno dei crimini cmitnuplali nuli' articolo 59. 

In via di regola la reclusione, pena meno grave di quella 
dei lavori forzali a tempo, non trae seco la pena accessoria 
della interdizione dai pubblici uffìzi. 

A lato a quesla regola stanno due eccezioni. Delle quali la 
prima si verifica allorché la condanna sia pronunciata per 
alcuno dei crimini contemplati nelV articolo 59, ossia quando 
venga pronunciala per crimini di grassazioni, di estorsioni, 
di furti, di falsificazione di monete, bolli, sigilli, scritture, 
di falsa testimonianza e di calunnia. 

La nalura di quesli crimini giustifica la prima eccezione. 

Vedi il § 282. 
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§ 277. — III. E così pure la condanna alla reclusione... 
negli altri casi dalla legge espressamente determinati. 

E questa è la seconda eccezione (Vedi il § antecedente). 

§ 278. — IV. E cos'i pure la condanna alla relegazione 
nei casi dalla legge espressamente determinati. 

Come la reclusione {% 276), cosi la relegazione, in via 
ii regola non trae seco la pena accessoria della interdi- 
zione dai pubblici uffizi. Queste due pene differiscono, non- 
dimeno, nelle eccezioni. La reclusione, come ho scritto 
(§ 27G e 277), ne offre due: la relegazione, come pena in- 
feriore, ne presenta tuia, cioè il caso in cui la legge lo de- 
termini espressamente. 

% 279. — V. E cosi pure la condanna alla relegazione 
nei casi dalta legge espressamente detcrminati. 

Diritto romano intorno agli effetti della relegazione, di 
cui ho ragionato nel § 2G5. 

Questa pena, ben diversa dalla deportazione, da cui è se- 
parala per intervalli notevolissimi, lasciava intatta la citta- 
dinanza, la patria potestà, la facoltà di testare; non col- 
piva le sostanze (almeno per rrijuln (fr.ni-rair)-, permetteva 
perfino l'onore delle statue e delle immagini, ecc. Ed in 
prova stanno le seguenti leggi, cui riporto secondo l'ordine 
di giacitura nel corpo del dritto civile. 

i" — h. 8, §3, D. XLVltl.. XX. De bonis damnatorum, 
Marcianus: 

« Bona helegatis non pu bucanti:», nisi ex sententia specia- 
liter. Sed jura libertorum nec speciali sententia adimi pos- 
simi; quia solus Princcps relegato ea adimerc polest. « 

2» — L. 1, D. XLVIll, XXII. De interdiclis , et rele- 
gata, et deportatts, Pomponius, Ub. 4, ad Sabinum: 

• Caput ex reseripto Divi Trajani ad Didium Secundum: 
Scio rei.egatorum bona avaritia superioroi temporcm fisco vindi- 

UTA. SED AL1UD CLE.MENTI.IE ÌIEAE CONVENTI' QUI INTER" CAETERA 0.111- 
BUS INNOCENTI Ali RATIONUJI MEORL'H TEMPO RUM HOC QUOQUE REWSI 
ESEMPI. UH. . 

3 a — L. 4, D.eod. tìt. 3 Marcianus, Hb. 2 Institulionum : 
» Relegati in insulam in potestate sca lireros retinent. Tan- 
tum enim insula eis egredi non licet; et bona quoque sua 
lETisENT praeter ea si qua eis adempia sunt. A'am eorum 
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qui in perpetuimi exilixtnt flati sunt vcì relegati, potest quis 
sententia par lem honorum adimere. » 

4 a — /.. 7, g 3 et 4, ù. eod. Ut., Utpianus lìb. IO, de 
officio Proconsulis: 

«§a. Siue ad tempus, sive in perpetuimi quis fuerit re- 
legatus et civitatem romanmi betinet et testamenti factiosem 

AMITT1T. ,v 

§ Ad tempus relegati neque iota bo.na, iseoue -partiii aimmi 
debebe KEscRiPTis quihosuam manifesta tur. Reprehensacque sani 
sententiae eovum quae ita sunt prolalae. » 

b — l I. 17, D. eod. tit., Pomponius: 

- lìelcijatus statuis et luacikibcs «onorari non . i>rqiiibetur. • 
6 a — L. 18, D. eod. tit., Pomponius: 

« fìelegalus integri™ sei™ statimi betiket et doximlm rerum 
suaruji et patria.* pqtestatem ,■ sire ad. tempus sive in perpe- 
tuali relegatus sii. * 

7 a - L. 14; §< l,D. eod. tit., Ulpiunùs: 

- Magna differenlia est inter depoiitationem et relegationem. 
A'am deportatio civitatem et .bona adimit s relegatio neutrimi 
tollit nisi specialità' bona puòlicenlur.* 

8» _£. 8, C. IX;XLYII. De poenis (Imp. Alexander A. 
Victor t) : 

• Deportatorum in insulam ab co cui id faciendi jus crai 
bona fisco vindìcantur. Relegatokum autesi, xm 3 nisi sententia 
specialiter adempia fuerint. » 

Ovidio , relegato da Augusto al Ponto Eusino, fa sentire 
tutta la differenza tra la relegazione^ e la deportazione o 
esilio : 

• Ncc vitatìh nec opes, jus nec mihi civis ademìt. 
Nil, nisi me patriìsj jussit abesse focis. 

Ipso relegati, non exulis utitur in me 
Nomine (i).' 

8 280. — Articolo 22. . _ ( 

■ Ogni condannato alla pena- dei lavori forzati a tempo 
» o della reclusione sarà durante la pena in istato d' iìiter- 
s> detto legale j gli sarà nominato un tutore per agire in suo 

(!) TrJ»t.T. Eleg. XI. 
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» nome, e per amministrare i suoi beni nelle forme pre- 

• scritte dal Codice civile per gli interdetti. 

' Scontala la pena, saranno restituiti al condannato i 

• suoi beni, ed il tutore, ali renderà conto delta sua am- 

• ministrazione, secondo le forme fissate dalle leggi civili. 
- Dm-ante la pena non potrà essere rimessa al condan- 

• nato alcuna, somma o porzione delle sue rendite, eccetto 

• che si tratti di tenue sussidio alimentario da sommini- 
■ strarglìsi nel modo determinato dai regolamenti.'' 

§ 281. — Articolo 25. * - 

« Le sentenze di condanna alla pena- di morte, di lavori ' 
-• forzuti a vita ed a, quelle pene cui va aggiunta la ber- 

• lina, saranno stampate ed affisse e pubblicate nella città 
•in cui sono state pronunziate, nel capo-luogo del comune 

in .cui fu commesso il crimine, nel lungo dell' esecuzione, 
' ed in quello del domicilio o della dimom del condannato.' 

CpJffiHTO. 

§ 282. — Le sentenze di condanna alla pena di morte, 
di lavori forzati a vita, ed a quelle pene cui va aggiunta 
h berlina, saranno stampale ed affisse e pubblicate, ecc. 

Quale pensiero si rinferma -nelle parole suddivisale? 

Era mcnie de' redattori di prescrivere T obbligo della 
stampa, affissione e pubblicazione di tutte le sentenze di 
condanna alia pena di morte, dei lavori forzati a vita, ed 
infine de' lavori forzali a tempo pronunciale per crimini di 
grassazioni, di furti, di falsificazione di monete, bolli, si- 
tulli, scritture, di falsa tcsiimoninza e di calunnia. 

Ma siccome, parlandosi della berlina nell'articolo 30, si 
Iacea menzione primieramente dei lavori forzuti a vita, e 
poscia dei lavori forzati a tempo applicali pei medesimi 
crimini pe' quali intendevasi ingiungere l'obbligo della stampa, 
affissione e pubblicazione delle sentenze di condanna, così 
ì redattori, per amore di brevità, dopo aver dello nell'ar- 
ticolo 23: ■ Le sentenze di condanna alla pena di morte, di 
lavori forzati a vita,» riferendosi all'articolo 39, han sog- 
giunto con una enunciazione complessiva: « ed a quelle 
pene (avrebbero dello meglio ed a quelle altre pkne) citi va 
aggiunta la berlina.': Colla quale dicitura non si è inleso 

f ■ ;■ 
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subordinare in modo alcuno l'obbligo della stampa, affissione 
e pubblicazione delle sentenze di condanna, alla esistenza 
della berlina; sibbene si è miralo a cansare la ripetizione 
delle parole ° per cì'ìiniiti dì yrasurizioni, di estorsioni, ecc." 

Ossivvero: L'obbligo della stampa, affissione e pubblica- 
zione delle sentenze di condanna ai lavori forzati a tempo 
pronunciale pe' crimini sopra enunciali non è un accessorio 
della berlina, pena accessoria anch'essa, non è una con- 
seguenza della berlina, ma un effetto diretto della condanna 
ai lavori forzati a tempo pronunciata per uno dei crimini 
designali. 

Conseguenza del fatto ragionamento si è che, sebbene la 
berlina sia siala abolita in forza dell'articolo 11 della legge 
. 5 luglio 1854, non per questo dee conchiudersi che sia ve- 
nuto meno l'obbligo ingiunto dall'articolo 23 di stampare, 
affiggere e pubblicare le sentenze di condanna ai lavori 
forzali a vita pronunciate per crimini di grassazioni, di 
estorsioni, di furti, di falsificazione dì monete, bolli, si- 
gilli, scritture, di falsa testimonianza e di calunnia. 

Senonché, in caso di revisione del Codice penale, do- 
vendosi sopprimere l'articolo 39, la disposizione dell'arti- 
colo 23 dovrà significarsi con altra dicitura. Ma si effettuerà 
la sospirata revisione del Codice penale? Domanda indiscreta 
che io, anatematizzato demagogo, oso far risuonare alle orec- 
chie degli onorevoli Saloni dell'ordine!.. .. 

§ 285. — Articolo 24. 

<Le condanne alla pena di morte col laccio sulle forche, 
« ai lavori forzati a vita, ad a quelle pene cui va aggiunta 
» la berlina sono le sole cita la legge riguarda come info- 
» manti. U infamia che ne deriva non si estende oltre la 
» persona del condannato." 

Comento. 

§ 284. — E. Le condanne alla pena di morte col laccio 
sulle forche, ecc. 

Non è la condanna alla pena di morte in generale, ma 
la condanna alla pena di morte col laccio sulle forche, che 
l'articolo 24 dichiara infamante. Ma si è detto che in Pie- 
monte si esegue col laccio sulle forche, trattandosi di dan- 
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nati plebei, e culla decapitazione, trattandosi di dannali no- 
bili (§ 249). Per modo che dalle disposizioni degli arti- 
coli 14 e 24 insieme combinate deducesi: 

1 D Che la condanna alla pena di morte si esegue coi, 
lìccio sulle forche ed e infamaste , qualora colpisca soggetti 
plebei ; 

2° Che la medesima condanna si esegue "colla decapita- 
zione e non É infamaste, qualora colpisca persone nobili. 

A me pare che la semplice enunciazione di queste con- 
seguenze sia la censura più severa che possa cadere sui 
redattori del Codice penala, i quali in pieno secolo xix non 
arrossivano di tener dietro a distinzioni cotanto illogiche 
ed ingiuriose a lulla quanta la umanità. 

Vero è che la distinzione tracciata dall'articolo 24 è ita 
in dileguo in virtù dell'articolo 1° del Real Decreto del 26 
settembre 1848; articolo cosi concepito: 

■ La disposizione limitativa risultante dalla clausula » col 
laccio sulle forche ■ di cui nell'articolo 24 del Codice pe- 
nale, è abrogata. » 

Ma la distinzione risultante dall'articolo 14?... 

§ 283. — 11. Ed a quelle pene cui va aggiunta la 
berlina, ecc. 

Ripetendosi il ragionamento fatto a § 282, l'articolo 24 
suona : 

« Le condanne alla pena di morte col laccio sulle forche, 
ai lavori forzati a vita , ed ai lavori forzali a tempo , 
sempreehè si tratti di condanne per crimini di grassa- 
zioni, di estorsioni, di furti, di falsificazione di monete, 
bolli, sigilli, scritture, di falsa testimonianza e di calunnia, 
sono le sole, ecc., ecc. (Si riandì lutto il § 282). 

§ 286. — 111. Sono le sole che la legge riguarda come 
infamanti. 

1 Domanda : Che significa infamia? 

Infamia da in, sine , senza, e da fama,- senza fama, 
perduta fama. L'opposto di fama, reputazione, stima. 

Vien definita da Anton Malthei (i): 
• Est autem infamia nihil aliud, quam ignominia , set* 
ExisTMATioNis laesio, qua quis honestorum virorum numero 
eximitur. » 

(») S« crim. Ut. S, cap. B. 
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La stima poi è lo stalo d'integrila non macolata. Direi 
col poeta: 

« E quell'odor che sol riman di noi 
Poscia die '1 resto fragile e defunto (1). » 

2 a Dqmìtoà; Come si suol dividere la infamia? 

Secondocliè la perdila della stima, da cui la infamia re- 
sulta, sia la conseguenza della pubblica opinione, o della 
dichiarazione della legge, fassi luogo all' infamia di fallo, 
o all' infamia di dritto ossia legale. 

E cosi la stessa slima subisce un'analoga divisione. Stima 
di fatto, e slima di dritto o legale, secondochò lo stato 
d'integrila non macolala sia riconosciuto dalla pubblica 
opinione, o dalla legge. 

Intorno alla idea della stima legale, ed alla maniera con 
cui sì scema o sì distrugge , dice cosi la 5, § I (tri 5 
D. L. XIII, De extraordinar. Cognitionibus , et si judex 
Utem suam fecissc, CalHstratus, Uh. 1 rie cognitionibus : 

■ gì. Existimatiu est dignitatis illesue status, legibus ae 
moribus comprobatus ; qui ex delkto nostro auetoritate 
legum, aut shnuitiìr, aut consusitur. 

§ 2. MiNuiTUR existimatìo ; guotiens , manente liberiate, 
circa stalum dignitatis pocna plectimur: siculi, ecc. 

§ 5. Consuhitur vero , quotiens magna capilis minutio 
intervenit, idest cvm liberto* adìmilur , veluli eec. » 

5'' Domanda : La cos'i detta infamia di dritto è siala adot- 
tata dai legislatori'? 

Gli antichi legislatori l'adottarono quasi sempre, creden- 
dola un potentissimo correttivo della spinta criminosa. Opina 
Filangieri (2), l'Egitto essere stalo il primo a conoscerne 
l'efficacia. 

■ L'Egitto, egli scrive, fu il primo a conoscere l'efficacia 
di questa, forza (3), e ad insegnare alle altre nazioni l'uso 
vantaggioso che potevano farne le leggi. Col più ingegnoso 
artifizio i savi legislatori di questo antico popolo cercarono 
d'intimorire il malvagio con una pena posteriore alla sua 
morte. L'uomo pqlente che violava le leggi poteva sperare, 

(1) Ariosto, Orlando Furioso, VII, 41. 

(2) Sclcnia della legislazione, lib. Ili, cap. XXXI. 
(5) L'opinione. 
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finche viveva, di rimanere imponilo sotto l'ombra del suo 
potere, ma terminando questo colla sua morte egli scampar 
non poteva ì terribili decreti di un rigoroso giudizio che con- 
dannava ad un eterno obbrobrio ii suo nome, e lasciava 
insepolte le abbonile sue ceneri. 

> 11 cilladino, il magistrato, il sacerdote, il re, allorché 
moriva, doveva essere giudicato prima di essere sepolto. 
Un tetro lago separava l'abitazione de'. viventi da quella dei 
morti. Sulle sponde di questo lago si fermava il cadavere, 
ed un araldo ad alla voce ne intimava il terribile giudizio: 
« Chiunque tu sei, gli diceva, ora che il tuo potere è ter- 
minato colla tua viiaj ora che i titoli e le dignità ti ab- 
bandonano; ora die l'invidia non nasconde i tuoi benefizi, 
il Umore non accetta i tuoi delitti, l'interesse non esagera 
ne i tuoi vizi, nè le tue virtù; ora è il tempo di render 
conto alla patria delle lue azioni. Che hai tu fatto nel 
tempo della tua vita ? La legge t'interroga , la patria ti 
ascolta, la verità ti deve giudicare. 

• Allora quaranta giudici sentivano le accuse clie si pro- 
ducevano contro del defunto: si palesavano quei delitti che 
erano rimàsti occulti durante la spa vita. Si esaminava col 
maggior rigore come aveva ubbidito alle leggi , se era cit- 
tadino ; come aveva amministrato la giustizia, se era ma- 
gistrato ; come aveva esercitalo le funzioni del suo sacro 
ministero, se era sacerdote ; con qual moderazione aveva 
fallo uso del supremo potere, se era il re. il cittadino che 
aveva violate le leggi; il magistrato che ne aveva abusato ; 
il sacerdote che le aveva disprezzale sotto gli auspici! della 
superstizione ; il re che aveva versato il sangue del popolo 
in una guerra ingiusta, e che aveva profuse le rendile 
pubbliche pei suoi piaceri, che aveva commesse delle vio- 
lenze contro i privali, dell'estorsioni conlro del pubblico, che 
aveva dettala o protetta una legge ingiusta, che, in poche 
parole, abusato aveva de' suoi drilli ed oscuralo lo splen- 
dore del trono, era come gli altri condannato all'infamia e 
privalo di sepoltura. 

» Questa non si concedeva se non a colui che i giudici 
trovalo avevano innocente; e quest'ultimo uffizio era pre- 
ceduto da un elogio destinalo ad incoraggiare la posterità 
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dell'illustre defunto a praticare le sue virtù, e ad imitarne 
l'esempio (1). 

' Dopo degli Egizi , Minos (2), Licurgo (o), Zaleuco (4), 
Caronda e Solone mostrarono in Creta, in Isparta, in Locri, 
in Turio ed in Alene i prodigiosi elTelli dell'opinione pub- 
blica ben maneggiala, e del timor deli' infamia quando 
venga opportunamente adoperala dalle leggi. • 

In Alene era famosa ì'Atimìa. 

Questa voce, traila da a privativa e da Tipr, (lime), onore, 
suonava infamia, ed era inflitta ad un cittadino codardo, 
il quale ricusalo avesse di servire lo Stalo; che avesse ab- 
bandonato il posto assegnatogli ; clic avesse gittata le sue 
armi in presenza dei nemico ; che avesse abbandonalo il 
vascello durante il combattimento navale; che avesse ricu- 
salo di presentarsi alla chiamata del servizio marittimo. 

La quale pena importava l'esclusione dall'aspersione lu- 
strale, l' inabilità ad essere coronalo, b ad assistere ad 
adunanze polìtiche e religiose. — ' In Ispana era anche più 
severa (li). 

I legislatori di Homo, prodigavano l'infamia a mani coirne. 

II Codice di Icijgi e costituzioni modenese adotta la in- 
famia. Vedi il titolo //, § 5 del libro V, e passim. 

L'articolo IX della Legge di Ferdinando III, Granduca di 
Toscana, parla di pena di morLe ignominiosa ed infame. 
11 Codice penale austriaco si tace. 



(3) V. Nicolai (irufiii <le reputi. Luminelli., ili. 3. lab. 4, insti!. 1,11 et 
111. Tab. e, Olili/. 10, et lab. S, instit. Il afind Greaov. in thetauro An- 

«gttft, ». 5. ^ ^ [.-.■.- - l * il 

una legge di due-In k;;ishnrc. mila ty.Mr.. pi>r impedire il lu^c, delle donne, 
si stabiliva clic li' *r>le pro-dilule porl.ir pnles-i-re. ornamenti ili oro e vesti 
dipinte. Diodoru Siculo la rapporta più diffusamente. — a Glie una donna, 
dieuva la legge, rli csndiiinni; !i'|jijr;i. I ni (;ivnl la l-Ii non sia ubbriaca, non 
possa avere presso di sé più di una serv.i; che non esca di notte fuori di 
città, quando non lo (accia per andare a ritrovare il suo drudo; che ella 
non si carichi di gioielli né dì sloDe dipinte, purché non professi il me- 
stiere di cortigiana; che nessun uomo pori i jiddtus» abiti di drappo mile- 
sio, quando non In faccia per jirosl irnirsì ad un infami' dissnl olezza, u — 
Vedi liiodoro Siculo. Ilisl.. lib. XII. cap. H. — I na ieg£:c simile ebbe anclie 

luogo in Isparta, ( te si pmi vedere in Clemente Ab'«*i mirino; Paedagog-, 

Jib. ti, Cup. 10, ed in Eliano. farìar. hist.. lib. li, cap. 7. 

(5) Xenoph. de Kepub. Laced., cap. IX, g i, S et 6; Fiutar, in vii. Agesil. 
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Gli effetti delle condanne per crimi:iì sono enumerali nei 
§5 26 e seguenti, Iragcritli a § 221. 

Il Codice penale Ionio e' 1 progetto per l'Isola di Malta 
e me dipendenze si taciono lo stesso. 

Il Codice penale francese largheggia in fatto di pene in- 
famanti. Divìde le pene criminali in pene afflittive insieme 
ed infamanti, ed in pene solamente infornanti (vedi gli ar- 
ticoli (ì e seguenti , trascritti a % 223). 

Le leggi penati per lo Regno delle Due Sicilie, conside- 
rando che la infamia è di sanzione popolare, c che rispetto 
ad esse sovraneggia con imperio assoluto la pubblica opi- 
nione, disconosce e ripudia ia cosi della infamia di dritto. 
« Nessuna pena è infamante' — dire l'articolo 1", trascrilto 
al § 227. 

Però, mentre i redattori delle leggi penali prescrivevano le 
pene infantanti, gli estensori delle leggi civili, tenendo d'oc- 
chio la legislazione francese, e non ponendo mente alia di- 
versità- tra il Cintici' penale francese e le leggi penali del 
Regno in materia d'infamia, in più luoghi delle leggi civili 
parlano di pene infamanti. Esempio gli articoli 210 e 221. 

il Codice penale parmense ammette le pene infamanti, 
comunque in numero meno esleso del Codice penale fran- 
cese (vedi Fariicplo 49, trascritto a g 229). 

•i a Domanda : È razionale l' adozione della infamia di 
dritto? — In altri termini: Può essere ufficio della legge 
il qualificare talune pene come infamanti? 

* Non nella pena, 
Nel delitto è l' infamia (I).» 

Epperò ho coslanlemenle opinato, che la infamia nasca 
dall'indole stessa di una determinata azione; che la con- 
danna serva unicamente a constatare la esistenza dell'azione; 
die la dichiarazione deli' infamia sia di esclusiva competenza 
della pubblica opinione; che non sia missione della legge 
il notare d'infamia questo o quell'altro fatto. 

Che sia così? Rapportala l'infamia di drillo all'infamia 
di fatto, due ipotesi ne possono scaturire. 

Prima. — Che la dichiarazione dell'infamia fatta dalla legge 

(t) Alfieri, PAntigom, Allo I, Scena 3. 
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si opponga alla pubblica opinione; cioè die la infamia di 
drillo non vada congiunta alla infamia di fallo. 

Seconda. — Che la dichiarazioni 1 dell' inrami;i falla dalla 
legge consuoni colla pubblica opinione; cioè che la infamia 
di drillo vada congiunta alla infamia di fatto. 

Ora, nella prima ipotesi, la dichiarazione della legge non è 
zero, come dice Filangieri (1), ma è ridìcola, come penso io. 

Le parole di Filangieri su questo tema sono: 

« V infamia della legge è zero , se non è unita all' in- 
famia dì opinione. Questa verità, comechè ignorata da al- 
cuni legislatori, non lascia di essere evidente. L'infamia è 
una pena, c la pena non è che la perdila di un drillo. Or 
qual è il drillo che si perde colla pena dell'infamia? 

» Se la legge non combina con l'infamia altre pene, il 
dritto che si perde coll'infamia è il dritto dell'opinione pub- 
blica. Se la opinione pubblica non considera dunque come 
infame colui che la legge condanna all'infamia, la pena sva- 
nisce da se stessa, perchè perde il suo effetto. 

■ Ma si domanda: può mai questo avvenire? la legge non 
può essa determinare come vuole l'opinione pubblica? Non 
può essa ottenere che questa consideri come infame chiun- 
que essa ha punito con questa pena ? 

• Due: riflessioni fondale sul fatto basteranno per rispon- 
dere a queste due dimande. 

x Supponiamo che un legislatore, per far pompa della on- 
nipotenza delle sue leggi, dichiarar volesse onorevole la con- 
dizione del carnefice. Supponiamo che l'uomo ch'esercita 
questo terribile ministero venisse tulio ad un tratto deco- 
rato de' più luminosi titoli, e dell'ordine più insigne dello 
Stato; che la sua discendenza partecipar dovesse alla no- 
biltà che la legge Ita conceduta al padre; e ch'escluso non 
fosse da qualunque carica o dignità civile. Che ne avverrebbe? 
11 carnefice e i suoi figli onorati dalla legge rimarrebbero, 
come prima, infami nell'opinione pubblica. 1 titoli, e l'or- 
dine a lui conceduti, invece di decorare la sua condizione, 
diverrebbero gli «ggelli di rifiuto di coloro che prima ne erano 
ornati, e con un'istantanea rivoluzione d'idee si converti- 
rebbero in segni d'infamia, quelli che prima erano segni 
della nobiltà e del merito. 

(t) Scienza della Icglslaiione, lib. Ili, cap. XXXI. 
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» Si dira forse che in questo caso la natura e quella che 
determina 1* opinione pubblica ad abborrirc colui che esercita 
questo sang uinoso ministero, e che 1* inflessibilità non debbe 
in questo caso attribuirsi all'opinione, ma alla natura che. 
la determina. La legge trionferebbe, dunque, dell' opinione, 
se l'opini one non fosse sostenuta ed ispirala dalla natura. 

» Per rispondere a questa obbiezione, io domando sopra 
quali fondamenti può asserirsi che l'infamia del carnefice sia 
ispirai* dalla natura? la natura non è ella forse costante- 
nelle sue operazioni? Se essa determinasse l'opinione pub- 
blica ad abborrire il carnefice, perchè non ispirerebbe essa 
i' ispesso abborrimenlo pel guerriero ch'esegue la sentenza 
di morte contro del suo compagno? Perche il granatiere che 
scarica un colpo di fucile sul petto del suo camerata, che 
noa ha forse trasgredite che le sole leggi della disciplina, 
devrebbe essere onorato, e dovrebbe poi essere infame il 
•carnefice che fa spirare sopra il patibolo un mostro che ha 
■commesso i più orrendi allentali? Se !a natura determinasse 
la opinione pubblica a dichiarare infame il carnefice, questo 
ministero non avrebbe dovuto forse avere l'istessa sorte 
presso lulli i popoli ed in lutti i tempi? Da che dunque de- 
riva che in Marocco il re è il carnefice de' suoi sudditi*? 
Perchè nelle antiche monarchie dell'Asia questo impiego si 
esercitava da uno dei primi uffiziali della Corte, da colui 
che decorato era del nome di Gran sacrificatore ? Perchè 
presso gl'Israeliti la sentenza di morte si eseguiva o da 
lullo il popolo, o dagli accusatori, o dai parenti dell'omi- 
cida, e qualche volta da' giudici stessi, senza che le loro mani 
bagnate del sangue del reo divenissero infami? Perchè presso 
i Romani i Littori non erano infami? Perchè presso gli an- 
tichi Galli i loro venerandi Druidi non perdevano niente 
dell'opinione del popolo, trucidando insieme colle vittime 
gli uomini clic pei loro debili si erano resi degni di morte? 
Perchè in altri tempi la sentenza di morie eseguita era in 
alcuni paesi della ficrmania dal più giovane della comunità, 
in Sledien dall' ultimo abitante che fissalo aveva il suo do- 
micilio nel paese, in Franco ni a dall'ultimo ammogliato, ed 
in Realinguc dall'ultimo magistrato ammesso nel consiglio, 
senza che alcuni di questi onorali esecutori restasse infamato 
nella pubblica opinione? Aristotile finalmente avrebbe egli 



27S 

ardilo di melloni ne! numero dei magistrali il carnefice, se 
ì Greci ne' suoi lempi avuto avessero per le funzioni di 
questo ministero quel!' abbominio e quel disprezzo che oggi 
noi ne abbiamo (1)? 

- Questi fatti ci mostrano bastantemente che la natura 
non può avere alcuna parie nell'infamia, della quale oggi è 
coperto il carnefice, poiché se così fosse, o la natura avrebbe 
dovuto essere incostante nelle sue operazioni, o l'infamia 
del carnefice avrebbe dovuto essere comune a lutti i popoli 
ed in tulli i tempi. L'obbiezione, dunque, proposta è fon- 
dala sopra una falsa supposizione. Passiamo alla seconda 
questione. 

» Si è domandato se basti che la legge dichiari uno in- 
fame, per ottenere che sìa qucsli infame ned' opinione pub- 
blica. Un fatto solo basia per risolvere questa seconda que- 
stione. In una nazione dell' Europa per reprimere la mania 
de' duelli, si ebbe ricorso ad un rimedio che pareva atto a 
distruggere il male nella sorgente islessa che lo produceva. 
Sì proibirono i duelli, e la sanzione della legge fu l'in- 
famia. 

» Sì dichiarò infame tanlo colui che dava la disfida, quanLo 
colui che I' accettava. Quali furono gli effetti di questa legge? 
1 duelli seguitarono ad esser frequenti come prima. L' opi- 
nione pubblica non ratificò l' infamia della legge. Colui che 
sopportava l'oltraggio, colui che non accettava il duello 
era infame nell'opinione pubblica, e colui che si .batteva era 
infame per dritto. 

» V infame per legge seguitò ad esigere il rispetto dei 
suoi concittadini-, egli non era, dunque, infame che dì nome. 
All' incontro colui che aveva ubbidito alla legge, era l'og- 
getto del disprezzo pubblico: egli non era, dunque, infame 
di dritto, ma lo era di fatto. Si disprezzò dunque l' infamia 
della legge, e sì temè quella dell' opinione; si disprezzo l' in- 
famia di nome, e si temè quella di fallo. 

» Non è dunque la legge quella che può stabilire l'in- 
famia: essa non può far altro che manifestarla. L' opinione 
pubblica, questa proprietà la più libera e la più cara dei 
popoli; l'opinione pubblica che debbe esser rettificala dai 

(1) Arislolile de fiepub., 1(6. VI, cap. tilt. 



lumi, correità dall' istruzione, ma min mai violentala, non 
mai tlis(irfzz:>Ln dalle Ir^^i ; I' opinione pubblica, io dico, è 
quella che può siilo determioarc I infame. Il legislatore non 
deve far altro che soccorrere le leggi di ijuest' istessa opi- 
nione oe' casi ne' quali si comi) in a no coli' interesse pubblico, 
palesando eolle formalità de! giudizio e colla pubblicità del- 
l' infamante pena l T infamia del reo die, senza questa pub- 
blica esecuzione, sarebbe forse rimasta occulta , incerta . o 
almeno a pochi noia. 

» Le pene dell' infamia non debbono, dunque, essere ado- 
perale che pe' delitti che sono dì loro natura infamanti. * 

Le quali cose eompruovano che, nella prima ipotesi, quando 
cioè la dichiarazione dell'infamia fatta dulia legge si op- 
ponga alla pubblica opinione, la nota, legale d'infamia non 
è zero, ma ridicola. 

Venendo poi alla semiala /'pulivi, quando cioè la dichia- 
razione dell'infamia fatta dalla legge consuoni colla pub- 
blica opinione, prima alcuni sommi, tra' quali il Filangieri, 
come rilevasi da tutto il suo sistema e dalle parole (inali 
del frammento riportalo, poscia la brulicante e garrula fa- 
lange degli scrittoi-uzzi hanno divisato che, in questo caso, 
la legale nota d'infamia lorni molto proficua. 

fo però non mi perito di ripudiare questo divisamento. 

Primieramente, non mi pare troppo facile nella pratica 
il fare armonizzare la espressione delia legge colla pubblica 
opinione , tra perchè non sempre i pochi uomini che at- 
tendono alla compilazione dei Codici sono interpreti felici 
della pubblica opinione, massime qualora la corruzione dei 
governi legalizzi la primazia della turpitudine , e fac- 
cia venire il secolo d' oro della pieghevole dappocaggine, 
e perchè quasi sempre, specialmente sotto la pressione di 
certe forme di reggimento, l'interesse di alcuni pochi fa 
traviare i redattori dei Codici. Verità dimostrata dall' osser- 
vare che tulle le legislazioni le quali proclamano l' infamia 
di diritto ben sovente si pongono in aperto conflitto colla 
pubblica opinione. Valga di esempio la condanna riportata 
pei- certi misfatti politici. La legge grida all'infamia, l'in- 
tiero popolo intesse corone ai martiri della libertà. E ve- 
nuLi i sospirali giorni della redenzione , gì' infami della 
legge, che ancora sopravvivono ai patimenti, agli strazi, ali 
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torture, passano fra gli applausi e le ovazioni dalla segrete 
al Coni pi doglio. 

E quanto dolce scenda nell'animo la idea della perdu- 
rane della pubblica stima, ad onta dei contrari sforzi deilai 
legge, io slesso conosco appieno. Per avere scritte e pub- 
blicate in Napoli il 1" maggio 184-8 le sette contraddizioni 
capitali; — per aver dimostralo, nella qualità di Deputato 
al Parlamento Partenopeo, la necessità di respingere la for- 
inola di giuramento colla quale Ferdinando 11 mirava a far 
distruggere dagli stessi rappresentanti della nazione la parte 
sostanziale dello Statuto; per aver sostenuto, in ogni tempo 
e luogo, la incompatibilità della dinastia borbonica colla ci- 
vilizzazione, colla religione, collo stesso buon senso. — mi 
trovo condannato a morte col 3° grado di pubblico esem- 
pio. — Or inetto la ipotesi che la legislazione napolitana 
dichiarasse infamante questa condanna; ii popolo mi avrebbe 
per questo ritiraLa la sua stima? 1' onore cui mi frutta que- 
sta condanna sarebbe forse diminuito? sarebbe meno sod- 
disfatta la mia coscienza? No, mille volte no. E quando io 
medito quale accoglienza sarebbe serbata al re di Napoli 
nel caso che, allontanati i suoi pretoriani, si presentasse 
solo in mezzo al popolo, e come sarei ricevuto io, io in- 
fame della legge (sempre secondo l'ipotesi), nel caso che 
mi presentassi contemporaneamente in mezzo allo slesso po- 
polo: dimentico ad un tratto le codarde oppressioni che mi 
vengono da' finti amici della libertà italiana e satelliti veri 
del Borbone, e sento inondarmi il petto d' ineffabile soddi- 
sfazione, d' inesplicabile contento, d' inebbriante piacere. E 
se i miei connazionali potessero concepire tutta V ambrosia 
che emana da questa specie d'infamia, maschi e femmine, 
adulti, vecchi e garzoncelli, tulli farebbero a -gara per ri- 
coprirsi d' infamia. 1 
• hv secondo luogo, ammessa pure la perfetta concordanza 
tra la espressione della legge e la pubblica opinione, po- 
trebbe tornar profìcua la legale nota d'infamia*! Io sostengo 
che no. ' 

Che si propone il legislatore nel pronunciare Vinfamiaì 
Lo ha detto Filangieri: •> Far pei-dere al condannato il di- 
ritto alt 'opinione pubblica. • — Ma se, attesa la concordanza 
fra la infamia di legge e la infamia di fatto, questo drillo 

* . 
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si perde per opera della stessa opinione pubblica, senza ne- 
cessila di banditore, la espressione delta legye, se io que- 
sta seconda ipotesi non è ridicola, come nella prima, c per 
lo meno superflua. Questo abbiasi sempre in mente, die il 
popolo eopre di disistima un condannalo non per altrui sug- 
gerimento o comando, ma per proprio sentimento. 

Il far conoscere con tutti i mezzi prudenziali di pub- 
blicità che il tale ha commesso il tale fallo: ecco la mis- 
sione della legge. 

Il qualificare questo fallo come infamante o non infa- 
mante cade esclusivamente sotto la sanzione popolare. 

Ho per tal guisa dimostralo che in veruna delle due ipo- 
tósi possa la legge discendere a dichiarare infamanti talune 
pene. 

Dal che la conseguenza, che la cosi detta infamia di 
dritto dovrebbe esulare dalla legislazione penale. 

Prevedo un'oò&iesioiie, e me ne occupo. 

Dirà taluno: «I legislatori non pronunciano V infamia 
senza attribuire alla medesima alcuni effetti legali, come 
incapacità^ esclusioni, ecc. Per forma di esempio, il legis- 
latore piemontese, dopo avere nell'articolo ,24 del Codice 
penale enumerale le pene che inducono infamia di dritto, sog- 
giunge nell'articolo 25, che i condannati alle pene infamanti, 
oltre alle incapacità portate dall'articolo 19, non potranno es- 
sere assunti come periti, nè fare testimonianza in giudìzio, 
fuorichè per somministrare semplici indicazioni , e saranno 
esclusi dalla facoltà del porto d'armi. Posto ciò, se si fa- 
cesse scomparire dai Codici la dichiarazione della infamia 
di dritto, come potrebbero conservarsi gli effetti legali della 
medesima? Così, lolla di mezzo la disposizione dell'arti- 
colo 24 del Codice penale sardo, come potrebbero farsi 
sussistere le incapacità mentovale Dell'articolo 2:i, clic pur 
conviene pronunciare? 

Niente di più agevole che il risolvere quésta difficoltà. 

Quando i legislatori seguono il sistema di enumerare prima 
le pene infamanti, e poscia gli effetti legali dell' in fumia, 
non dislruggono il principio logico, che Vejfetto dell'effetto 
è pure V effetto della causa. E quindi allorché essi dicono 
le pene A, B, C producono la infamia, e la infamia pro- 
duce le incapacità D, E 3 F, ammettono che le incapacità 

t* 
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fi, E, F sono effetto delie pene A, B, C. — Perciocché le 
incapacità lì, -E, F sono Y effetto <\e\Yinfamia, e l'infamia 
c l'effetto delle pene A, li, C. Ditalchè V effetto immediato 
delle pene A, fi. C è V infamia, e Yeffetto medialo sono le 
incapacità D 3 E, F. 

Ridona la materia a questa evidenza, i legislatori, per abo- 
lire la infamia legale annessa alla condanna alle pene A, 
B 3 C 3 e conservare le incapacità Ù, E, F, invece di dis- 
porre: — - Le pene A, lì, C, producono l'infamia, e l'infa- 
mia produce le incapacità D, E, F » — dovranno Rasso- 
dare la prima proposizione, e modificare la seconda in guisa 
che sparisca V effetto immediato* ossia Yinfamia, e che V ef- 
fetto medialo, ossia lo insieme delle incapacità, occupi il 
posto Av\Y effetto immediato. Epperò essi dovranno disporre 
cosi: . Le pene A,B,C producono le incapacità D, F., F. » 

E quanto al Codice penale sardo, lolla di mezzo la dis- I 
posizione dell'articolo 24 intorno alla enumerazione delle 
pene infamanti, l'articolo 25 dovrebbe dire cosi: 

« / condannati alle pene di morte, ecc. (e qui la enume- 
razione delle pene fatta dall'articolo 24), altre alle incapa- 
cità, ecc. (e qui tutte le allre parole dell'articolo 25). 

§ 287. — IV. L'infamia che ne deriva non si estende 
oltre la persona del condannato. 

Un identico dettame conleneasi nel Manifesto del Senato 
del Piemonte emanato fin dal 18 giugno 1794, previo Re- 
gio Biglietto della medesima dala. 

Conliensi nel diritto romano. Vedi le leggi trascritte « 
§ 184. 

Contiensì nel Codice Leopoldina. Vedi l'articolo LVH, tra- 
scritto a § 206. 

Conliensi nella legislazione delle Due Sicilie, relativamente 
■ non già alla infamia di dritto, la quale si respinge, ma al- 
Y infamia nascente dal reato infamante per sua natura, 0 
per le sue qualità, come si esprime l'articolo 1° delle leggi 
penali, trascrìtto a g 227. 

Conliensi nella legislazione parmense. Vedi l'articolo 49 
del Codice penale, trascritto a § 229. 

Ma è forse nel Codice penale ove questo dettame deb- 
b'essere registralo? 

No, senza dubbio. 
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A chi intende dirigersi il legislatore colla moralissima 
sentenza, clic la infamia non debba estendersi oltre la per- 
sona del condannato f 

A sé stesso ! Ma il legislatore non ha bisogno di avvin- 
cc-larsi mediante una dichiarazione di questa sorla. Basta 
all'adempimento del suo dovere elio in niuna parte delia 
legislazione pronunci esclusione da qualsivoglia onore, carica, 
impiego, ecc. a danno de' palinoli e degli altri congiunti del 
condannato, in considerazione della condanna, cui sono af- 
fatto stranieri. 

Ai figliuoli ed agli altri parenti del condannato? 

A che prò? Forse per assicurarli che la legge li serba 
incontaminati, non ostante la condanna del loro padre o 
congiunto ? 

Ma quesl' assicurazione si manifesta chiaro col silenzio 
della legge. Non vi è decadenza, privazione od esclusione 
da qualsivoglia drillo, ove la legge non lo dichiari aperta- 
mente. E quando la legge tace, la garanlia sta da se. 

Al popolo? — A che prò? Forse per inumargli a non 
considerare come infami, a non reputare caduti in disistima 
i figliuoli e gli altri congiunti del condannato ? 

Ma questa intimazione è tanto ridicola, quanto la dichia- 
razione dell'infamia , fatta dalia legge in opposizione alla 
pubblica opinione (Vedi la domanda 4 a § 286). Il legisla- 
tore può comandare sotto la minaccia di una pena, che il 
tale e 'l tale non venga ingiuriato, non venga percosso, 
non venga offeso in modo alcuno; ed il suo comando può 
raggiungere lo scopo. Ma egli è del lutto impolente a fare 
Stimare un individuo cui il pubblico a drillo od a torlo volesse 
tenere in disprezzo. La stima o la disistima è un senti- 
mento; ed a fronle al sentimento cede l'impero della legge. 

Gridi a perdita di lena il legislatore che , per esempio , 
la figliuola del carnefice meriti lutt'i riguardi dovuti alle 
figliuole degli onorati cittadini: se la pubblica opinione è 
contraria, la voce della legge rimane inefficace; e vediamo i 
Reggini manifestare il loro disprezzo verso il tiranno Dio- 
nigi che dimandava una sposa di loro famiglia, col propor- 
gli la figlia del boia; disprezzo che costò la presa e 'I sac- 
cheggio della città di Reggio (1). 

(1) stralicine, VI. 
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Giulio Cesare obbligò il Cavaliere romano Decimo Labe- 
rio a rappresentare in persona sopra il teatro una delle 
opere da questo prodotte. Era pubblica opinione che le poe- 
sie teatrali composte da persone bennate non degradavano 
la condizione; ma che non potevano essere da loro rappre- 
sentate senza disonorarsi. Finita la rappresentazione, Giulio 
Cesare, per riabilitare Decimo Laberìo , prese il partito di 
donargli un anello, che poteva considerarsi come una nuova 
nomina a Cavaliere romano. Ma quando Decimo Laberìo si 
presentò per occupare un posto tra' Cavalieri, questi si ten- 
nero cosi strettamente chiusi, che non trovò silo libero per 
adagiarsi. — Cesare poteva dare l'anello ma l'anello di 
Cesare non assicurava la pubblica stima. 

E ciò che dicesi anello di -Cesare, può dirsi ancora 
delle croci e de' bindelli di ogni colore, de' quali molti si 
pavoneggiano. — ■ No , non giova croce in petto a chi in 
tempi men leggiadri e più feroci l'avrebbe avuta alle spalle. 

$ 288. * Articolo 25. 

« / condannali alle pene infamanti, oltre alle incapacità 
■■■ j>tirtatr (itdl'nrtinoìo 19, non potranno essere assunti 
» come periti, nò fare testimonianza in giudizio, fuorickè 
» per somministrare semplici indicazioni, e saranno esclusi 
» dalla facoltà del porto d'armi. » 

Cohen™. 

§ 28'J. — 1. I condannali, ecc. 
Vedi il § 286 in fine. 

§ 290. — II. jYè fare testimonianza, fuorickè per som- 
vt'mistrttrc semplici indicazioni. 

Le piò segnalale conseguenze clic da queste parole si de- 
ducono sono le seguenti : 

1° Conseguenza. — La incapacità è perpetua; dìlalchè 
dura anche dopo la espiazione della pena. — Non v'ha che 
la riabilitazione, la quale abbia l'effìcaccìa di cancellarla ('vedi 
gli articoli 777 e seguenti del Codice di procedura orimi- ' 
naie, trascritti a § 1504 del Volume II). —■ Conc. la sen- 
tenza del Magistrato di appello di Chambéry del 30 giugno 
ig48, nella causa di Giuseppe Maria fìrivel. 
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2* Conseguenza. — 1 condannali ammessi a somministrare 
semplici indicazioni non debbono prestare giuramento. — 
Diceva Escliilo : « Dal fidem vir jurejurando , non ju&ju- 
randum viro. » 

3" Conseguenza. — 11 sentire come testimoni e con pre- 
stazione di giuramento questi condannali offende una mi- 
sura di ordine pubblico ed implica nullità de' dibattimenti. 
— ISon è da seguitare la opinione di coloro, i quali, affa- 
scinati dalla giurisprudenza francese, ne ripetono le massime 
ed insegnano: 

«Aon esservi nullità nei dibattimenti se fu udito come 
testimonio e con prestazione di giuramento colui che era 
notato d'infamia; quindi, affinchè costui non venga adito, 
è necessario che o il pubblico minislero o la parie vi si 
opponga: dal che deriva che la incapacilà si converte in 
facoltà di rifiutarne la testimonianza. » 

APPENDICE AGLI ARTICOLI 20 A 25. 

§291. — ■ Trascrivo in quest' appendice gli articoli 46 a 59 
del Codice civile, che formano parte integrale delle disposi- 
zioni contenute negli articoli 20 a 2;i del Codice penate. 

«Articolo 46. — Le condanne proferite in giudicio con- 
traddittorio producono la perdita dei dirìlli summenlovaii 
dal momento della notificazione al condannalo, se è dite- 
nulo, ed. in difetto, dal momento della pubblicazione della 
sentenza. » 

■ Articolo 47. — Nel caso di esecuzione della pena della 
morte, la successione del condannalo si devolve agli eredi 
chiamali dalla legge a succedergli ab intestato al momento 
dell' esecuzione, e le disposizioni di ultima volontà, che po- 
tesse precedentemente aver fatte, rimarranno di nessun ef- 
fetto. » 

» Articolo 48. — Se l'esecuzione della condanna alla pena 
della morie proferita in contraddittorio non può aver luogo, 
come pure in tulli i casi di sentenze pronunciale in con- 
traddittorio che portino la condanna ad altre pene, da cui 
derivi la privazione dei diritti contemplali nell'art. 44, i 
beni che il condannalo possedeva al lempo della notifica- 
zione o pubblicazione della sentenza, ove egli non sia sog- 
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getlo ali» patria podestà, saranno amministrali, e le ragioni 
dello slesso condannalo promosse come quelle degli assenti. « 

° Articolo 49. — Gli eredi legittimi del condannalo a tal 
tempo esistenti potranno nei casi previsti dall' articolo pre- 
cedente farsi immediatamente immettere nel possesso prov- 
visorio dei beni per goderne intieramente a loro profitto. 

» Coloro che si trovassero successivamente in grado di con- 
correre coi medesimi, o di escluderli da tale possesso, vi 
saranno ammessi, giustificando in contraddittorio dei primi 
l'esistenza in vita del condannalo al tempo in cui ne avreb- 
bero acquistalo il diritto, senza però poter pretendere la 
restituzione dei frulli percepiti dai precedenti amministratori. 

"Saranno nel resto soggetti tali amministratori alle slesse 
condizioni ed agli slessi obblighi imposti dalla legge a co- 
loro che hanno ollenulo il possesso provvisorio dei beni 
degli assenti. « 

«Articolo 30. — 11 coniuge del condannalo, olire il pos- 
sesso della quota di successione che può spettargli secondo 
le regole stabilite nel titolo Delle successioni ab intestato, 
avrà diritto alla separazione di ciò clic gli apparterrà in 
forza delle convenzioni matrimoniali e dei lucri dolali. 

° La moglie potrà ancora, ove ne sia il caso, domandare 
una pensione sussidiaria in conformità di ciò che è stabi- 
lito per la moglie dell' assente nell' articolo 84. . 

'Articolo (il. — La successione dei condannali contem- 
plali nell'articolo 48 si apre soltanto al momento della loro 
morte, sia relativamente ai beni che loro appartenevano al 
tempo della notificazione o pubblicazione della condanna, 
sia per quelli che fossero da essi posseduti al momento della 
loro morte. » 

"Articolo 32. — Le condanne in contumacia non produ- 
cono la perdita dei diritti menzionati negli articoli 44 e i'S 
se non dopo che sieno scorsi cinque anni dal giorno della 
pubblicazione della sentenza, senza che il condannato siasi 
presentalo, o sia stato preso e carceralo. » 

'Artìcolo 35. — Durante i cinque anni portali dall'arti- 
colo precedente, il condannato in contumacia, che non si 
sarà presentato in giudizio, o che non sia stato preso e 
carceralo, resterà privo dell' esercizio dei diritti civili, dei 
quali in forza della condanna avrà incorso la perdila. 
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»IsqO) beni verranno provvisoriamente amministrati, e le 
site ragioni promosse dalle slesse persone contemplale nel- 
l'articolo 49. eoli' obbligo però agli amminislratori di rap- 
prescnlare i Ire quarti dei frulli durante lai tempo da essi 
percepiti, ove il condannalo si presenti o sia carcerato, op- 
pure muoia prima della scadenza di dello termine. 

• Scaduti li cinque anni si farà luogo all'immissione in pos- 
sesso a favore delle stesse persone nel modo e nei termini 
del citalo artìcolo 4-9. • 

-Articolo 34. — Quando il condannalo in contumacia si 
presenterà, volontariamente nei cinque anni, da computarsi 
dal giorno della pubblicazione delia sentenza, o verrà in 
qnesio termine preso e carceralo, la sentenza sarà annullato 
di pie» diritto, l'accusalo sarà restituito nel possesso dei 
suoi beni, e nuovamente giudicato: e se colla nuova sen- 
tenza egli è condannalo alla medesima pena, o ad una pena 
diversa, che porli egualmente la perdila dei dirilti civili, 
questa non avrà luogo, che in forza della seconda sentenza.» 

-Articolo oii. — Allorquando il condannalo in cnnlumacia, 
che non si sarà presentato, o non sarà stalo imprigionato, 
se non dopo i cinque anni, fosse con una nuova sentenza 
assoluto, o condannalo ad una pena, la quale non produca 
la perdila dei dirilti civili, rientrerà in essi pel tempo av- 
venire dal giorno in cui sarà comparso in giudicio; ma la 
prima semenza conserverà per il passalo gli effetti clic avrà 
prodotti nell' intervallo decorso dopo la scadenza dei cinque 
anni sino al giorno della di lui comparsa in giudicio. 

"Articolo 3G. — Se il condannalo in contumacia muore 
nel fermine dei cinque anni della concessa dilazione senza 
essersi presentato, o senza essere stalo preso e carcerato, 
sarà consideralo morto nella integrila dei suoi diritti. 

"La sentenza contumaciale sarà annullata di pien diritto 
quanto alle condanne penali; e per ciò clic riguarda il ri- 
sarcimento dei danni ed interessi verso la parie offesa, sia 
in questo caso, che in quello dell'articolo 33, si osserverà 
il disposLo delle leggi sulla procedura criminale. » 

'Articolo 57. — La prescrizione della pena non reinte- 
grerà mai il condannalo nei suoi diritti civili pel tempo av- 
venire. . 

• Articolo 38,— Non ostante il disposto degli articoli 48, 
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49 e S3, si potrà, riguardo ai beni dei condannati, se fug- 
gitivi o contumaci, fare luogo alle disposizioni del primo 
alinea dell'art. 57, qualora concorrano i molivi in dello ar- 
ticolo contemplali. " 

-Artìcolo 39. — Le successioni, cui fossero chiamali in 
tutto o in parte quelli che sono esclusi dal diritto di suc- 
cedere in forza degli articoli 54, 55, 57, 45, 44 e 45, sì 
deferiranno alle persone clic avrebbero avuto diritto di con- 
correre coi medesimi, od a cui avrebbero spettali in man- 
canza di questi, ammessi anche in luogo dell'escluso ì di 
lui discendenti, ne' casi e secondo le regole della rappre- 
sentazione in materia di successioni, n 

CAT>0 II. 
Delle pene correzionali. 

% 292. — Ho dichiaralo nel § 156 che il legislatore, 
quando la natura della pena il comporti, deve attendere alla 
grande opera della riforma o rigenerazione del condannato. 
Alle pene in questo capitolo allogale viene aLlribuilo I' epi- 
teto, di correzionali, perchè ammettono per indole loro la 
possibilità di ricondurre i condannali all' osservanza dei so- 
ciali doveri. Correzionali è dal Ialino eorrigere; e corrigere 
è da eoa e rego, e significa propriamente quod tortuosum 
et obliquimi est dirigere. 

Sensibile è la differenza tra le pene criminali e le cor- 
rettive. Lo spirilo comincia a sollevarsi, quando, dopo es- 
sersi trattato delle prime, si fa passaggio alle seconde. An- 
che Dante comincia a rinfrancarsi nel passaggio dalle pene 
infernali alle purgatorie: 

• Per correr miglior' acqua alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno, 

Che lascia dietro a sè mar si crudele: 

• E canterò di quel secondo regno 
Ove l'umano spirito si purga, 

E di salire al del diventa degno (i). » 

(t) Purgatorio, 1, 1. 
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S 293. — Artìcolo 26. 

* Le pene correzionali sono: 
« l" II carcere j 

« 2° L'ergastolo; 
« o° Il confino ; 
■ 4° /.' esilio locale; 

' S a La sospensione dall'esercìzio dei pubblici uffizi; 

0" La multa. - *- 
$ 294. — Articolo 27. 

- Chiunque sarà condannato alla penatici carcere sarà 
» chiuso in una casa di correzione, e potrà essere impie- 
- gato in alcuno ilei lavori ivi stabiliti. 

» Una parte del prodotto dì tali lavori potrà essere as- 
» scarnito a benefizio del condannato nella proporzione e 
• nel modo detcrminato dai regolamenti. 

• Se la pena del carcere non eccede i sei mesi, da com- 
» putarsi dalla data della sentenza, i Tribunali possono 
» ordinare che sia scontala nelle carceri della prov i ncia. 

CO.H E NI 0. 



S 293. — I. Clùunqtie sarà condannato alla pesa del 
carcere, ecc. 

Olire ad esser luogo di pena, il carcere è destinalo ad 
esser luogo di detenzione preventiva- (Vedi 1' articolo C2 
in fine). 

Dicono a questo proposito, e dicon bene, i compilatori 
del Manuale Teorico-pratico del dir il/o penale; 

« Tanto sotto l'uno aspetto, quanto sotto l'altro, il si- 
stema delle carceri attuali ii altamente riprovevole , e noi 
cogliamo adesso con piacere 1' occasione di richiamare so- 
vra di esso l'attenzione dei magistrati e dei legislatori onde 
abbia il carcere ad essere portalo a quel grado che i Co- 
dici e i llegolamenti prescrivono e 1' umanità imperiosamente 
reclama. Osserviamo difalli il carcere coma detenzione pre- 
ventiva: noi vediamo amalgamali nelle stesse fetide bu- 
che, costretti a respirare lo slesso aere mefitico e il sem- 
plice prevenuto la di cui innocenza dovrà fra poco brillare 
ai pubblici dibattimenti ed il reo già condannato, che allro 
Voi. IH. 19 
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non attende se non il rigetto del suo ricorso in cassazione 
per ascendere il patibolo od entrare per sempre nel bagno; 
vediamo posti quivi a contatto e l' inesperto che la prima 
volta scivolò sulla via del delitto sospintovi più da parti- 
colari circostanze che non da malvagità d'animo, e il furbo 
matricolato ebe si le' del delitto un mestiere, che nell' ozio 
del carcere sì studia ì mezzi di deludere le indagini della 
giustizia, e cova frattanto nuovi progetti, ne ordisce le trame, 
ne cerca i complici ira quelli che lo circondano. 

» Ne migliore si è il carcere consideralo come luogo di 
pena: locali tetri, sudici, schifosi; non organizzazione di 
lavoro; quivi I' ozioso paga la sua pena marcendo nell' ozio; 
non divisione per reati, o almeno appena ora tentata e non 
possibile a mandarsi ad effetto per la ninna idoneità dei lo- 
cali. Chi potrebbe ben ridire tutti i mali che da questo fu- 
nesto sistema provengono alla società:' quanti sieno i reati 
che nelle carceri attuali si covano? quante le bande di tristi 
die si organizzano? quanti gli animi che si corrompono, o 
s'indurano al mal fare? — La pruova migliore ne sta nei 
registri criminali, i quali c'insegnano che coloro che entra- 
rono una volta in questa neara magione vi fanno, ahi pur 
troppo spesso! ritorno. 

» Ne con (ali parole crediamo aver di troppo divagato 
dal nostro scopo e dal nostro sistema, imperocché — i° il 
carcere così costituito, insegnano generalmente gli scrittori, 
essere un genere penale da eliminarsi da qualunque Codice, 
tanto più se non sia diverso e separalo dal torcere di cu- 
stodire (Raffaelli, Nomotesia penale, voi. IV, pag. Sii); perchè 
— 2" il patrio Cadice infatti con saggia disposizione all'ar- 
ticolo 27 stabilisce che il condannato al carcere sia chiuso 
in una cresa di correzione: — elle possa esservi impie- 
gato a qualche lavoro: — conseguire una parte del pro- 
dotto. 

» Il carceralo d' oggidì per i sovraccennali vizii soffre dunque 
una pena propriamente più grave di quella comminala dalla 
legge per il suo reato; una pena che genera effetti in diame- 
trale, opposizione a quelli per cui è sancita, — lo emenda- 
mento del colpevole. 

» Sperasi che le recenti provvidenze, in forza delle quali 
l'amministrazione delle carceri venne soltoposla alle aulo- 
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rità amministralive e venne altresì istituito un Consiglio ge- 
nerale delle carceri, incaricato di presentar progetti si di riforma 
che di miglioramento nel regime dello medesime, di con- 
solarne lo stato attuale e d' indicare le misure legislative e 
le norme disciplinari da essere attivate, ovvieranno al male 
deplorato (IIR. Decreti 2j gennaio e 15 giugno 1851). » 

Sono da consultare i Itegii Rrevelti del 50 gennaio e 12 
aprile ISA;» relativamente al carcere correzionale dei gio- 
vani condannati' V'ha di piìi il Ficai Decreto del 14 giu- 
gno lSò'0, in virtù del quale sì ordina che al carcere cor- 
rezionale dei giovani condannati creato cogli enunciali fle- 
ijii Hrcvetli sieno applicale le disposizioni prescritte dal Re- 
nio Decreto del lo novembre 1849 pel servizio delle car- 
ceri centrali e penitenziarie. 

Presso gli Ateniesi, secondo Platone {De Leg. lìb. X), di- 
stinguevasi il carcere destinato per pena da quello destinalo 
per custodia dei rei (1). 

§ 29fi. — li. Chiunque sarà condannato alla pena del 
carcere, sàbV chiuso, ecc. 

Dante chiama l' inferno « carcere cieco. » 

■ Se per questo cieco 
Carcere vai per altezza d' ingegno, 
Mìo figlio nv* è? e perchè non è teco? (2). » 

g 297. — III. Chiunque sarà condannato alla pena del 
carcere, sarà' chiuso in una casa di comiezioke, ecc. 

Diruto domano. — Narrasi che il re Anco Marzio per Io 
primo fece in Roma un carcere edificare. Lo fece collocare 
accanto al Toro, onde imporre alla popolare baldanza che 
in quei tempi aumentava ogni di più (Liv., lib. I). 

Il cosi dello Hobus ed il Tullianum erano le due parti 
del carcere. Hobus era il luogo destinalo ai malfattori, in 
tal guisa appellalo perchè questi venivano chiusi in arche 
di legno di color rosso. Tullianum era l'altra parte, cosi 
chiamala perchè aggiunta dal re Senno Tullio (Vedi il fram- 
mento di Sallustio riportalo a § 249, n" 7). 

Circa la questione di sapere, se il carcere era luogo di 

(l) Vedi Filangieri, op. eli., lib. 3, cap. 55. 

(3) Parole dì Cavalcami a Danlc — Inferno, X, Sf>. 
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custodia solamente, o anche luogo di pena , sono divise le 
opinioni. V ha di coloro i quali credono che il carcere non 
era luogo di pena, sullo appoggio della L. 8, % II, D. XLVIII, 
XIX. De potutiti, ripianila, lib. i), de officio Proconsulis : 

* Solenl Praesides in cauceue costi nendos donare , aut ut 
in vinculis contmeantur. Scd id eos facere non oportetj 
nasi Ejiisjioiii i'oenae [MERsucrAE si'nt. Career enim ad conti- 
nendos /tornirteli, non ao itnienpos iiabebi oebet, » 
■ Altri interpretano questa legge nel senso' ch'essa vieta il 
carcere perpetuo, e non il carcere temporaneo, poiché que- 
st'ultimo applicnr poteasi come pena. E basano il loro av- 
viso sulla h. 28, § 7, D. eod. Ut., Callistralus, lib. 7, de 
Cognilionibus: 

« Ne autem ad slatuas, nel inuujines quìs eonfugiat, Se- 
jtu(ws censiti!, eumque tmaginem l.aesaris in invidiala al- 
tcrius praetulisset., in vincula pubuca coerceri. - 

Pregio è dell'opera il riferire in questo tema le parole 
di Carmignani, Libro III, parte II, Capitolo VI, § ///, della 
Teoria delle leggi della sicurezza sociale: 

" Se nel diritto romano fosse dato distinguere quando 
parlava la legge, e quando l'arbitrio del giudicante, e se il 
linguaggio della legge non fosso stalo volubile quanto la for- 
tuna, la quale faceva spesso cangiare di capo un governo 
più militare che civile, si potrebbe conoscere se la carcere 
per le regole di quel diritto fosse pena o custodia, e se 
pena essendo, lo fosse o per ordinario o per straordinario 
dirilto (1). Imperocché, giunti alla carcere, possiamo senza 
offendere la umanità interrogare sulle pene le leggi romane. 

■ La massima stabilita da quelle leggi che la carcere non 
può esser perpetua, e che alcuni, anziché ad un principio 
di umanità, attribuiscono ad economia di locali, onde i con- 
dannati lasciassero spazio ai detenuti (2) la facilità di porre 
questa pena sotto la mano di chi ha anco modica coerci- 
zione: la promiscuità dell'oggetto della pena e della custodia, 
a cui può soddisfare: il mezzo di coazione a cui ella anco 

()) Ani. Molli. Ile Crimini)., ad lil). .18, di B . Ut. 18, Clip. I, num. 13, cui 
contraili^ Bnhemer. Comnicnt. ad C. C Cari, li), cap. til), l'utlmann, Eleni, 
iur. Crim., § 7!1, Cremali., De jur. crim., lib. I, par. 2. cap. 8, § IO. 

(2; Rud. HomiMl Diss. quid da poonis romari. crimin. jurc Justin. obviis 
pliilosopLicc slaluendiim sii, Lfjisiae 1787, g 8. 
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nelle materie del diritto privalo si prestai e la maggiore o 
minore importanza che la opinione del legislatore concede 
alla relegazione e all'esilio di cui la carcere spesso divieti 
pena vicaria: mite queste cagioni hanno reso vario, fluttuante 
ed anco coni rad di lo no il diritto di questa pena. 

» Considerando la carcere come terzo grado delle pene 
privative di libertà, ella dovrebbe divenire un oggetto del 
diritto ordinario, ma come tale ella dovrebbe avere il suo 
proprio e distintivo carattere: la sua disciplina: il suo si- 
stema di coazione per mantenerla, onde si distinguesse dal 
carcere che è titolo di custodia, da quello che è titolo di 
coazione nelle materie del diritto privato, e da quello che 
è mezzo coercitivo pel diritto straordinario nella polizia. » 

Altre Legislazioni. — Vedi i paragrafi 192 e seguenti. 

§ 298. — Artìcolo 28. 

■ L'ergastolo e pure una casa di correzione, ma sepa- 
» rata da quella dì cui nel precedente articolo, e speciat- 

• mente destinata pei delinquenti di tenera età o di tenue 
■ discernimento. 

» I regolamenti determineranno le discipline particolari 

• all'ergastolo. » 

Con enio. 

§ 299. — I. L'ergastolo, ecc. 

llal latino ergastnhim, e questo dal greco Èpyàtfpni (er- 
gazome), lavorare, operare. Prigione, nella quale anticamente 
gli schiavi cinti di catene rinfermavansi a lavorare. La ori- 
gine slessa della parola guida a concepire che l'ergastolo 
importava la soggezione a penosi lavori, i quali a gravosa 
pena si possano convenire. 

Nel famoso epigramma di Scaligero parlasi AeNergastola 
come di pena rìgidissima: 

u Si quideh duba ma.net sementia judieis, olhn 
Damnalum aerumnis, suppliciisque caput. 

IhmC «EQUE F ABBILI LAXENT EHGASTULA NASSA, 

Nec rigidas vexent fossa metalla manus: 
Lexiea contexat: nani coetera, quid moror? omnes 
Poenarum facies hfe labor unus habet. • 
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Quindi i legislatori che vogliono riportare il facile vanto 
dì non usurpare le parole in senso diverso dalla significa- 
zione filologica (Vedi il § 246 del volume 1), non debbono 
adoperare nei loro Codici la voce ergastolo, se non in si- 
gnificalo di pena molto grave, ed importarne molto penosi 
lavori. 

Ed ottennero questo facile vanto i redattori delle legni 
penali per lo Regno delle Due Sicilie, quando disposero che 
» la pena dell'untiksniLQ consiste nella reclusione del con- 
dannalo per tutta la vita nel forte di un'isola, secondo i 
regolamenti (art. 7 delle leggi penali). 

Nel reame delle Due Sicilie la casa destinata a ricevere 
i condannati a\V ergastolo è costrutta sull'isola di S. Stefano, 
ed in modo che 

<■ Insuperabil fassi 
Di mura e d'onde allo riparo intorno 
A quella di viventi orrida tomba (1)-» 

I compilatori del Codice penale Sardo si svelano poco 
gelosi di questo facile vanto col mostrarsi non ossequenti 
alla norma di far corrispondere la significazione legale delle 
parole alla significazione filologica, quando assumono la voce 
ergastolo in senso di cosa di correzioni; *pce talmente desti- 
nala pei delinquenti di tenera età o di tenue discernimento. 

§ 300. — [I, L'ergastolo è pure una casa dì corre- 
zione, ecc. 

Non è da confondere V ergastolo, di che è proposilo in 
questo articolo, col Penitenziario Industriale-agricola detto 
n bella Gknekala. - — Casa dì educazione non di punizione; 
casa destinala a prevenire i reati ai quali i giovanetti danno 
indizio d'inclinazione, non a colpire i delitti già commessi. 

Circa il Penitenziario Industriale-agricola parmi sieno 
degni di commemorazione : 

1° 11 Regio Brevetto del 30 gennaio 1845; 

2" li Regio Brevetto del 12 aprile 1843 ; 

3" L'ufficio del Vicarialo del dì 11 settembre 1845; 

4° il Regio Brevetto del dì 25 settembre 1847, pubbli- 
cato il fl ottobre dell'anno stesso. 



(1) Byron, Il prigioniero di Chillon, VI. 
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Regio Brevetto del 50 gennaio 1845, col quale S. M. 
dà alcuna disposizioni relative aU'cnìwtcssione dei soggetti 
nel Penitenziario Industriale-Agricola detto della Generala. 

■ Cablo Alberto, ecc., ecc. . 

» Volendo provvedere all'apertura ed allivamenlo del Pe- 
nitenziario Industriale-Agricola pei giovani discoli eretto nel 
locale dello della Generala presso la nostra capitalo, a Li- 
biamo slimato opportuno di emanare le prime disposizioni 
a ciò relative in via di semplice esperimento al line di po- 
ter approfìllare dei lumi che somministrerà l'esperienza di 
quesli primordii, onde combinare con maggior maturità uno 
stabilimento definitivo che corrisponda al pubblico desiderio, 
alle intenzioni nostre, ed ai bisogni del paese. Quindi è ebe 
per il presente di Nostra certa scienza , Regia autorità ed 
avuto il parere del Nostro Consiglio, abbiamo adottato le 
seguenti determinazioni che intendiamo siano osservale sino 
a nuovo provvedimento. 

» Art. 1. Saranno ammessi nell'ergastolo i giovani non 
maggiori degli anni 1S che apparterranno ad una delle se- 
guenti categorie : 

• 1. Quelli che verranno d'or innanzi condannali dai 
Tribunali alla detenzione nell'Ergastolo in virtù degli arti- 
coli 95, 94, 97 e 98 del Codice penale ; 

» 2. Quelli arrestati per correzione paterna, a lenore de- 
gli articoli 214, 215, 216, 217 del Codice civile; 

» 5. Quelli che saranno d'or innanzi destinali alla de- 
tenzione Dell' Ergastolo per decisione dei Consigli di Governo 
approvata da Noi. 

• Spetterà lullavia alla Nostra Segreteria per l'Interno 
di stabilire quelle separazioni e diversità di discipline e di 
lavori. che ravviserà più convenienti pel buon governo della 
Casa, per l'emendazione dei soggetti, e per l'osservanza 
dell'articolo 218 del Codice civile. 

» Art. 2. Le ammessioni verranno pronunciate dalla sud- 
delta Segreteria di Stato in seguilo alle richieste che le sa- 
ranno fatte rispettivamente dal Dicastero di Giustizia e da 
quello dì Polizia, a cura dei quali resterà la traduzione dei 
detenuti nello stabilimento. 
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» Art. 3. Le richieste di ammessione dovranno essere 
accompagnale da un estratto della Sentenza del Tribunale, 
o dello decisione del Consìglio di Governo, che assoggetta 
il giovane alla detenzione nell'Ergastolo, e dalla fede di na- 
scita del medesimo. 

» Art. 4. Ci riserviamo di autorizzare, sulla proposizione 
del nostro primo Segretario di Stato per gli affari dell'In- 
terno, l'introduzione nell'Ergastolo di alcuni fra -i giovani 
detenuti condannali per decisioni dei Tribunali o dei Con- 
sigli di Governo anleriori alla data del presente, a seconda 
delle convenienze richieste dall' andamento dello stabili- 
mento, e facendo scella di quelli individui meno aggravali 
per condanna e per condotta. 

■ Ci riserviamo parimenti di provvedere per la fissazione 
della età alla quale dovrà cessaje la detenzione nell'Erga- 
stolo dei giovani slati in esso introdotti. 

■> Mandiamo a chiunque spella, ecc. * 

2. 

Regio Brevetto del 12 aprile 1843 
Col quale S. M. ordina l'apertura della Casa correzionale 
dei giovani discoli presso Torino* da affidarsi alta Con- 
gregazione di S. Pietro in Vincoli,, sotto la immediata 
direzione della lì. Segreteria di Stato per gli affari del- 
l' 1 Interno, salve le attribuzioni amministrative dell'Azienda. 

« Dappoiché col Nostro Brevetto del 30 gennaio ultimo 
scorso abbiamo emanato le prime disposizioni organiche 
onde poier esperimentare in modo provvisorio il sistema 
di Penitenziario Industriale-agricolo dei giovani discoli, os- 
sia di educazione correzionale dei medesimi, essendosi presi 
per ordine Nostro appositi concerti con la Pia Congrega- 
zione di S. Pietro in vincoli, diretta dai canonico Fissiaux, 
fondatore di un analogo stabilimento in Marsiglia, affinchè 
assumesse il governo di della casa, e successivamente es- 
sendosi preparali i regolamenti interni della medesima, in 
senso delie discipline sperimentale da quella benemerita Con- 
grega zio ne. per l'emendazione della gioventù traviala; Ci siamo 
disposti a provvedere senza più per l'apertura della casa sud- 
detta, ordinando a tal fine, siccome ordiniamo quanto segue: 
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• 1° La casa di educazione correzionale dei giovani discoli 
sarà aperta per cura della Nostra Segreteria di Slato per 
gli affari dell'Interno in conformità del Nostro lìrevelto 30 
gennaio scorso. 

» Essa diretta ed amministrala dai Fratelli della Congrega- 
zióne di San Pietro in vincoli, fondata dal Canonico Fissiaux, 
in conformità dei Regolamenti vidimali per nostro ordine 
dal Reggente la nostra Segreteria di Slato dell'Interno, e sotto 
gli ordini immediati della stessa Segreteria di Staio, salve 
nella parie economica le attribuzioni dell'Azienda dell'Interno. 

■ 2" Ci riserviamo di provvedere a parte, riguardo ai con- 
vegni concertali col detto canonico Fissiaux per la manu- 
tenzione dell'I nstituto. 

• 3" Saranno provvisoriamente applicali alla delia casa un 
cappellano collo stipendio annuo di lire 300, ed un medico 
chirurgo collo stipendio di lire 800, i quali verranno de- 
stinali con ordine dalla suddetta Nostra Segreteria di Slato. 

» Mandiamo a chiunque spelta, ecc. ecc. » 

5° 

Ufficio del Vicarialo del dì H settembre 1843. 

• In seguilo all'aprimento operatosi in forza del Regio 
Brevetto 12 aprile ultimo della nuova casa di educazione 
correzionale, essendosi coll'esperienza di pochi mesi rico- 
nosciuto dalla Regia Segreteria di Stalo per gli affari in- 
terni indispensabile che le persone cui sgraziatamente oc- 
correre possa di inoltrare domande per l'ammessione in 
quella casa di figli propri, siano meglio istruite degli in- 
cumbenti a praticarsi per ottenerla ; 

> Di conformità alle istruzioni dal sullodato superiore ri- 
cevute 

Si notifica: 

Che a termini del Regio Brevetto 30 gennaio scorso i 
soli giovani ammessibili per correzione paterna nella casa 
di educazione correzionale sono quelli che riuniscono le se- 
guenti due condizioni, cioè : 

» 1" Che la loro detenzione sia ordinata dal Prefetto del 
Tribunale della provincia cui appartengono. 

* 2° Che non sieno maggiori degli anni 18. 
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» Conscguentemente i parenti, che intendono ottenere l'am- 
inessione di alcuno dei loro figli nella detta casa, deggiono 
prima d'ogni cosa rapportare apposita ordinanza dal Pre- 
fetto del Tribunale del rispettivo domicilio nella conformità 
spiegala negli articoli 213, 216 e 217 del _Codìce civile; e 
quest'ordinanza corredata dell'alio di sottomissione menzio- 
nato nell'articolo 217 del Codice civile per il pagamento 
delle spese; e la somministrati za degli alimenti dovrà por 
rassegnarsi alla prefata Regia Segreteria di Slato per gli 
affari interni, la quale decreterà, ove nulla osti, l'ammes- 
simi e dei giovane colpito dall'ordinanza di correzione nel 
detto stabilimento, e l'autorizzazione al Direttore del mede- 
simo di riceverlo. * 

4" 

Iteijio Brevetto del 25 settembre 1847, pubblicato il 9 ot- 
tobre dell'anno stesso, col quale S. HI. stabilisce che li gio- 
vani attualmente rinchiusi o da rinchiudersi per l'avvenire 
nella casa di educazione correzionale ,. non potranno ri- 
manervi oltre l'età di venti unni compiuti, e prescrive che 
non vi saranno d'ora in poi ammessi quelli I quali avranno 
superata l'età dei sedici. 

«Nello stabilire con Nostro ISrevetlo del 50 gennaio 1845 
le regole di ammessione dei giovani nella casa di educaziona 
correzionale, Ci siamo riservali di fissare l'età alla quale 
dovrebbe cessare la detenzione loro in della casa, ravvisando 
conveniente di aspellare a provvedervi per coordinare que- 
sta disposizione, a seconda dei risultamenli dell'esperienza 
col sistema di educazione e di custodia che avrebbe dovuto 
delìnitivamente adottarsi. 

Ora dopo un biennio di prova avendo ordinalo il più 
maturo esame di questa importante quislione, abbiamo ri- 
conosciuto la convenienza di non ritenere nello stabilimento 
suddetto i giovani maggiori dei venti anni, a cui tornereb- 
bero meno profittevoli le cure educative e meno facilmente 
applicabile il regime generale della casa, e siccome l'espe- 
rienza avrebbe pure dimostrato che pel buon successo del- 
l'educazione correzionale sarebbe utile il restringere le am- 
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missioni ai giovani di eia più lencra; Ci siamo disposti a 
determinare siccome ordiniamo quanto segue: 

■ Art. 1° l giovani rinchiusi nella casa di educazione cor- 
rezionale non potranno starvi detenuti oltre l'età di venti 
anni compiuti. 

» Quando essi debbano suhire una detenzione ulteriore, sa- 
ranno per cura del Dicastero competente traslocali nelle 
carceri destinate per gli adulti, secondo le norme che ver- 
ranno stabilite. 

» Questa disposizione è pure applicabile ai giovani maggiori 
degtì anni venti i quali si trovano attualmente ditenuti nella 
detta casa. 

» 2° Non saranno d'or innanzi ammessi nella casa di edu- 
cazione correzionale i giovani che avranno oltrepassati i se- 
dici anni. 

■ Deroghiamo al Nostro ttrevelto del 30 gennaio 1 Sìb in 
quanto è contrario a! presente, e mandiamo, eco 

§ 501. — Artìcolo 29. 

« Il confino consiste nell' obbligo ingiunto al delinquente 
» di abitare in un designato comune nella distanza al- 
* meno di un miriametrb e mezzo tanto dal luogo del 
» commesso reato, quanto dal comune del proprio do- 
» micilio, e di quello, della persona offesa o danneggiala. 

» In caso di trasgressione, sarà il colpevole arrestato, e 
» la pena del confino sarà convertita in quella del carcere 
» per quel tempo che mancasse al compimento della pena. • 

COUENTO. 

§ 502. — 1. Il confino, ecc. 

Confinare in filologìa vale spesso esser attìguo, conter- 
minare. 

■ i- Sopra un gran ponte che due vie confina 
Guardava un Gavaliero armalo il passo (1). » 
Confinare, o. mandare in confine in giurisprudenza suona 
pure sbandire, e corrisponde al greco <f>jya$si>tiv (phigadenin), 
ed al latino deportare o relegare. 



(1) Herni, Or]., % 17, W. 



300 

« Qui di Corrado e Sabrìo mi diletta 
Parlare, i quali confinavo Antioco 
Con pace e forza in parte acerba e stretta (I). • 

§ 305. — li. Il confino consiste nell' obbligo ingiunto ai 
delinquente di abitare in un designato comune nella di- 
stanza, ecc. 

La pena del confino, benché stata censurata da taluni, 
riesce proficua, quando sappiasi adattare alla natura dei 
reali. Innegabile è la potenza dei luogbi e delle contratte 
abitudini. Soventi volte addiviene, che abbandonando- un 
dato luogo, ritraendosi da certe consuetudini, rompendo al- 
cuni abiti contratti, allontanandosi da certi compagni, fug- 
gendo la vista di date tentazioni, l'uomo si rinnovella, e 
e depone alcuni funesti proponimenti. 

Semprecbè dunque trattisi meno di punire ciò che si è . 
fatto, che di antivenire un disegno che si vorrebbe incar- 
nare, la pena del confino presenta speciali vantaggi. 

§ 304.,— III. Il confino consiste nell'obblìgo ingiunto al 
delinquente di abitare in un designalo comune nella di- 
stanza, ecc. 

La quale dicitura involve che.il comune in cai deve abi- 
tare il condannato debb'essere designato dal giudice com- 
petente, e specificato nella sentenza. Vedi il § 515. 

§ 305. — IV. // confino consiste nell'obbligo ingiunto al 
delinquente di abitare in un designato comune nella di- 
stanza, ecc. 

Diritto romano. — La pena in discorso non può dirsi del • 
lutto ignota ai domani. Varie leggi ne serbano le tracce. 
Vedi il titolo XXII del libro XLYI1I, Mg. De interdictis, et 
rvlinjafis, et deportatìs. ■ ' . 

§ 30C — V. In caso di trasgressione sarà il colpevole 

ARRESTATO; eCC. 

Intorno alfa significanza della parola arrestalo nolo il se- 
guente' passaggio del Manuale Teorico-pratico del diritto 
penale, pag. 49, 2 a colonna: 

" II confino consiste; ecc. — che se il colpevole trasgre- 
disce quest'ordine,- viene arrestato, e la pena del confino si. 
converte, ecc. 

(1) Failo degli Uberlf, Diilamondo, 87. 
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«Abbiamo contraddistinto le parole viene arrestato, poiché, 
come opportunamente fa osservare l'egregio Professore Torbe 
nelle sue Lezioni, potrebbe riproporsi in ordine agli arti- 
coli 29 e 30 del patrio Codice penale la questione già con- 
troversa in Francia a proposilo dell'infrazione dei bandi, 
dubitarsi della legalità d' un procedimento in contumacia con- 
tro l'imputalo di aver contravvenulo all' impostogli confino. 

— In signor Monnot, compreso nella legge del 12 gen- 
naio ISIfi, che pronunciava il bando dei regicidi, sorli dal 
regno nel termine fissalo dalla della legge, ma poco dopo 
fu denunziato e processato per aver passalo una notte sul 
territorio francese. La Corte d'Assise dcl.Dou.bs, con sentenza 
del 28 gennaio 1817, approvala eon altra della Suprema 
Corte del ti marzo successivo, dichiarò non esservi luogo ad 
ulteriormente procedere, poiché- Monnot non essendo stato 
arrestalo, riusciva impossibile constatare la identità della 
sua persona. — Codesta decisione è con plausi ricordata-da 
tutti gli scrittori, particolarmente da Chaveau et Hélie, n. 180, 

— da Légraverend, lom. 2, chap. 9, pag. 5G5 — da Cat- 
not, lom. 5, pag. 419, ecc.» 

Così gli Autori del Manuale. 

Io tengo in grande stima questi Autori, e grande stima ed 
amicizia da me si sente per l'illustre Professore Pietro Torre. 
Sed magis amica veritas. E quindi mi è forza dichiarare che 
versino lutti in patenlissimo errore. E 1' errore trasse ori- 
gine: 

1° Dall'essersi applicalo alle pene correzionali, il confino 
e l'esilio locale, ciò che la giurisprudenza francese stabiliva 
circa la pena criminale, il bando; 

2° Dal non essersi contemplalo quanto dispone il Codice 
d'istruzione criminale francese relativamente alla identità 
della persona; 

5° Dall'essersi troppo accordato alla forza dell'autorità, 
in luogo di consultare lo spirito degli articoli 29 e 50 del 
Codice penale; 

4° Infine, dall'essersi fondala la erronea massima senza 
tener presenti tulle le parti della legislazione. Che se si 
fosse tenuto il sistema .di comentare gli articoli in discus- 
sione alla fiaccola degli articoli remoli, sarebbesi scoperto 
che l'adottala opinione è in opposizione manifestissima col 
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festa della legge, slanle che l'articolo 720 del Codice di pro- 
cedura criminale, occupandosi della persona imputala di 
trasgressione, dì clic negli articoli 29 e 50, letteralmente 
stabilisce: 

« Qualora l'imputato non siasi potuto arrestabe, si proce- 
derà contro dì lui in contumacia, secondo le forme stabilite 
in questo Codice. » Vedi il % 508. 

§ 307. — VI. la coso di trasgressione, sarà il colpevole arre- 
stato, e la pena del confino sarà convertila in quella del car- 
cere per quel tempo die mancasse al compimento della pena. 

11 convertire il confino nella pena del carcere per quel 
tempo che mancasse, al compimento della pena del con /ino, 
esclude ogni latitudine dalla pena vicaria. Gravissimo er- 
rore , quando si rifletta che i motivi della trasgressione 
possono variare all' infinito in riguardo alla loro indole e 
gravezza. 

Per altri casi di conversione di una pena in un'altra a 
motivo di trasgressione, vedi gli articoli 30, 32, 45, 48, 
49, 33, 54. 

Olire alle norme speciali per la facile trasgressione di 
certe pene che si espiano fuori carcere e lontano dalla im- 
mediata presenza o vigilanza della forza armata, gli ar- 
ticoli 245 e seguenti offrono le- norme generali concernenti 
la fuga dei detenuti. 

Confr. pure gli articoli 721 eseguenti del Codice di pro- 
cedura criminale. 

Diritto roiiano. — Noii era disconosciuto dal diritto romano 
il principio della conversione di una pena in un'altra in 
caso di verificala trasgressione. Pruova, fra le altre, lai. 4, 
D. XLVIIl. XIX. De paenis, Marcianus, lib. 15, /nslitut. : 

« Relegati, sive in- iitsulam di-portati debent locis inter- 
dictis abstìnerej, hoc jave ulimur, ut relegalus interdìctis 
locis non excedal: alioquin in tkmpcs qijidkh allegato pebpetitm 

EXILJUM : IN PERPETUUH RELEGATO INSULA E RELEGAI IONI 5 : IN INSILA» 
RELEGATO DEPORTA TI ONIS : IN INSULA» DEPORTATO POEMA CAPIT1S ADRO- 

gatl'r. Et haec ita sioc quis non execsserit in exilium intra 
tempus, intra quod debuit, sive etiam alias exilio non oh- 
temperaverit. Xam contumacia ejus cumulai poenam, et 
■nemo polest commeatum remeatumve dare exuli, nisi Im- 
perniar ex aliqua causa. » 
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Altre legislazioni. — Tulle le altre legislazioni designano 
una pena vicarìa, messa la trasgressione della primitiva. 

Vedi i paragrafi 192 e seguenti. 

§ 308. — VII. Il confino consiste, ecc. 

In caso di //'^.sfpc.wdw sarà, ecc., ecc. 

Fanno parte integrante di questo e dell'articolo seguente 
gli articoli 709 a 720 del Codice di procedura criminale, 
del tenore che appresso. 

« Articolo 709. Allorquando le sentenze di condanna alle 
pene del conlino e dell'esilio locale saranno esecutive a norma 
di quanto viene disposto nell'articolo iil3, si procederà nel 
modo infra espresso : 

Nel caso di condanna alla pena del confino, il Magistrato 
o Tribunale che l'avrà pronunciata dovrà, sulle requisitorie 
del pubblico Ministero, ingiungere al condannalo di recarsi 
nel luogo destinato per la sua residenza nel termine di 
giorni quindici al più tardi, e di presentarsi all'Autorità in- 
caricata di vegliarne l'adempimento, sotto pena di essere 
arrestato e tradotto dalia forza pubblica al luogo destinalo. 

Se si traila di un condannalo alla pena dell' esilio locale, 
gli si ingiungerà di allontanarsi nello slesso termine dai 
luoghi indicali nella sentenza, sotto pena di essere arrestato 
ed espulso dai delti luoghi. 

L'ordine suddetto sarà notificato nel modo prescritto ne- 
gli articoli 181, 182 e 183.» 

" Articolo 710. Un estratto della sentenza di condanna 
all'esilio locale sarà trasmesso senza ritardo dal pubblico 
Ministero al. Prefello del Tribunale nel cui distretto sono 
situali i Comuni nei quali è interdetto al condannato di fare 
la sua residenza. 

Il Prefello ne trasmetterà una copia ai Giudici di man- 
damento nella cui giurisdizione i delti Comuni sono com- 
presi. 

Lo slesso obbligo è imposto ai Giudici di mandamento 
per riguardo ai Sindaci dei medesimi Comuni, eccello quello 
del capo-luogo di mandamento. ■ 

«Articolo 711. La vigilanza per l'esecuzione della pena 
del confino è affidata 

l"Ai Prefelli nelle eiltà in cui risiedono i Tribunali; 
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2° Ai Giudici di mandamento nelle allre città o capi- 
luoghi del mandamento ; 

3» In tulli gli altri luoghi ai Sindaci od a coloro che 
ne fanno le veci. 

li condannalo dovrà solloporsi agli ordini clie_gii saranno 
dati dalle dette Autorità.» 

• Articolo 712. In caso di trasgressione del confino, del- 
l'esilio locale o degli ordini delle Autorità sovraccennate , 
queste ne formeranno verbale che trasmetteranno al pub- 
blico Ministero presso il Magistrato o Tribunale che. ha pro- 
nunziato la condanna, il quale farà quelle requisitorie che 
crederà del caso, non ritardata intanto, se vi ha luogo, l'i- 
stanza per l'arresto del condannato. . 

« Articolo 71ó. Il magistrato o Tribunale, nel provvedere 
sulle requisitorie del pubblico Ministero, delegherà per l'i- 
struzione quell'Assessore Istruttore o Giudice che stimerà 
conveniente. - 

- Articolo 714. Se il condannalo è arrestalo, sarà tra- 
dotto avanti il Giudice delegalo, il quale, dopo avergli dato 
lettura del verbale sovraccennalo, lo sentirà .immediatamente 
nelle sue risposte , e lo rimanderà avanti il Magistrato o 
Tribunale, ed all'udienza che sarà per quest'effetto stabilita, 
come e detto qui sotto. Lo inviterà in pari tempo ad eleg- 
gersi un difensore o con difensore, avvertendolo che, se avrà 
testimoni da far sentire a sua difesa, dovrà presentarli alla 
stessa udienza. 

Ciò eseguito, l'individuo arrestalo sarà tradotto nelle car- 
ceri stabilite presso il Magistrato o Tribunale, e gli atti 
chiusi e sigillali saranno trasmessi dal Giudice delegato alla 
Segreteria dei medesimi. Il Presidente od il Prefetto nomi- 
nerà un Relatore, e prefìggerà l'udienza con ordinanza che 
sarà notificala al dilenulo ed al difensore tre giorni prima 
della slessa udienza. » 

« Articolo 715. Nell'udienza stabilita il Relatore farà la 
relazione della causa ; il Presidente od il Prefetto interro- 
gherà l'imputato, e sentirà i testimoni presentali tanto a ca- 
rico che a discolpa. Il pubblico Ministero sarà sentito nelle 
sue conclusioni; l' imputato ed i suoi difensori proporranno 
i loro mezzi di difesa. ■ 

• Articolo 716. Se il Magistrato o Tribunale riconosce 



DigitizGd by Google 



3.0 S 

che vi è trasgressione, applicherà, secondo i casi, gli arti- 
coli 29 e 50 del Codice penale. 

Se la trasgressione non è stabilita, ordinerà il rilascio del 
dilcnulo, e rinnoverà, se occorre, l' ingiunzione di cui nel- 
l' articolo 709. » 

■ Artìcolo 717. La sentenza sarà pronunziala dal Presi- 
dente o dal Prefetto in pubblica udienza. ■> 

" Artìcolo 718. 11 pubblico Ministero ed il condannato 
potranno appellare al Magistrato dalle sentenze proferite dai 
Tribunali nei casi di trasgressione sopra enunciati. 

Si osserveranno per l'appello e l'istruzione le disposi- 
zioni contenute nel Capo IH, Til. II, Libi II, del presente 
Codice. » 

« Articolo 719. Il tempo della detenzione in carcere du- 
rante I' istruzione ed il giudizio sarà calcolato nel computo 
di quello che ancora rimane pel compimento della pena. » 

• Articolo 720. Qualora l'imputalo non siasi potuto ar- 
restare, si procederà contro di lui in contumacia secondo 
le forme stabilite in questo Codice. » 

§ 309. — Articolo 50. 

"= t'esilio locale consiste nell' obbligo ingiunto al eon- 
» dannalo di stare lontana dal comune ove è domiciliato : 
» egli non potrà scegliere la propria residenza che alla 
» distanza di tre miriamelri tanto dal comune ove è do- 
' miciliato, quanto da quello del commesso reato e del do- 
» mieilio degli offesi o danneggiati. 

» In caso di trasgressione, sarà il colpevole arrestato, e 
» la pena dell' esilio sarà convertita in quella del carcere, 
•> a termini del precedente articolo. ■ 

Coli EMO. 

§ 310. — I. L' esilio. 

Latino exilium, da exul, quasi extra solum. 

§ 511. — IL L'esilio. 

Avuto riguardo alla etimologia {§ olO), alla parola esilio 
inerisce il significato dì bando dalla patria, o meglio dal . 
territorio dello Stato. 

Supplizio tremendo, la cui letale operosità è di gran lunga 
Voi. III. 20 



30G 

più sensibile di ciò che potrebbe rappresentarsi dalla più 
viva e studiata ipotiposi! 

1/ allontanamento dalla patri» è il complesso di tutte le 
ambascio, perchè racchiude la somma delle privazioni di 
tulle quelle care cose per cui vita è la vita. 

Ovidio, ricaccialo nello inospitale Ponto Eusino, lo trova 
incomportabile, come ne fanno testimonio diversi passaggi 
dei suoi Tristi. 

— « Est aiii/uid. fa/ove suo_, ferrove cadentem 
In solita siorie>s ponere cohpus huho, 

— Quid meUus /toma? Scythico quid [l igure pejus? 

llVC TAMES EX ILLA PAIUURUS CUBE FCCIT. » 

- È inslinlo di natura 
L'amor del patrio lido: amano anch'esse 
Le spelonche natie le fiere istesse (1). « 

Riflette Aliberl (2): 

« La slessa inclinazione hanno gl'insetti alali; che riesce 
quasi impossibile lo slaccarli dal suolo in cui nacquero. Il 
barone di Besiter, governatore di Cayenna, concepì il pro- 
getto di naturalizzare in queir isola le api della Franchi. 
Nulla si trascurò per condurre a buon fine questa impresa. 
Gli alveari furono collocali in un'abitazione lontana da ogni 
rumore e nella esposizione più favorevole; ma nel susse- 
guente giorno, quando si andò a visitarle, le api erano tulle 
scomparse. Quanto non fu il governatore sorpreso udendo 
che le api eransi tulle riunite sull'albero della nave che le 
aveva trasportale dall' Europa, e ch'era pronta a salpare 
verso la Francia! Quei poveri insetti s'aggiravano inquieti 
continuamente intorno alle vele. ■ 

La nostalgia è sovente la conseguenza dell' esilio. 

Gli Areopagili, convinti dell' acerbità di questa pena,, non 
osavano condannare allo esilio perpetuo, c quando biso- 
gnava applicarlo, per raddolcire la formidabile e desolatrice 
espressione, pronunciavano V esiliò per un dalo numero 
di età. 

Esempio. — Cefalo aveva il vezzo di levarsi prima del- 

(1) HeUstasio, Il Tànittoctc, allo II, Se. 8. 

(5) Fisiologia dille passioni, Cop. Amore <It patria. 
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l'alba, per deliziarsi della caccia. Un liei di la gelosa con- 
sorte gli tenne dietro inosservala. Mentre tra gli avvilup- 
pati calli del Losco ella spiava i movimenti dello sposo, 
qucsli credendola una damma, 1' uccise a colpi di dardo. 
Il re Eri Ileo accusò Cefalo. L'Areopago io dannò all'esilia 
per sei età ( l ). 

Alcuni scrii lo ri, ai quali non toccò Torse mai la ni is av- 
ventura di essere aslrelii ad abbandonare i putrii lari, non 
si peritano di rilevar del roseo nell'atra pena dell'esìlio, 
come quello clic spesso è la sorgente di onori dei più lu- 
singhieri, e di cariche delle più cospicue. 

Anello Diogene solca dire; È l'esilio clip mi lui fallo di- 
ventar filosofo. 

Ma, salva qualche rara eccezione, io non islimo che altri 
possa ripetere cariche ed onori dal fallo dell'esilio. Sanno 
essi questi scrittori credenzoni a prezzo di quali sacrifica 
veggo usi elevati, specialmente ai dì nostri, taluni esuli'? 

Io conosco che, io generale, i governi non mostransi troppo 
ammiratori delle virlù e del merito degli esuli ; che se a 
questi danno uno dal lato delle cariche, esigono cento da 
quello dei sacrificii; che, per ordinario, non onorano un esale, 
senza aver cercato di prima disonorarlo (2). 

(1) Hellaniws apud Seholiastem. — Euripidi! in Oretta». 

(3J Se mi sì obbiellasse la pratica del governa subalpino, io risponderei 
che, salvi i riguardi dovuti ali, lienemerila Niiihme pieninnlcsc, non di olirò 
rea clip di fredda indi Iteri: ti™ alt" occhio sputiamolo delia oppressione del 
giusto, un allo lucalo subalpino non è ferri ri du a (ilice (lessiti nel tribolare 
gli esuli indipcndenli e coscienziosi. Piò starò a sciorinare esempi ioniatii: 
cilo uno dei molliplicì oltraggi recali a me, se pure certi esseri siena tu- 
taltiiiilì iV inferire ni tr aggio. 

Son noie le ripetute <■ cliiiiwrose protèste de' sentimenti d'Italianismo 
per parie ili certi .'uniti in ulti: Son nuli latuni introdolli benefica , por 
dar colore dì sincerità alle fallaci pniti>«lc. K nolo ebe [ra tali benefica sta 
quelto di potere gli avvocati delle Provincie italiane ospitati in Piemonte 
essere abilitali a patrocinare presso I Tribunali dello Stalo. È noto che 
questo beneficio venne concesso a umilissimi. Ebbene, in, previa matura 
consideratone, che un intemerato esule pntirii-o possa, sema correr rischio 
di scapitare dal lato della sua integrila , domandare la concessione ili un 
somigliante beneficio sotto qualunque ifirrriiu , non escluso quello che a 
visiera tolta si Cosse malauguratamente gettato nella via della corrozione 
e della l minorai ita, nel mese di mano 1853 ne feci domanda; e n'ebbi ri- 
pulsa! T. venne questa accompagnala da circostanze e ila raggiri sì bassi e 
triviali, che avrebbero richiamato il rossore sulla fronte degli stessi aguzzini 
dei re di Flapoli. — Questa proposi; ione potrebbe sembrare troppo dura ed 
arrischiala; ma io, oltre al decreto di rigetta emesso il dì 90 dì marzo ISS3 
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Vuoisi chiudere questo paragrafo colla osservazione, che 
l' esilio non sempre veniva irrogalo come peno: spesso era 
una misura di prevenzione. Ma che crudele misura! Tale 
l' ostracismo degli Ateniesi, il petalismo dei Siracusani, la 
mazza degli abitami dell'ulto Valese. 

Ostracismo. — A provare che l' ostracismo non irroga- 
vasi come pena ai reali dovuta, basta memorare la eausa 
per cui Aristide soggiacque a tale misura. 

È celebrata dalla storia l'inarrivabile altitudine di Ari- 
stide nel comporre le vertenze suscitale tra' cittadini Ate- 
niesi, e la cieca fiducia che quesli in esso poneano. I suoi 
nemici ne fecero un pretesto per farlo credere un uomo 
pericoloso ed aspirarne al dominio. Per Io che venne chia- 
malo al solenne giudizio dell' ostracismo. Egli vi assisteva 
personalmente, quando un cittadino se gli avvicinò, e, non 
conoscendolo, lo pregò di scrivere il nome di Aristide sulla 



s;if:s--Ì!S (.Mi urlili, non (li lincili (li origini; diversa... 

E per copinifiiiorurH i lili.ti eli,. alle li-ali i<iig[ii7.imii fi riferiscono, 

Io' fin dalla fresca eia (dall'anno 1833) era Avvocato patrocinante presso 
la Gran Corte Criminale di Lucerà; 

Io fln dal 1831 insegnai giurisprudenza in Pispoli; 

lo Un dui 18SÌ, non polendo occuparmi presso i Tribunali inferiori u mo- 
tivo delle euro rie!!» [invaia rullerà ili j?ì nri-]>rm!enia, cominciai a trattare 
cause esclusivamente appo il Magistrato Supremo, c nel giro di pochi anni 
[unti ricorsi pir aiiìii<!tuiiiciit<i -(blenni ortiso la Corte Suprema ili Giu- 
stizia di Napoli, (guanti per certi (mrtmcu.si accodili -nr.'tilm follia sperare 
di sostenere in lutto il periodo della loro Vita, supposta così protratta come 
quella di tf calore ; 

Io non era del tulio «ronosi in lo in riguardo alle produiloni legali, come 
fono tanti ciechi che si fv.ii.uv duci. 

A me che mancava? 

<: Turpe ijititinn l'iii'i : s.-.i, si siml ocra, fatemw.n 

incenso* ""allevare 'nni'in ' ?!:' /'ilVrh,'' ,iì~'<'cr\ |'' otmf del grollcsro 

OUmpo^ Subalpino^ di ^itiarra e subitanea creatone. Quesli numi haiino 

idoneità ad indorare la divisa di cosacco deUa milizia letteraria , il cui 
turpe ufficio cori.'Mu nei cliiuiMrc u<>iur di j.atri-t l'ambizioni: , merito la 
<l0[fa<jninc. scienza il ciarlatanismo, pietà ir. ipocrisia, politica la furberia, 
/jiusliziul-i rentletta, ecc. ecc. 
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conchiglia che si gillava come suffragio di condanna. Ari- 
stide gli domandò: clic male li ha cagionalo quest'uomo? — 
Veruno, ripigliò quel cittadino, ma mi reca fastidio il sen- 
tirlo chiamare continuamente ir, giusto. 

Petalismo. — Scrivevasi sopra una foglia di fico il nome 
di chi primeggiasse, e quando i voti fossero in numero, il 
cittadino passava dalla primazia allo esilio per un lustro. 
Con questo mezzo fatale allontanavansi dagli affali i mi- 
gliori; eppci'ò fu bentosto abolito. 

Mazza. — Dice Michelet nell'opera tante volte citala, 
libro IV, cap. XIV: 

« L' ostracismo ateniese, il petalismo siracusano, questa 
condanna falla dal popolo contro un uomo non colpevole, 
ma pericoloso alia libertà, si trova in (svizzera nell'alto 
Valese. Quesl' ostracismo chiamavasi la mazza, l'rcudevasi 
in effetto una mazza formala a testa umana. Prima fatta 
girare nell'ombra, ognuno vi conficcava un chiodo; poscia, 
quando il numero di questi chiodi assicurava alla condanna 
In pluralità ile' suffragi, allora la mazza era tolta via, c pian- 
tala dinanzi la porla di colui ch'essa minacciava, in mezzo 
ad un baccano ed un concorso formidabili. Condannalo senza 
esame, bisognava soiloporsi alla condanna senza differimento, 
ed il suo castello era distrutto: In questa guisa gli abitanti 
del Valese si liberarono grado a grado de' potenti nemici 
della loro indipendenza, dei Barou, dei Chàtillon, de Sin 
persax; e quando dopo più d'un secolo di vendette ed a 
preghiera de' cantoni elvetici, essi consentirono alfine a sep- 
pellire questa formidabile mazza, pareva, dice uno storico, 
che assistessero alla sepoltura della slessa loro libertà (1). » 

§ 512. — III. L'esilio locale consiste, ecc. 

Dal che resulta che il Codice penale rigella l'esito con- 
siderato come misura preventiva: lo rigella pure conside- 
rato come sinonimo di bando dalla patria, o dal territorio 
dello Stato (§ 311), pena che molti codici penali moderni rico- 
noscono, ed allogano nel novero delle criminali (vedi i pa- 
ragrafi 192 e seguenti). 

Nel Codice penale l'epiteto locale aggiunto alla parola 

(1) Lclires sur la fluisse, par H. IUoul-Rocheite, p. '1. — Vedi anello 
Spon, Ulito(re de Genève, p.19». 
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esilio disvela l'indole mile di questa pena descritta nell'ar- 
ticolo a comento. 

§ 513. — IV. Constile nell'obbligo ingiunto al condan- 
nato di stare lontano dal comune ove è domicilialo. Egli 
non potrà scegliere la propria residenza che, ecc. 

Il confronto dell'articolo 50 coll'articolo 29 {§ 501) fa 
vedere : 

l u Che nell'enfio locale il luogo di residenza del con- 
dannato resta a scelta del medesimo, e che ne! con/ino il 
comune in cui dovrà abitare ù designalo dal giudice (vedi 
il $ 504); 

2° Che, per conseguenza, la pena dell'esilio locale è meno 
grave della pena del confino. Vedi il § 515. 

§ 514. — V. In caso di trasgressione, sarà il colpevole 
arrestato. 

Ripetasi la osservazione fatta a g 500 in ordine al confino. 

§ 515. — VI. In caso dì trasgressione, sarà il colpevole 
arrestalo, e la pena dell'esilio sarà convertita in quella del 
carcere, a termini del precedente articolo. 

È come a dire: in caso di trasgressione, sarà il colpe- 
vole arrestato, e la pena dell'esilio locale sarà convertila 
in quella del carcere per quel tempo die mancasse al com- 
pimento della pena. 

Per modo che, in caso dì trasgressione, il carcere per 
quel tempo clic mancasse al compimento della pena, è pena 
vicaria tanto a quella del con/ino, quanto a quella deli'esi- 
lio locale. V. ciò non è giusto, sendosi dimostrato (§ 515), 
che la pena dell'esita) locale è meno grave della pena del 
con/ino. Gli estensori dell'articolo 50, per rimanere invio- 
lalo il sacro principio della proporzione, avrchhero dovuto 
esattamente determinare in che ragione sta la pena dell' c- 
silio locale a quella del confino, e quindi, nel fissare la 
pena vicaria del carcere, avrebbero dovuto serbare la ra- 
gione medesima. Per esempio, supposto che, secondo la loro 
estimazione, la pena dell'enfio foca/e stia a quella del con- 
fino come cinque a sei, nel sostituire il carcere allo esilio 
locale avrebbero dovuto stabilire il carcere di cinque sesti 
della pena dell'esilio che rimanesse ad espiarsi. 

E perciò alle parole dell'articolo 50 avrebbero dovuto 
sostituire le seguenti: 
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■ In caso di trasgressione, sarà il colpevole arrestalo, 
e la pena dell' esilio locale sarà convertita in quella del 
carcere per cinque sesti del tempo che mancasse al compi- 
mento della pena. - 

Non mancherà chi mi darà la taccia di minuzioso, e chi 
proclamerà che dì queste piccole ingiustizie non valga la. 
pena di occuparsi. 

Questa risposta è degna di coloro che ponderano le pena 
nella bilancia del mugnaio, non in quella dell'orafo, e di 
quelli tali che professano il principio di non potersi porre 
' mente alla giustizia in grande, senza lasciar correre molle 
ingiustizie in piccolo: quasi che potesse verificarsi la idea 
di giustizia in comhinazione colla pratica delle cosi delle 
piccole ingiustìzie! 

E tulio ciò, olire allo errore significalo nel principio del 
§ 507; errore comune all'art. 29 e 50. 

§ 516. — ■ VII. L'esilio locale consiste, ecc. 

In caso di trasgressione, sarà, ecc. ecc. 

Vedi gli articoli 709 a 720 del Codice di procedura cri- 
minale, trascritti a § 508. 

§517. Articolo 31. 

■ La sospensione dall'esercizio dei pubblici uffìzi eonsi- 
» sisfc nell' interdire per un certo tempo al condannata 
» l'esercizio dì qualunque funzione od impiego pubblico. » 

Comento. 

§ 518. — La sospensione dall'esercizio dei pubblici uffìzi. 

iSon è da confondere quesla pena correzionale colla pena 
criminale cosi della interdizione dai pubblici uffìzi (vedi 
ì §§ 264 e seguenti. 

§ 519. Articolo 32. 

« Se il condannato contravverrà alla sospensione, sarà 
n punibile eolla pena del carcere estensibile a- mesi sei, 
« ferma stando la durata della sospensione. » 

S 520. — » Articolo 55. 

. Oltre i casi determinati dalla legge, la sospensione potrà 
» essere aggiunta alla pena del carcere, semprechè si tratti 
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« di delitti commessi con abuso d'impiego. La durata della 
• sospensione comincìerà dal giorno in cui il condannato 
» avrà scontata la pena del carcere. » 

Comento. 

% 521. — I. Oltre i casi determinati dalla legge.. 

Nei quali casi l'applicazione della sospensione non è fa- 
coltativa, ma di stretto obbligo pei tribunali competenti. 
— Vedine un esempio nell'articolo 249. 

§ 522. — 11. Potrà essere aggiunta alla pena del car- 
cere, semprechb si tratti di delitti commessi con abuso di 
impiego. 

In questa ipolesi la sospensione e facoltativa. La legge ne 
rimette l'applicazione alla sagacilò e prudenza dei tribunali 
conoscitori. 

In conformità di quest'articolo, la facoltà di applicare la 
pena accessoria della sospensione itene a ire requisiti co- 
pulativi: 

1° Che la legge non abbia con una csgressa disposizione 
comminala la sospensioììc, giacile in tal caso cessa ogni 
facoltà, iì sollenlra lo stretto obbligo; 

2" Clio la pena principale sia quella del carcere; 

5 U Che il delitto dal quale è provvocaia l'applicazione 
della pena del corcete, sia slato commesso con abuso d'im- 
piego. 

§ 523. — IH. La durata della sospensione comincìerà 
dal giorno in cui il condannalo avrà scontata la pena del 
carcere. 

Confronta le disposizioni degli articoli SI ed 82, trascritti 
a § 368. 

Le disposizioni poi sì dell'articolo 55, che dei commemo- 
rali articoli 81 e 82, sono il portato del principio fermato 
a.g 140, che • quando il refrattario è condannalo a più 
pene di diverso genere, la cui simultanea espiazione riesca 
incompatibile, dove cominciare la espiazione della pena più 
grave ■ — ■ ed, espiata questa, comincìerà la espiazione della 
meno grave. 
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§ 5"24. — Articolo 54. 

« la nmlta consiste nel pagamento al lìegio erario' di 
« «nei determinata somma maggiore di lire cinquanta da 
» applicarsi secondo le leggi e regolamenti relativi. • 

COSENTO, 

g 523. — 1- La multa. 

Eccoci alle pene pecuniarie. Multa (articolo 54), pena pe- 
cuniaria correzionale; ammenda (articolo 55 c 57), pena 
pecuniaria di polizia. 

Mollo si è dello a voce ed a penna intorno all' origine 
ed all'affuso delle pene pecuniarie. 1 perpetui adoratori dogli 
scrittori non nostri, e gli ammiratori instancabili della estranea 
merce ci rammentano le opinioni di trattatisti stranieri, senza 
riflettere che questi non fanno d'ordinario clic ripetere con 
sussiego magistrale ciò die apprendono da noi, e che sotto 
forma diversa spacciano in Italia gì' italiani concetti. A me 
che degli scrittori nostrani ho la più vantaggiosa opinione, 
basta il riferire le parole di Beccaria (1): 

« Fu già tempo nel i|uale quasi tulle le pene ciano pe- 
cuniarie. I delitti degli uomini erano il patrimonio del prin- 
cipe: gli attentali contro la pubblica sicurezza erano un og- 
getto di lucro: chi era destinalo a difenderla, aveva inte- 
resse di vederla offesa. L'oggeito delle pene era dunque una 
lile tra il fisco (l'esattore di queste pene) ed il reo, un affare 
civile, contenzioso, privato piuttosto clic pubblico, che dava 
al fisco altri dritti clic quelli somministrali dalla pubblica 
difesa, ed al reo altri torti che quelli in cui era caduto per 
la necessità dell'esempio. — li giudice era dunque un av- 
vocalo del fìsco piuttosto die un indifferente ricercatore del 
vero; un agente dell'erario fiscale, anziché il protettore ed 
il ministro delle leggi. ■ 

Si è detto anche di troppo relativamente alle cautele da 
praticarsi nella inflizione delle pene pecuniare, ed al modo 
di renderle efficaci ed uguali per tulli.. 

Le norme tracciale da Filangieri in ordine alle pene pe- 
cuniarie si riducono a queste (2): 

(1) Dettiti e pene, § XL. 

(2) Scienza della legislazione, liti. Ili, Gap. Sa. 
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i A Limitazione di queste pene contro i soli reali che ri- 
petono la loro origine dalla ingordigia del danaro; 

2* Determinazione dell'ammontare in proporzione delle 
sostanze del refrattario; come: il reato A punito colla per- 
dita della quarta, quinta, od altra quota parte delle sostanze 
del colpevole; 

5' Laddove il colpevole non possegga affatto beni, o ne 
possegga in tanto poco considerevole quantità, che la mi- 
nacciata perdita della quota parte risultasse poco sensibile, — 
sostituzione di una congrua pena corporale. 

Ma son pur troppo note le assennale censure falle a questo 
sistema. 

RalTaelli nella sua Xomotesia penale careggiò il sistema di 
proporzionare le pene pecuniarie al vantaggio ritrailo dal 
colpevole per mezzo del reato, adducendo per motivo, che 
in questo caso, affligendosi direttamente la rea passione che 
ne fu la eccitatrice, è straniero lo andar cercando quale 
sia lo stato delle fortune del reo, per lo scopo di punirlo 
eoli' efficacia desiderata. 

Altri altro sistema commendarono. 

Il legislatore Sardo ha determinalo la somma delle pene 
della multa e de\l' ammenda, ha diviso queste pene in vani 
gradi, ed La stabilito le latitudini di ciascun grado (vedi 
gli articoli 54, 55, 57, 67, 09 e 70). 

Ed in caso di non effettuato pagamento, ha sostituito una 
pena corporale (ari. 72). 

§ 520. — 11. La multa, ecc. 

Secondo l'articolo a discuito, la multa è una specie delle 
pene correzionali. In filologia spesso viene adoperata nel senso 
di pena in generale, di castigo quale che siasi: 

«Ni; la pensava mai veder, non ch'ella 

Gli avesse a lor degli error suoi la multa (1)." 

Diritto rom.i>o. — L. 2, § 8, D. V, /. De Judiciis, et ubi 
quisque agere vcl convenivi debeat; l/lpianus, lib. 3 ad Edi- 
cium : 

• His datur mulctae dieendae, quibus publiee judicium 
est; et non aliis, nisi hoc speeialiler eis permissum est." 



(1) Ariosto, Orlando Furioso, XXIII, 5. 
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/.. 131, § 1, D. L. XVI, De verborum signi ficatìone, Ut- 
pianus, lib. 3 ad legem Juliam et Papiam: 

- Inter mui.ctam autem el poe>am multimi interest; cum poena 
generate sit nomen: omnium delictorum coereilio; mulcta 
spccialis peccati, cujus animadversto hotlie pecuniaria est. 
poena autem non tantum peci maria, veruni eapitis et existi- 
mationis irrogavi solet. Et mulcta quidem ex arbitrio ejus 
venit, qui nllitam dieit: poena non irrogatur itisi quae qunque 
lege, vet quo alio jurc. specialitrr buie delieto imponila est. 
Quinimo mulcta ibi dicitar, ubi specialis poena non est !»<■ 
posila, /lem mui.ctam ts dicere poteste cui judicalio data est. 
Magistralus solus et l'ritesides provinciarum posse holctah 
dicere: mandatìs permissum est; puntarti autem unusquisque 
irrogare potest, cujus crimini* sica de lieti exectitìo competit.» 

Vedi pure la L 244., D. eod. Ut. 

§ 527. — III. Consiste nel pagamento al li agio erario, ecc. 

Talvolta le pene pecuniarie cedono a beneficio degli ospizi 
di carila. Vedi gli articoli ii20 e 629. 

§ 528. — IV. Consiste nel pagamento al liegio erario 
di una determinata somma maggiore di lire cinquanta da 
applicarsi secondo le leggi e regolamenti relativi. 

Quanto alle pene pecuniarie giova riportare: 

1° Le Regie patenti del 26 gennaio 1841, pubblicale il 
28 febbraio dell'anno stesso; 

2" La Legge del 12 giugno 1853; 

3" 11 Decreto della slessa data; 

4" L'altro Decreto della slessa data. 

1° 

Regie patenti del 26 genn. 1841, pubblicate il 28 febbr. 
dell'anno stesso ' 
Con le quali S. M. ordina che le sentenze ed ordinanze 
conlumaeiuli portanti multe, ammende, od altre pene pecuniarie, 
Steno, a diligenza dei segretari dei Magistrati supremi. Tri- 
bunali, Giudici, ecc., comprese negli indici sommaiu prescritti 
dalle Regie Patenti del 22 novembre 1821, e 13 dicem- 
bre 1832. 

- Nell'ordinare colle Lettere Patenti del 27 febbraio 1858 
(Ved. voi. 1838, pag. 66), che dai segretari dei Tribunali 
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e Giudici si comprendessero negli Indici che formar deg- 
giono in conformila delle Regie Patenti del 22 novembre 
1821 e 13 dicembre 1852 (voi. Ili, pag, 279, e voi 33, 
pag. 9), anche le sentenze ed ordinanze portanti multe e 
pene pecuniarie, dalle quali si fosse interposto appèllo, ab- 
biam fatto cessare l'inconveniente per cui quelle condanne 
restando ignote agli Agenti Demaniali non potevano le pene 
pecuniarie portate dalle medesime essere riscosse, bencliè 
l'appello non fosse introdotto davanti al Tribunale o Magi- 
strato Superiore, e facessero cosi le relative condanne tran- 
sito in .cosa giudicala. 

Ci viene ora riferito che un aguale inconveniente si ve- 
rifica quanto alle multe e pene pecuniarie pronunciale con 
sentenze ed ordinanze contumaciali, quando li condannali 
non sì curano di far valere net termine prescritto dalle 
Regie leggi li loro mezzi dì difesa, poiché accade sovente 
che li Segretari, non più ricordevoli delle seguile condanne, 
om mettono di darle in nota agli Agenti dell'Amministrazione 
Demaniale al tempo in cui, per la non purgata contumacia, 
divengono definitive, ed abbiamo perciò riconosciuta la con- 
venienza di dare eziaudin a questo riguardo un analogo prov- 
vedimento. 

Quindi è che per le presenti di nostra certa scienza, Re- 
gia aulorilà, c col parere del nostro Consiglio, abbiamo or- 
dinalo, ed ordiniamo quanto segue: 

Art. 1" Li Segretari de' Magistrali Supremi, Tribunali, Gin- 
dici, e di qualunque altro Ufficio investilo dell' aulorilà di 
pronunziare condanne, comprenderanno negli Indici som- 
mari prescritti dalle Regie l'aleuti delli 22 novembre 1821, 
e 15 dicembre 1832, anche le sentenze ed ordinanze con- 
tumaciali portanti multe, ammende ed allre pene pecuniarie, 
e. vi uniranno copia aulenlica di tali sentenze ed ordinanze, 
indicandovi la daia della seguiLa pubblicazione, e notifica- 
zione od intimazione. 

Art. 2" Gli Insinuatori, e Ricevitori Demaniali inscrive- 
ranno simili condanne sul sommario delle multe, e, tra- 
scorso il termine per purgare la contumacia, s'informeranno 
se li condannati abbiano fatto valere li loro mezzi dì difesa. 

In caso negativo, si procureranno analogo certificato dai 
Segretari dei Magistrati, Tribunali e Giudici che hanno pro- 
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tranciala la condanna, e promuoveranno quindi contro li 
condannali il pagamento delle muke ed altre pene pecu- 
niarie ai medesimi inflitte. 

Ove poi li condannali abbiano nel prescritto termine pur- 
gata la contumacia, sospenderanno ogni instanza sino a che 
siasi pronuncialo il giudicalo definitivo. 

Art. 3" Allorché le semenze ed ordinanze contumaciali 
siano in lutto o in parte confermale col nuovo giudicalo, si 
eseguiranno le relative disposizioni delle leggi vigenti. 

Nel caso poi che le sentenze ed ordinanze definitive con- 
tengano la rivocazione delle precedenti condanne contuma- 
ciali, li Segretari de' Magistrali, Tribunali e Giudici uniranno 
agli Indici summenlovali, che debbono spedire, a mente delle 
Regio Patenti del 15 dicembre 1852, copia delle sentenze 
ed ordinanze portanti la rivocazione anzidetta, e gli Insinua- 
tori procederanno alla cancellatura dei relativi articoli sul 
sommario delle .inulte. 

Art. i° Per le contravvenzioni al disposto delle presenti li 
Segretari incorreranno nelle pene prescritte dall'art. 4 delle 
Regie Patenti 22 novembre 1821. 

Mandiamo alli Senati nostri, ed alla nostra Camera dei 
Conti di registrare, ecc. ecc. ■ 

2° 

Legge del 12 giugno 1853. 
Relativa al riparlo delle pene pec'J.njahij; pronunciate dalle 
giudiziarie autorità. 

« Il Senato e la Camera dei Deputali hanno adottato; 
Noi abbiamo ordinato, ecc. 

Art. I. Il provento delle pene pecuniarie pronunciale dalle 
autorità giudiziarie si divide come segue : 
. Uu quarto al Municipio del luogo dove fu commessa la 
trasgressione per la quale è pronunciata la pena pecuniaria. 

Gli altri tre quarti all'Erario nazionale. 

Ari. 2. Il quarto assegnalo al Municipio sarà dal Consi- 
glio comunale erogato in opere di pubblica beneficenza. 

Ari. 3. Le pene pecuniarie pronunciale da! Magistrato di 
Cassazione per l'Editto e Regolamento 50 ottobre 1847 
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(Vedi Raccolta del 1847, pag. 417) sono "riserbale all'Era- 
rio nazionale. 

Quelle pronunciate dai consigli di disciplina per la legge 
4 marzo 1848 spellano al rispettivo [Municìpio, il quale debbe 
pagare le spese di cui possa occorrere l' anticipazione per 
l'istruttoria dei relativi procedimenti. 

Quelle pronunciate per violazione dei Regolamenti di po- 
lizia urbana o rurale, stanziati dai Comuni, spellano al ris- 
pettivo Municipio. 

Art. 4. Le pene pecuniarie pronunciate dai Consigli di 
disciplina della Milizia Nazionale, sono pareggiate alle con- 
tribuzioni dirette, per quanto concerne ai ruoli, ai rìdami 
in via amministrativa di contenzioso amministrativo, ai modi 
ed alle spese dì riscossione. 

ArL. 5. Nulla è innovato circa il riparto delle pene pe- 
cuniarie stabilite dalle leggi e regolamenti sopra le Gabelle, 
i Dazii, le Poste, ed il marchio dell'oro e dell'argento. 

Art. C. Sono abrogale le disposizioni delle leggi e dei 
regolamenti conlrarii alla presente. 

I Ministri, ecc. 



Decreto del 42 giugno 18ba 
Contenènte le no?' me per le riscossioni del le diverse 
pene pecuniarie affidale agli Esallori delle Contribuzioni di- 
rette per conto dell'Erario dello Sfato. 

• Visla la legge in data d'oggi, colla quale è stabilito un 
nuovo riparto delle pene pecuniarie pronunciate dalle au- 
torità giudiziarie; 

Sulla proposizione, ecc. 

Ari. t. A cominciare dal giorno 1° agosto p. v. gli Esat- 
tori delle contribuzioni dirette sono incaricali di riscuotere 
per conio dell'Erario dello Stalo: 

1° Il provento delle pene pecuniarie e delle spese di giu- 
stizia criminale, correzionale e di polizia, le quali siano do- 
vule in forza di sentenze od ordinanze pronunciale dalle auto- 
rità giudiziarie, od in forza dì obblazìoni debitamente ac- 
cettate ed approvate posteriormente alla pubblicazione della 
Legge in data d'oggi; 
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2" 11 provento delie pene pecuniarie stabilite colla legge 
d'imposta sui fabbricati in data del 31 marzo 1851 {Vedi 
Raccolta 1851, pag. 257 e 860); 

7>" Il provento delle soprattasse portate dalla iegge d'im- 
posta sulle professioni, arti liberali, sull'industria e sul com- 
mercio, in data 16 luglio 1851. 

Cessa quindi con tulio il 51 luglio p. v. l'incarico ora af- 
fidato agli Agenti Conlabili dell'Insinuazione e Demanio nel 
continente, ed ai Segretari dell'ordine giudiziario nell'Isola 
di Sardegna di riscuotere il provento delle pene pecuniarie 
e delle spese di giuslizia. 

Art. 2. Le riscossioni di cui all'art, precederne saranno 
effettuate dallo Esattore nel cui distretto Irovansi domici- 
liali i debitori. 

Art. 5. 11 provento delle pene pecuniarie portale da sen- 
tenze proferlc dai Consigli di disciplina della Milizia Nazio- 
nale, c quelle pronunciate per violazione ai regolamenti di 
polizia urbana e rurale stanziati dai Comuni, sarà riscosso 
dai Tesorieri particolari delle Comunità, o da chi trovisi 
incaricalo di riscuotere i redditi di ciascun municipio. 

Art. 4. L'anticipazione delle spese per l'istruttoria dei 
procedimenti criminali, correzionali e di polizia, ordinata 
dall' articolo 112 del Regolamento approvato col R. Decreto 
2G aprile 1848 (Vedi Raccolta 1848, pag. 252), si farà a 
principiare dal 1° agosto 1855, coi fondi dello Stalo dagli 
Esattori delle contribuzioni dirette; e le ordinanze del re- 
lativo pagamento per lasse a testimoni ed a periti, e per 
trasferte giudiziarie, saranno rilasciate sulla cassa dell'Esat- 
tore del Distretto nel quale lia sede il Magistrato, Tribunale 
o Giudice etie rilasciò le ordinanze medesime. 

Nulla è innovalo circa l'anticipazione delle spese relative 
ai processi per contravvenzioni alle Leggi e Regolamenti 
sopra le Gabelle, i Dazii, le Poste, ed il marchio dell'oro 
e dell'argento. 

L'anticipazione delle spese d'istruttoria per contravven- 
zioni alle Leggi della Milizia Nazionale ed ai Regolamenti 
dì polizìa urbana e rurale stanziali dai Comuni, sarà falla 
dai rispellivi Municipii. 

Art. 5. I Contabili dell'Insinuazione e Demonio del Con- 
tinente continueranno a riscuotere ed a ripartire, in con- 
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formili) delle precedenti Leggi e Regolamenti, il provento 
delle pene pecuniarie e delle spese Hi giustizia dovale in 
forza di semenze od ordinanze proferle anteriormente alla 
pubblicazione della legge in data di questo giorno. 

Ari. 6. 1 Segretari dell'ordine giudiziario nell'Isola di 
Sardegna sono obbligati ili trasmettere, entro il mese di a- 
gosto p. v., al Direttore delle contribuzioni dirette della 
Divisione le copie di sentenze e le parcelle relative alle 
pene pecuniarie ed alle spese di giustizia dipendenti da giu- 
dicali anteriori alla Legge in data di oggi e non ancora 
riscosse. 

I Direttori poi trasmettono tali copte e parcelle agli E- 
saltori, i quali devono curare la riscossione delle somme 
dovute dai condannali domiciliali nel rispettivo loro Di- 
stretto. 

Art. 7. I depositi, a titolo di multa od ammenda, pre- 
scrini per ricorrere in cassazione o rivocazione di sentenze, 
continueranno a farsi, giusta il disposto delle vigenti leggi, 
e sotto le modificazioni introdotte col R. Decreto 7 ottobre 
184-8 (Vedi raccolta del 1848, pag. 789), nella cassa degli 
Emolumentatori od Insinuatori, ai quali spetterà tuttora la 
riscossione delle somme cui, in eccedenza ai fatti depositi, 
fossero, a titolo di multa od ammenda, condannali i ricor- 
renti. 

Art. 8. Il provento delle pene pecuniarie riscosse dagli 
Esattori è da essi distribuito in ogni trimestre, secondo le 
proporzioni prescritte dalla legge in data d'oggi. 

II provento però riscosso dagli Esallori in Sardegna 
delle pene pecuniarie portate da condanne anteriori alla 
pubblicazione della citala legge, sarà riparlilo a tenore delle 
preesistenti Leggi o Regolamenti. 

Quello delle spese di giustizia ricuperate sai condannali, 
si distribuisce egualmente in ogni Irimcstre a favore degli 
aventi dritto, secondo le risultanze delle note o parcelle. 

Art. 9. Gli ordini di pagamento delle quote spellanti 
a terzi sul provento delle pene pecuniarie o delle spese di 
giustizia riscosse, si rilasciano dai Direttori delle contribu- 
zioni dirette sulla cassa dell'Esattore nel cui Distretto hanno 
domicilio le persone o corpi aventi dritto a tali quote. 
Art. 10. La trasmissione delle note di spese e degli 
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estrani di sentenze che, giusta il disposto dall'ari. 126 del 
Itegolamenlo 26 aprile 1848, devesi fare dai Segretari ai Ri- 
cevitori dell'Insinuazione , sarà falla dai Segretari medesimi 
nei primi cinque giorni di ciascun mese al Direttore deHe 
contribuzioni dirette della Divisione in cui ha sede il Ma- 
gistrato, Tribunale o Giudice che proferì la sentenza. 

Eguale trasmessane dovrà farsi dai Segretari dei Consi- 
gli d'Intendenza, per quanto alle copie di sentenza ed alle 
parcelle di spese relative a procedimenti nella materia pe- 
nale; e dagli altri Segretari dei Magistrali, Tribunali e Giu- 
dici, per quanto alle copie delle obblazioni le quali siano 
siate debitamente accettate ed approvate, "in tntli quei casi 
in cui dalle Leggi speciali sia autorizzata la transazione 
delle incorse contravvenzioni. 

Art. 11. La riscossione del provento delle pene pecu- 
niarie e delle spese di giustizia dipendenti da sentenze pro- 
l'erte dai Magistrati, Tribunali e Giudici si promuove dagli 
Esattori col mezzo d'ingiunzione resa esecutoria dal Presi- 
dente del Tribunale di Prima Cognizione della Provincia da 
cui dipende il rispettivo Distretto; e le opposizioni si risol- 
vono dallo slesso Tribunale. 

La riscossione del provento delle pene pecuniarie e delle 
spese processuali derivanti da sentenze proferle dai Giudici 
del contenzioso amministrativo, è attivata dall'Esattore me- 
diante ingiunzione resa esecutoria dall'Intendente generale 
della Divisione; seguendosi nel resto le norme prescritte 
dal li. Editto 29 ottobre 1847. 

L'ingiunzione però deve sempre essere preceduta da un 
avviso al debitore di pagare entro il termine di giorni 10, 
o dentro quell'altro maggior termine indicalo nel decreto 
d'esecuzione della nota di spese, la quale, assieme a tale 
avviso, debbe, a tenore dell'art. 12ti del citato itegolamenlo, 
essere notificalo al debitore stesso. 

Art. 12. Le cause d'opposizione sono, nell'interesse delle 
Finanze, sostenute dai Direttori delle contribuzioni dirette 
davanti i Consigli d'Intendenza, e dai Causidici incaricali del 
patrocinio delle cìiusc demaniali, davanti i Tribunali di \ s 
Cognizione e Magistrati d'Appello. 

Ari. io- Quando per nullatenenza dei debitori di mulle 
od ammende sia il caso di promuovere contro i medesimi 
Voi. IH. 21 
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l'applicazione della pena sussidiaria del carcere o degli ar- 
resti, di cui nell'ari. 524 del Codice di Procedura Crimi- 
nale, sì dovrà giustificare l'insolvibilità dei debitori nella 
conformità prescritta dall'art. 52!) di detto Codice. 

Art. 14. Piei primi cinque giorni di ciascun trimestre 
l'Esattore trasmette al proprio Direttore lo stato dei debi- 
tori insolvibili, e vi unisce le sentenze di condanna coi do- 
cumenti giustificativi dell'insolvibilità. 

Art. 15. Colla scotta degli stati parziali degli Esattori, ì 
Direttori delle contribuzioni formano lo slato generale, che, 
accompagnato dai relativi documenti, trasmettono, entro i 
primi quindici giorni di ciascun trimestre, al Ministero pub- 
blico, per l'effetto di cui nell'art 524 del Codice di proce- 
dura Criminale. 

Ari. Iti. Il Ministero pubblico, nei primi IO giorni di 
ogni trimestre, trasmette al Direttore, dal quale gli pervenne 
lo stalo di cui l'art 15, una nota dei debitori insolvibili, 
che durante lo stesso trimestre hanno scontala la pena sus- 
sidiaria, ed il Direttore autorizza quindi l'annullamento del 
credito per multa od ammenda iscritto a carico dei debi- 
tori medesimi. 

Art. 17. Quanto alle pene pecuniarie e spese di giustizia 
clte, in forza del presente Decreto, devonsi riscuotere da- 
gli Esallori, i relativi versamenti nelle Tesorerie Provinciali 
saranno effettuati con applicazione alle due specifiche cate- 
gorie iscritte nel bilancio attivo; l'una cioè: Ricupero spese 
di giustizia, e l'altra: Mulle e pene pecuniarie; ed in tale 
conformità saranno emesse dai Tesorieri la relative quitanze. 

Il prodotto però delle pene pecuniarie e delle spese di 
giustizia, che, a termini dell'art. 5 continuerà a riscuotersi 
dagli Agenti Demaniali nel Continente, sarà da essi versalo, 
come per lo passalo, nelle Tesorerie Provinciali, colla ge- 
nerica indicazione Prodotti d'Insinuazione e Demanio. 
Il Ministro, ecc.» 



Digiiizod &/ Google 



4° 



320 



Altro Decreto del 12 giugno 1855. 

Conlenente le disposizioni per le riscossioni delle pene 
pecuniarie, ecc., che cesseranno dall'essere fatte dai Segre- 
tari dei dicasteri delta Sardegna. 

«Sulla proposizione del Presidente del Consiglio, ecc. 

Ari. 1° I Segretari dei Magistrali, Tribunali e Giudici, e 
quei dei Consigli d'Intendenza nell'isola di Sardegna, ces- 
seranno, a cominciare dal giorno 1° agosto p. v., di riscuo- 
tere per conto dell'Erario pubblico i diritti d'istruttoria e di 
custodia; le sportale e gli emolumenti o dirilti giudiziari di 
qualunque specie; le pene pecuniarie, e maechizie: e le 
spese di giustizia criminale. 

Ari. f La riscossione del provento delle pene pecuniarie, 
e delle spese di giustizia è affidala agli Esallori delle Con- 
tribuzioni direltc in furza di altro Decreto in data d'oggi. 

Ari. 3° La riscossione degli altri proventi devoluti all'E- 
rario dello Stato specificali all'ari. 1° è affidata agli Insi- 
nuatori dei Distretti in cui è stabilita la sede dei Magistrali, 
Tribunali, Giudici e Consigli d'Intendenza dai quali emanano 
le sentenze, ordinanze od atti che danno luogo a tale ri- 
scossione. 

Art. 4° Per la riscossione c pei versamenti dei proventi 
anzidetti gli Insinuatori osserveranno le stesse regole attual- 
mente in vigore a riguardo delle altre esazioni di cui sono 
essi incaricali. 

Ari. 5" I Segretari dei Magistrali, Tribunali e Giudici, e 
dei Consigli d'Intendenza nell'isola di Sardegna, dovranno, 
non più tardi del 51 agosto p. v., rimettere al Direttore De- 
maniale del circolo della rispettiva residenza, una nota di- 
stinta da essi autenticata di tutte le sentenze, ordinanze od 
alti proferii o seguiti in materia civile a tutto il 51 luglio 
del corrente anno, per i quali non fossero ancora stali pa- 
gali i dirilti giudiziari!, le sportale, e gli emolumenti de- 
voluti alle finanze dello Stalo. 

Art. 6° I detti Segretari dovranno del pari ■ trasmettere , 
nei primi dieci giorni di ciascun mese, al Direttore Dema- 
niale una noia distinta, da essi autenticata, di tulle le sen- 
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lenze, od alti civili proferii o seguiti nel mese precederne 
davanti i rispettivi Magistrati, Tribunali, Giudici e Consigli 
d'Intendenza, per i quali non siano stali soddisfatti entro il 
mese slesso i diritti giudizìarii, le sporlule, o gli emolumenti 
devoluti all'Erario dello Stalo. 
11 Ministro, ecc. > 

Intorno alle pene correzionali confronta l'art. Sii. 

CAPO III. 

■Delle pene di polizia. 

% 52'J. — Articolo 55. 

■ Le pene di polizia sono (1): 
» Gli arresti; 
•■: L'ammenda. - 

§ 330. — Articolo 56. 

« Gli arresti si scontano nella casa di deposito del man- 
!> damento, ovvero in altro luogo destinato nello stesso man- 
» damento. ■ 

COMPITO. 

§ 531. — Gli arresti si scontano nella casa di deposilo 
del mandamento, ecc. 

Ecco uno delle sostanziali differenze tra il carcera, e gli 
arresti: quello viene espiato in una cam di correzione (ar- 
ticolo 27), questi dovrebbero espiarsi nella casa di deposito 
del mandamento, ecc. 

Dico dovrebbero espiarsi, e non già si scontano, come 
è scritto nell'articolo, giacche ove le disposizioni di legge 
possono venire ritemprate dal gretio sistema finanziario, là 
non è strano fenomeno l'osservare che molli precelli legis- 
lativi son destinali a far bella mostra in teoria, senza ri- 
ricevere l'applicazione pratica. Allesa la illaudabile negli- 
genza nello stabilire le case di deposito mandarne alali i 

(1) Vedi radicelo 36 trascritto a § 318. 
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condannali agli arresti sono di frequente gittati nel carcere 
comune, e messi in contatto colla calca dei maggiori refrat- 
tari. Per tal modo rimane attraversato di fronte lo scopo 
propostosi dal legislatore nell'articolo cui co mento. Si per- 
suadano quei tali che, con la veduta corta di una spanna, 
sono agitali dalla frenetica ambizione di farsi rettori della 
gran macchina sociale, che le slesse salutari disposizioni le- 
gislative, se non ricevano una conveniente applicazione pra- 
tica, risultano effimere, quando non riescano esiziali. 

Sull'oggetto in questione esiste una circolare, che è di 
iene trascrivere. 

Essa però non serve che a porre maggiormente in risalto 
il vizio di sopra denotalo. 

Circolare della Real Segreteria di Stato per gli affari 
dell'Inferno ai signori Intendenti Generali delle Provincie. 
— Torino 27 luglio 1844. 

« L'articolo 56 del Codice penale dispone che la pena 
degli arresti si debba scontare nella casa di deposito del 
mandamento , ovvero in altro luogo destinalo nello stesso 
mandamento. Onde poter dare il conveniente eseguimento 
a questa disposizione, questa 11. Segreteria, di concerto col 
Dicastero della Grande Cancelleria, ha già prima d'ora cer- 
calo di verificare se presso lulli i capi-luogo di manda- 
mento dello Stalo vi esistevano locali appropriati che po- 
tessero servire di case di deposito pei condannali agli ar- 
resti. 

» Ma dalle informazioni già pervenute sarebbe risultalo 
che in parecchi luoghi mancano siffatti locali, e che in. 
molli altri non sì potrebbero adatlare all'uso predetto senza 
spese di riguardo. 

» In queste circostanze, siccome lo insliluire in ogni man- 
damento una casa di deposilo sarebbe un oggetto di gravi 
conseguenze, sopralullo perchè non basterebbe solo il prov- 
vedere al locale materiale, ma converrebbe nello stesso 
tempo pensare alle traduzioni dei condannati ed alla loro 
custodia e mantenimento durante l'arresto ; così questa R. 
Segreteria è venula nel divisamente di riconoscere se non 
vi fosse maggiore convenienza a provvedere che la pena 
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degli arresti, la quale a lermine dell'art. fì8 dello stesso 
Codice penale non può essere per un tempo minore di un 
giorno, nè maggiore dì cinque giorni, venisse scontata ne- 
gli slessi comuni in cui risiedono i condannali. Un lale 
provvedimento, olire al non essere contrario alla preaccen- 
nala disposizione dell' art. 68 , si concilerebbe eziandio 
coll'islessa economia penale voluta dal Codice , e coll'inte- 
resse pur anco dei condannali, in quanto che i medesimi 
non verrebbero esposti a traduzioni ed alia maggior pub- 
blicità cii aggravamento di pena ebe ne conseguitano, e 
d'altronde i detenuti potrebbero ricevere dagli stessi loro 
attenenti il necessario sostentamento durante l'arresto. 

• Prima peraltro di nulla determinare in ordine a siffatto 
divisai nenlo, desidero che la S. V. III. ma, ritenendo special- 
mente che, ove la pena degli arresti venisse applicala in 
ciascun Comune, questa si ridurrebbe sostanzialmente a ben 
pochi casi, e quindi a ben poco carico, mi faccia sulla op- 
portunità ed applicazione del medesimo conoscere l'apprez- 
zato di Lei parere, e che ad un tempo si compiaccia di 
accompagnarlo colle seguenti informazioni: 

» 1" Quali siano i Comuni di codesto circondario, i quali 
non abbiano nelle proprie case comunali un locale che possa 
servire di casa di deposito per gli arresti; 

x Quali sarebbero i mezzi e la spesa per provvedere 
in questi Comuni i locali mancanti; o se piuttosto non con- 
verrebbe disporre che per la detla casa di deposilo si ser- 
vissero di quella esistente, o che verrebbe adattala nei Co- 
muni viciniori; ed in questo caso quale sarebbe il compenso 
che a questi sì dovrebbe corrispondere dai primi; 

» 3° Se l'adattamento in generale di una camera per uso 
di casa di deposilo presso ì Comuni che sono provvisti di 
casa comunale propria potrebbe dar luogo a spese di ri- 
guardo, c quale ne sarebbe il loro ammontare; 

» 4° Se ì servienti, messi, e guardie comunali potrebbero 
convenientemente, o senza o con quale aumento di sti- 
pendio venir incaricati della custodia dei condannati agli 
arresti, nella circostanza che tratlerebbesi di pene non fre- 
quenti, ed in ogni caso di brevissima durata. 

> Qualora la S. V. 111. ma creda opportuno di dispone le 
notizie premenzionate in appositi quadri, le ne sarò mag- 
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gì orni ente lentilo a cagione della più grande chiarezza e 
precisione die ne potrebbe risultare: c frattanto facendole 
preghiera di procurarmi siffatti ragguagli con qualche sol- 
lecitudine, e di prevenirli con un cenno di ricevuta della 
presente, non occorre che io le soggiunga che per siffatto 
lavoro Ella polrà giovarsi dell'opera dei signori Intendenti 
dipendenti da codesto Generale Uffizio. » 
S 332. — Articolo 37. 

« L'ammenda consiste nel pagamento al Regio erario di 

• una determinata somma non maggiore di lire cinquanta 

• nello stesso modo prescritto per la multa. » 



§ 333. — I. L'ammenda. 

Pena pecuniaria. Vedi il § 325 e seguenti. 

§ 35-i. — li. L'ammenda. 

In senso litologico vale pena o castigo in generale, ed 
anche indenizzazionc o ristoro. 

In senso di pena o di castigo in generale; 

« Carlo venne in Italia, e per ammenda 
Vittima fé di Curradino, e poi 
Rispinse al Ciel Tommaso per ammenda (1).° 

In senso di indenni zzazione a di ristoro: 

• Dunque per ammendar la lunga guerra, ecc. 
Prega ch'ei venga tosto a star con voi (2). > 

In questo articolo vale specie di pena pecuniaria, di cui 
la multa è un'altra specie. Vedi il % 326. 

Per farsi la idea delta legale differenza specifica tra la 
multa e l'ammendo sì consultino i §§ 324 e seguenti. 

Confronta l'articolo 53 e 733. 

(1) Dante, Purgatorio, XX, 67. 

(S) Petrarca, Rime in vita dì Madonna Laura, Sonetto 305. 



COHENTO. 



CAPO IV. 



Delle pene accessorie. 

g 555. — Articolo 58. 

» Sono pene accessorie: 
» 1" La berlina; 
» 2° L'emenda; _ 

■ 5° L'interdizione o la sospensione di una carica od im- 
" piego determinalo, di una detcrminata professione, nego- 

• ziazione od arte; 

» 4° La sorveglianza speciale della polizia; 
• 'ù° La sottomissione; 

■ 6° L'ammonizione. . 

COSEBTO. 

§ 536. — I. Sono pene accessorie: 1° La berlina, ecc. 

La berlina venne abolita in virlù dell'articolo 11 della 
legge del 5 luglio 1884. 
'Vedi i §§ 282 e seguenti. — Vedi pure il § 557. 

Nel Belgio la berlina e la pubblica esposizione venne abo- 
lita anche prima che lo tosse nel Piemonte. 

§ 557. — II. Sono pene accessorie: 2" L'emenda. 

Anche V emenda venne abolita dal citato articolo 11 della 
legge del 5 luglio 1854, concepito cosi: 

' Articolo H. La berlina e l'emenda, stabilite come pene 
» accessorie nel Codice penale, sono abolite. » 

§ 358. — Articolo 59. 

■ Chiunque sarà stalo condannalo alla pena dei lavori for- 
» zaH a vita, prima di subire la pena sarà esposto alla berlina. 
» Sarà pure esposto alla berlina il condannato ai lavori 
» forzati a tempo, semprechè si tratti di condanne per cri- 
» mini di grassazioni, di estorsioni, di furti, di falsificazione 
' di monete, bolli, sigilli, scritture, di falsa testimonianza 
» e di calunnia. 

"Articolo 40. Il condannato alla berlina sarà condotto 
- di pien giorno nelle pubbliche vie colla catena ai piedi, 

• con un cartello appeso al collo portante in caratteri grand\ 



529 

» e leggibili il suo nome, cognome e sopranome, se ne ha, 
« la pena e la natura del reato. 

- Non saranno sottoposti a tale esemplarità le donne, ì 
> settuagenari, eondimnati alla berlina : avranno però luogo 
» a loro riguardo tutti gli altri effetti che la legge attri- 
» buisce a tale condanna. 

* Articolo 41. L'emenda consiste in un atto per cui il con- 
» dannato riconosce il proprio torto, ed in una scusa c/ie 

* egli chiede alla giustizia ed al pubblico, od alla persona 
» offesa per lo scandalo e t'ingiuria arrecati; e, quando la 
» pena inflitta lo comporli, in una promessa di non più 

* ricadere in simili od altri reati. 

» Articolo 42. L'emenda può essere pubblica o privata. 
» La legge indica i casi in cui sarà aggiunta alle condanne. 
» Essa segue avanti il Magistrato o Tribunale che l'avrà or- 

* dinata, o avanti quel Tribunale o Giudice che vi sarà coni- 
» messo. 

» Articolo 43. Se il condannato si rifiuta agli atti spe- 

* cìfieati nell'artìcolo 41 , o non li pronuncia col dovuto 
n rispetto, sarà sottoposto alla stretta custodia estensibile sino 
■ ad un anno, se la pena cui fu condannato sarà dei la- 
» vari forzali, ed al carcere estensibile sino a sei mesi, se 
x sarà stato condannato a pena minore; salve le pene mag- 
» giori, qualora la mancanza di rispetto costituisca di per 
» sè uno speciale reato.» 

Comento. 

§ 559. — Gli articoli 59 a 45 son rimasti caducali in virtù 
dell'articolo 11 della sopra citala legge del 5 luglio 1834, 
col quale resta abolita ta berlina e Yamendu 557). 

Vedi %% 282 e seguenti. 

§ 540. — Articolo 44. 

'L'interdizione dall'esercizio di una carica od impiego 
•t determinato, dì una determinata professione, negoziazione 
» od arte , rende il delinquente incapace dì esercitarla per 
» l'avvenire; e contravvenendo sarà punito colla pena del 
» carcere, estensibile sino a due anni: in caso di recidiva, 
« la pena potrà essere duplicata. = 
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COCENTI) 

§541. — l- L'interdizione dall'esercizio di una carica, ecc. 

Non si confonda colla interdizione . dai pubblici uffizi, 
specie di pena criminale enunciata nell'articolo lo e de- 
scritta nell'articolo 19; ne colla sospensione dall'esercizio 
dei pubblici uffizi, specie di pena correzionale enunciala nel- 
l'articolo 26 e descritta nell'articolo 31: né colla sospensione 
di cui nell'articolo 46; ne colla sospensione in via disci- 
plinale, di cui sì ba un esempio nell'art. 570 e seguenti del 
Codice di procedura criminale. 

% 342. — 11. Rende il delinquente incapace di esercitarla 
per l'avvenire. 

Lo che involve che la interdizione, di cui nell'ari. 44, 
è pena accessoria perpetua. 

§ 343. — 111. E contravvenendo sarà punito colla pena 
del carcere, ecc. 

I motivi di ricorrere a questa pena vicaria, in caso di 
trasgressione al divieto di esercitare una data carica, un 
determinala impiego, ecc., son quei medesimi enunciali nel 
S 307. 

§ 344. — IV. Sarà punito colta pena del carcere esten- 
sibile sino a due anni. 

Si noli che ii legislatore non ha dello — sarà punito 
colla pena di due anni di carcere; — ma — sarà punito 
colla pena del carcere estensibile sino a due anni. — Con 
ciò ha divisato di abbandonare al discrezionale arbitrio del 
giudice una considerevole latitudine, onde questo potesse va- 
lutare i motivi della trasgressione e tulle le altre circostanze 
ebe per avventura l'accompagnassero. Così, da questo lalo, 
l'articolo 44 non merita la censura cui vanno soggelli gli 
articoli 29 e 50. Vedi il § 507 e 315. 

§ 345. — Articolo 45. 

■ L' interdizione , di cui nel precedente articolo , sarà 
» sempre aggiunta alle condanne per crimini commessi con 
» abuso dell'esercizio di una professione, di una negozia- 
» zinne o di un'arte. • 

» Articolo 46. — La sospensione consiste nel vietare per 
» un certo tempo al condannato l'esercizio: 
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• 0 di una carica o di un impiego determinato; 

» O di una determinata professione, negoziazione od 
arte. 

» Nel primo caso la durata della pena non può essere 
» minore di Ire mesi, ne maggiore di tre anni; 

■ Nel secondo caso non può essere minore di un mese, 
> ne maggiore dì sei mesi. 

' Articolo 47. — Colui che fu sospeso dalF esercizio di 

• una determinata professione, negoziazione od arte, non 
» potrà esercitarla nemmeno per interposta persona. 

" Articolo 48. — La sospensionej di cui nei precedenti 
» articoli, può aggiungersi alle pene correzionali inflitte 
» per delitti commessi con abuso di una professione, di 
b uno negoziazione o di un' arte. 

» in caso di contravvenzione avrà luogo il disposto del- 
ti V articolo 32. 

» Articolo 49. — La sorveglianza speciale della polizia 
» consiste neW obbligo imposto al condannato di preseti- 
» torsi" all' Autorità che gli viene indicata, e rendere conto 
» di sè nei modi stabiliti dai regolamenti dì polizia. 

' In caso di disobbedienza, il trasgressore sarà arrestalo, 
» e la pena sarà convertila in quella del carcere per un 
» tempo che potrà estendersi sino a quello stabilito per la 
» sorveglianza, con che non ecceda il termine d' anni due; 
" fermo stando però, se vi è luogo, il tempo restante della 
b sorveglianza speciale della polizia. 

• Articolo 30. — / condannali per crimini o per de- 
p [itti c/te interessano la sicurezza esterna od interna dello 
b Stalo saranno sempre assoggettali alla sorveglianza spe- 
» ciale delta polizia. 

' Articolo 3f. — Saranno pure assoggettati sempre alla 
» sorveglianza speciale della polizia i condannati ai la- 

• vari forzati od alla reclusione per furti, ed anche ì con- 
ti dannati pei reati contemplati nei capi I e II, Ut. Vili , 

• Kb. Il del presente Codice, e puniti con pena criminale 
= o correzionale. 

• Articolo 52 — La sorveglianza speciale della polizia 

• nelle condanne a pene criminali non può essere minore 
» di tre anni, ne maggiore di dieci. Nelle condanne a pene 
a correzionali non può essere minore di sei mesi, nè mag- 



332 

•> giare di due anni, salvi i casi speciali dalla legge rfe- 
h terminali. 

n Articolo 33. ■ — La sottomissione consiste nella pro- 
» messa del colpevole falla per atto passalo in persona a- 
» vanti il Giudice di non più commettere aneli' azione su 

• cui fu ripreso, o di non violare quel precetto che gli è 
» stato fatto. 

» Se il condannato si ri/iuta di passare la sottomissione, 
» sarà punito cogli arresti, e gli verrà inoltre dichiarato 
« che, contravvenendo al divieto od al precetto, sarà, ifuanlo 
" alla pena, come se V atto di sottomissione fosse slato da 
» lui passalo. Il Giudice ne farà risultare per apposito 
' verbale. 

i Articolo 54. — L'ammonizione consiste nel ripren- 
« dere il reo sopra un fatto, un detto od uno scritto ri- 
» provato dalla legge, con diffidamelo che in caso di re- 

• cidiva incorrerà nella pena più grave stabilita dalla 
i legge: l'ammonizione è falla dal Giudice in pubblica 

• udienza. 

» In caso di contumacia o di rifiuto a presentarsi, il 

• condannato viene arrestato e tradotto avanti il Giudice, 
' da cui gli sarà falla l' ammonizione. 

" Se il condannalo non sente l' ammonizione con ri- 
•> spetto, saì-à punito cogli arresti, salvo che la mancanza 
» di rispetto costituisse altro reato preveduto dalla legge. • 

COMENTO ALI.' ARTICOLO 5-4. 

§ 5<ì6. — I. L'ammonizione consiste nel riprendere il 
reo, ecc. 

Tullio, alludendo alla pena dell' ammonizione, o ripren- 
sione che dir si voglia, esprimesi così nel lib. IV de Re- 
pub.: — - Censori* judicium nihil fere damnato offerti 
nisi roborem. — Vedi il § 349. 

Vedi il comenlo all' artìcolo ali {% 549 e 350). 

§ 347. ■ — H. L'ammonizione è fatta dal Giudice. Vale 
come il dire: è falla dalla competente autorità giudiziaria. 

§ 348. — Articolo 55. 

« La sottomissione e V ammonizione possono essere ag- 

• giunte alle pene correzionali, quando le circostanze dei 

• casi lo esigano. 
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- Articolo olì. — L'ammonizione può anche estere ag- 
» giunta alle pene di polizia : essa avrà luogo anche sola, 
» avuto riguardo alla qualità del reato. » 

C0.HE.MO ALL' ART1C010 b'G. 

g 349. — I. U ammonizione può anche essere aggiunta 
alle pene di polizia: essa avrà luogo anche soìa^ ecc. 

Quindi, oltre ad essere pena accessoria, può servire come 
pena principale. 

§ 5;>0. — II. Essa avrà luogo anche sola, avuto ri- 
attardo alla qualità del reato. 

È fermo in giurisprudenza che l'ammonizione possa ap- 
plicarsi so/a, ossia come pena principale . non meno per 
contravvenzioni che per delitti. Stanno ad esempio due 
sentenze riportate nel Manuale teorico-pratico di 'diritto 
penale, a pag. 54. 

1" — Sentenza del Tribunale correzionale di Savona? 
del 18 giugno 1830, nella causa di Angela Leonardi. 
Il Tribunale, ecc. 

" Itiicnulo elio la deficienza di sei tovaglie mancale al Fran- 
cesco Ituscaglia rimane provala dalla deposizione della di lui 
moglie e della di lui servente, che pure ebbero a ricono- 
scerle nella presentazione loro fallasene; ma però l'unne pure 
accertato che tali tovaglie trovavansi in luogo dal quale po- 
tevano facilmente levarsi da cfiiunque, non essendo chiusa 
nò la stanza, nò lo slipo in cui esistevano. 

■ Che la testimone T. Fava riconobbe pure tali tovaglie 
per quelle che furono presentale da una sorella dell'imputata. 

» Ititeli ulo però che dalla confessione ultronea di quest'ultima, 
es tra giù di zia le e giuridica, sarebbe accertalo d'aver essa tollo 
ed asportalo tali tovaglie, e di averle spedile a pegno presso 
il .Monte di Pietà affine di avere del danaro per provvedere, 
stante pur la sua gravidanza ed assenza del di lei marito, 
agli urgenti bisogni, ma però coM'animo e proposito di farne 
successivamente il riscatto e la restituzione. E quindi una 
tale confessione, nel concorso delie premesse risultanze, se 
può tenersi a sufficiente pruova del reato, debbonsi però 
tenere a calcolo le circostanze attenuanti dalla incolpala 
stessa addotte. 
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. Clie per di più ebbesi anche fede della precedente di 
lei ottima condotta e riputazione, non meno che del sommo 
rammarico per essa lei sentito del commesso fallo, per cui 
ebbe pure a soffrire gravissima malattia in cui le vennero 
perfino amministrali i Sacramenti. 

» Attese quindi le disposizioni del Codice penale agli ar- 
ticoli 672, 729, 56 c 54 di cui fu data lettura,, ecc. 

■ Dichiarando la predella Angela Leonardi convinta del reato 
ascrittole, ma però colle circostanze attenuanti sovra rife- 
rite; — l'ha condannata e condanna alla pena dell'ammo- 
nizione, statale sul campo falla dal sig. Presidente, giusta 
il predetto art. 34, alla indenmlà verso il Francesco Buscagli» 
ed alle spese del processo, ecc.» 

2 a — Sentenza del Tribunale correzionale di Genova, 
dell' è aprile ISSI, nella causa dì Serafino Raggio. 

«Attesoché dal complesso delle deposizioni dei testi sen- 
tili nella pubblica istruzione di questa causa sarebbe a suf- 
ficienza risultato, come a seguilo di mali trattamenti usali 
e protraili del Debarbieri verso di sua moglie, sorella del- 
l'imputalo, qucslo portatosi a rimproverare il cognato per 
tale procedere, venivano insultato con obbrobriosi termini, 
per cui venuti fra essi alle mani, rìporlavane il querelante 
alcune leggiere lesioni giudicate guaribili in giorni 5. 

» Attesoché dal sunarralo sarebbe evidente, come il Raggio 
Serafino, se ebbe a recar danno al querelante, lo fece perchè 
trascinalo da ripetuta grave provocazione, la quale fa sì che 
l'uomo senta tutta la suscettibilità di cui la nalura lo ha 
notabilmente rivestito. 

» Per questi molivi 

- Dichiara convinto il Serafino Raggio del realo ad esso 
lui addebitato, commesso a seguito di grave provocazione e 
col concorso di circostanze attenuanti. • 

■ Visti gli articoli 3112, 610, 729 e 36 del Codice penale, 

■ Condanna il Serafino Ràggio tàV ammonizione ed alle spese 
del processo. • 

g 331. — Articolo 37.' 

» La [òrma dell'emenda, dell'ammonizione e della sot- 
* tomissione sarà indicata nella sentenza od ordinanza di 
condanna. • 
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§ 552. - La forma dell'emenda. . 
L'emenda trovasi abolita. Vedi il § 337. 

CAPO V. 

Della graduazione e della commutazione delle pene. 
S 555. — Articolo 58. 

« La graduazione delle pene è stabilita nel modo seguente, 
• salvo i casi in cui dalla legge e altrimenti disposto. • 

Comes to. 

§ 554. — 1. La graduazione delle pene, ecc. 

Graduare le pene c un problema di diffìcile soluzione. 
Niun legislatore è pervenuto a felicemente risolverlo, perchè 
ninno ha posto a calcolo le vere e minute esigenze della 
scienza. 

§ 355. — II. La graduazione delle pene è stabilita nel 
modo seguente, ecc. 

1 seguenti articoli fanno vivo attestato dei notabili di- 
fetti coi presenta la graduazione delle pene tracciata dai 
compilatori del Codice penale sardo. 11 più sensibile riponesi 
nella trasgressione della massima : Tutte le pene, la cui na- 
tura il comporti, debbono presentare una modica latitudine 
proporzionata alla nassa. (Vedi § 45 e seguenti). 

g 556. — III. Salvo i casi in cui dalla legge è altri- 
menti disposto. 

Vedine un esempio nell'articolo 201 messo in confronto 
eoll'arlicolo 67. 

§ 557. Articolo 59. 

«La pena dei lavori forzali a tempo non potrà essere 
■ minore di anni dieci, ni maggiore dì anni venti. 
» La durata di questa pena è distinta in' due gradi: 
» i°Grado, da tre anni a cinque inclusivamente ; 
« 2° Da quindici a venti. 
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» Articolo 60. — La pena della reclusione non potrà es- 
» sere minore di tre anni, ne maggiore di dieci. 
••La durata di questa pena si divide in tre gradi: 
» i°Grado, da tre anni a cinque inclusivamente; 
» 2° Da cinque a sette ; 
» 5° Da sette a dieci. 

n Articolo CO. — La pena della reclusione non potrà es- 
» sere minore di tre anni, né maggiore di dieci. 
» La durata di questa pena si divide in tre gradi: 
» l Q Grado, da tre anni a cinque inclusivamente; 
* 2° Da cinque a sette; 
» 3° Da selle a dieci. 

-Articolo 61. — La pena della relegazione non potrà 
» essere minore di anni tre, ne maggiore di venti. 

- La durata di questa pena è divisa in cinque gradi: 
» 1° Grado, da tre anni a cinque inclusivamente; 

= 2" Da cinque a sette; 
» 5" Da sette a dieci; 
n 4° Da dieci a quindici; 

- 5° Da quindici a venti. 

" Articolo (52. ■ — La pena del carcere non potrà essere 
» minore di sei giorni, ne maggiore di anni cinque. 
» La durata di essa è distinta in sei gradi: 
> 1° Grado, da sei giorni ad un mese inclusivamente; 
' 2° Da un mese a tre; 
» 3° Da tre mesi a sei; 
» 4° Da sei mesi ad un anno; 
» 5 Da un anno a tre ; 
» 6° Da tre anni a cinque. 

» Il carcere sofferto dal condannato prima delta sentenza 
» potrà essere computalo nella pena del carcere imposta 
» pel reato. » 

COHKNTO ìll'arttcolo (i2. 

§ 388. — 1. il carcere sofferto dal condannato prima della 
sentenza potrà, ecc. 

La disposizione di questo articolo non soddisfa a Lulle te 
esigenze della scienza. Vedi §§ 14, 27, 28 e 2S. Vedi la 
questione a § 955 del volume IL 
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Contempla l'articolo 626 del Codice di procedura crimi- 
nale, cosi concepito: 

• In qualunque caso di condanna ad una pena corporale 
. a lempo, la detenzione sofferta dal condannalo, sia in di- 
■ pendenza della sentenza, sia durante la sospensione del- 
» l'esecuzione di essa, sarà computala nella durala della 
« pena. » 

§ 5S59. — li. Potrà essere computata nella pena del cab- 
cere imposta pel reato. 

ìSella pratica di giudicare venne ammesso di frequente che 

« Nella condanna all'ergastolo possa il Giudice compu- 
tare il carcere sofferto prima della sentenza.' 

Esempio la sentenza del Tribunale correzionale di Genova, 
dei 17 maggio 1851, nella causa di un tale l.anziola. 

Questa giurisprudenza è una onorifica patente di umanità 
a coloro che la seguono; ma viola la legge, benché ingiusta 
ed incoerente su questo punlo. Viola l'articolo 62, esten- 
dendo la disposizione del medesimo dal caso espresso al 
caso non espresso: viola pure l'articolo 4. — vedi §§ 464 
e seguenti del Volume I, e §§ 40 e seguenti del presente 
Volume. 

g 3K0. — Articolo 63. 

'La durata della pena dell'ergastolo, e le persone alle 
» quali è applicata, sono indicate nel capo II del titolo II 
» di questo libro. - 

Cosmo, 

• S 361. : — S'el capo II del titolo II di questo libro. 
Cioè negli articoli 92 a 100, trascritti e contentali a para- 
grafi 270 e seguenti, e 277 e seguenti del Volume II. 

§ 362. — Articolo 64. 

« La durata del con/ino e dell'esilio locale non potrà 

• essere minore dì tre mesi, ne maggiore di cinque anni. 
» Essa si divide in quattro gradi: 

• 1° Grado, da tre a sei mesi inclusivamente; 
» 2° Da sei mesi ad un anno ; 

» 5° Da un anno a due; 
. 4° Da due anni a cinque. » 

Voi. III. 22 
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» Articolo fiii. — La pena della sospensione dall' eser- 
> cizio dei pubblici uffìzi non potrà essere minore di tre 
» mesi, ne maggiore di tre anni. 

■•■ La durata di questa pena si divide nei gradi se- 
guenti; . ' -j . t . 
1° Grada, da tre a sei mesi inelusivamente; 

» 2" Da sei mesi ad un anno; 

» 3° Da un anno a due; 

» 4 D Da due anni a tre. 

» Articolo (ì(i. - — In ogni grado delle pene enunciate 
- negli articoli 3!) e seguenti potrà il Giudice passare cosi 
» nell' aumento come netta diminuzione delle pene, e sc- 

* condo le circostanze, da un anno all' altro, o da un mese 

* all' altro nel periodo degli anni e dei mesi contenuti in 
» ciascuno dei gradi indicati,. 

, - Nei casi però nei quali la legge prescrive tassativa- 
» mente di accrescere o diminuire una pena dì due gradi, 
» ovvero di accrescerla » diminuirla di tre gradi, il Giù- 
' dice non potrà valersi della facoltà sovra enunciata che 

* nel secondo o nel terzo grado rispettivamente. 

» Articolo 6". — La inulta non potrà essere minore di ■ 
» lire cinquant' una, ne maggiore di lire cinque mila. 

» Essa sì divide nei seguenti gradì: 

» 1° Grado, dalle lire cinquant' una alle lire cento in- 
» elusivamente; 

» 2° Dalle lire cento a duecento cinquanta; 

n 3" Dalle, lire duecento cinquanta alle cinquecento ; 

» 4° Dalle lire cinquecento alle lire mille. 

» Indi sì aumenterà di lire cinquecento in cinquecento 
» sino al maximum determinato dalla legge. 

» Articolo 68. — Gli arresti non potranno essere per 
» un tempo minore di un giorno, nè maggiore di cinque 

* giorni. 

« Articolo ti!). ■ — L'ammenda non potrà essere minore 
» dì due lire, ne maggiore di lire cinquanta. 
•> Essa è distinta in quattro gradì: .. , , 
* ì° Grado, dalle lire due a cinque inelusivamente; 
•> 2° Dalle lire cinque a quindici; 
» 5° Dalle lire quindici a trenta,; ,' ., . ... . 
» t" Dalle lire trenta a cinquanta. » : .-. 



>i Articolo 70. — Aet gradi stabiliti per la multa e per 
V ammenda può anche aver luogo nell'aumento o nella 
diminuzione della somma una latitudine nei rispettivi 
gradi, a norma dell'art. 66. 

» Arlicolo 71. — Quando la legge prescrive che la pena 
ordinaria sia accresciuta o diminuita di uno o di più 
gradi, se l'aumento o la diminuzione non potranno a- 
ver luogo in tutto od in parie nello stesso genere di 
pena_, in tale caso, sorpassali i gradi di questa, si farà, 
secondo le regole stabilite nel capo l del titolo seguen- 
te (Ì)j passaggio al genere di pena immediatamente su- 
periore od, intcriore, applicandola per lo slesso periodo 
di tempo per cai già si sarebbe applicata quella dalla 
quale si dee fare passaggio. Questo stesso passaggio si 
calcolerà già per un grado, ed ove altri gradi rima- 
nessero ancora a computarsi, si accresceranno o dimi- 
nuiranno questi alla nuova pena suddetta, secondo le 
regole ad essa proprie e stabilite negli articoli prece- 
denti. 

- Articolo 72, — La multa nel easo di non effettuato 
pagamento è commutata nel carcere col ragguaglio di 
lire tre per ogni giorno, purché non 'ecceda il termine 
di due anni. 

» L' ammenda parimente nel caso di non effettuato pa- 
gamento, è commutala negli arresti col ragguaglio di lire 
due per ogni giorno, purché non ecceda il termine di 
giorni quindici. » 

.CoMRiTO ALI.' ARTICOLO -72. 

§ 365. — M Là multa, éct..' ^ . \ u ^ * ' lf ^ , 
Pev altri casi di sostituzione di una péna ' ali uh' altra 
vedi gli articoli 501, 591, ecc. del Codice penale. ." 
g 364. '■ — 11. La multa, ecc. 

Confronta gli articoli ÌÌ22 e seguenti del Codice di pro- 
cedura criminale. 

"§ oG5.' — HI. La multa, nel caso di non effettuato paga- 
mento, è commutata, ecc. 



(1) Ci nò negli arlicoli So e seguenti. 
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È scritto nelle leggi delle XII tavole: « Si casu id faxit 
(incendium) noxam mrcito: si solvendo non escit, Praetoris 

ARB1TRATU VERUERAT0R. » 

Si dispone nella L. I, % 3, D. XLVIII, XIX, De poenis, 
Utpianus, lib. 8 dtojmtàtiónum: 

» Generaltter placet, in legibtts publicorum judiciorum 
vel privato-rum eriminum, quae extra ordinati cognoscunt 
Praefecli vel Praesides: ut eis qui poenam peeuniarìam 
egentes eludimi, coereitionem extraordinarìam indueant. = 
- § 366. - IV. V ammenda parimente, nel caso di non 
effettuato pagamento, è commutala negli arresti eoi raggua- 
glio di lire due per ogni giorno, purché non ecceda il ter- 
mine di giorni quindici. 

Sotto le quali parole giova riferire la seguente 

Sentenza del Magistrato di cassazione del 20 marzo 1852. 
— Avvocato Fiscale Genera/e presso il Magistrato di Cas- 
sazione — ricorrente. 

Colla quale si fìssa la massima che: 
a La durala della pena degli arresti in sussidio del- 
» l'ammenda non può eccedere giammai lì giorni quindici." 
Semenza. ■ . 
« Sulla rappresentanza dell'avvocalo generale presso questo 
Magistrato del tenor seguente: 
» Eccellenze, 

» Itappresenla l'Avvocato Generale essersi dal giudice del 
mandamento di Sezzé, con sentenza del 50 maggio 1831, con- 
dannala certa Agostina Scianca, del suddetto luogo, nella pena 
degli arresti per giorni 7, e nell'ammenda di L. 65, colla 
sussidiaria pena degli arresti per giorni 32. 

» La suddetta donna era imputala: 1° di contravvenzione 
all'alinea secondo dell'art. 735 del Codice penale, per avere 
nella sera del 23 marzo 1851 in Sezzé, in vitato ripetuta- 
mente in tuono di minaccia il Francesco Olivero ad uscire- 
di essa sua; 2° di contravvenzione all'alinea terzo del me- 
desimo artìcolo, per avere il 17 del successivo mese di 
maggio incoraggiato il di lei figlio Francesco a sostenere die 
certa Maddalena Olivero fosse una donna di mal costume, e 
profferito ella slessa contro di quest' ultima parole ingiuriose. 
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» Gli articoli di iegge slati nella denunciala sentenza ap- 
plicali sono li 753, numeri 2, 3, 735, 37, G9, 72 e 120 del 
Codice penale. 

• Stando però al combinato disposto dai medesimi, sembra 
manifesto, che nella falla commutazione della pena dell'am- 
menda in quella degli arresti sussidiarli siansi violati li sopra 
indienti due ultimi articoli, vale a dire il 72 nel suo alinea, 
ed il 120. 

» L'Agostina Scianca era infalti imputala di due distinte 
contravvenzioni, enlrambe punibili con pene di polizia. 

» Il giudice, per ciascuna di esse in particolare, avrebbe 
potuto condannarla, a termini degli art. 753, numeri 2, 5, 
735, (»8, tì9, nella pena degli arresti per giorni cinque, ed 
in un'ammenda di t. 50. Stante però il concorso delle con- 
travvenzioni, a tenore dell'articolo 120, egli poleva legal- 
mente condannarla nella pena degli arresti per giorni sette, 
ed in quella dell'ammenda estensibile a lire 75. Ma quanto 
alla commutazione dèlia pronunciata ammenda in L. 65, nella 
sua sussidiaria degli arresti per giorni 52, in caso di non 
effettualo pagamento, egli pare veramente, die, giusta il di- 
sposto dei combinali due art. 72 alinea e!20, la inflìtta am- 
menda di L. (>5 sarebbesi dovuta commutare per l'evenienza 
del caso in soli giorni 22 d'arresto, anziché in giorni 52. 

» Sia pure, insomma, clic per ciascuna di quelle due con- 
travvenzioni, si potesse pronunziare cumulativamente la pena 
degli arresti e quella dell'ammenda, e che per la prima di 
esse potessero pronunciarsi gli arresti per giorni cinque, e 
l'ammenda in L. 50; ma per la seconda essendo mestieri 
di non eccedere della metà il maximum stabilito dalla legge, 
siccome il maximum degli arresti, quando tengono il luogo 
dell'ammenda, è fissato a giorni 1 5, cosi havvi a credere, che, 
conformemente allo spirilo della legge, questi arresti tenendo 
luogo d'ammenda per la seconda contravvenzione, non sa- 
rebbonsi potuti pronunciare se non per la metà di giorni li»; 
* » Quindi è che si avvisa di poter chiedere, come si chiede 
nell'interesse della legge, l'annullazione della sopra indicata 
sentenza nella parie in cui venivano pronunciati gli arresti 
per giorni 52 nel caso di non effettuato pagamento della 
ammenda. — .Torino, 21 febbraio 1851- 

» Lauteri S. A. G. ■ 
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// Magistrato di Cassazione. 

.iSenlite, in pubblica udienza, la relazione della sopra eslesa 
rappresentanza, della sentenza, e dei relativi atti, falla dal 
signor consigliere Garbiglia, e le conclusioni del sig. Lauteri 
Sost. Aw. Gen. 

• Visti gli articoli 120, 735, 73o e 72 alinea del Codice 
penale, 

> Consideralo, che, a termini dei precitali articoli 735' 
e 72 alinea del Codice penale, le contravvenzioni di polizia 
possono punirsi colle pene degli arresli, dell'ammenda ed 
anche coll'ammonizione, tanto unitamente che separatamente, 
secondo le circostanze dei casi; e clic, ove non si effettui 
il pagamento dell'ammenda, questa pena viene commutala 
in quella degli arresli col ragguaglio di lire due per ogni 
giorno di arresto, purché non ecceda il termine di giorni 
quindici; 

» Che quest'ultima disposizione di legge, nella parte che 
concerné la limitazione apposta alla pena sussidiaria degli 
arresti, essendo generale ed assoluta, riceve la sua applica- 
zione in tutti quei casi in cui ha luogo la prescritta com- 
mutazione, e cosi anche quando l'ammenda inflitta può ec- 
cedere la metà od il doppio del maximum di essa, a senso 
dell'art. 120 del Codice penale: che ciò è conforme allo 
spirito della legge, poiché se l'interesse della giustizia esige 
che i condannali alla pena dell'ammenda non sfuggano la 
dovuta repressione a causa della loro nullatenenza, egli è 
altresì giusto per altro canto che non siano essi aggravali 
nella loro posizione atlesa la qualità e durata della pena 
corporale surrogala; il che avverrebbe necessariamente, se 
nella graduazione della pena degli arresti si dovesse avere 
sempre per norma la qualità dell'ammenda indilla, locchè 
si è voluto dal legislatore evitare col fissare un limile agli 
arresli per lutle le condanne pecuniarie, qualunque esse 
fossero ; * 

»Che lo stesso principio si è pure stabilito quanto alla 
pena della multa di cui nella prima parte del succitato ar- 
ticolo 72 di detto Codice; che trattasi, d'altronde, di dispo- 
sizioni penali le quali non possono estendersi oltre i casi 
dalla legge espressamente contemplati; 
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» Consideralo che risalta dalla pre-accennata sentenza del 
Giudice de! mandamento di Sezzi! che l'Agostina Scianca fu 
dichiarata colpevole di due distinte contravvenzioni preve- 
dute dai numeri 2 e 5 dell'articolo 755 del Codice penale, e 
condannata per entrambe alla pena degli arresti per giorni 
selle ed all'ammenda di lire fio colla sussidiaria degli ar- 
resti per giorni 32, e così si sarebbe violalo, quanto alla 
pena sussidiaria, il disposto dell'articolo 72, alinea 2, del 
Codice penale; 

» Per queste considerazioni; 

"Annulla nell'interesse delia legge la denunciala sentenza 
nella parte dispositiva che ha rapporto alla pena sussidiaria 
degli arresti oltre il termine di giorni quindici dalla legge 
stabilito, e manda farsi annotazione della presente appiè od 
in margine della sentenza annullala. 

» Fatto, ecc. » • 

' § 367. — " Articolo 73. — Le donne condannale ai la- 
» voH forzati sono chiuse in una casa di forza per tutto 
* il tempo stabilito dalla condanna, coli' obbligo del lavoro 
- neltinterno di essa, a termini dei regolamenti » 

» Articolo 74. — (È trascritto a § 270 del volume li). 

CAPO VI. 

Disposizioni comuni ai reati di pena criminale, corre- 
zionale e di polizia. 

% 5fi8. — ■ Articolo 75. — Nelle condanne penali ilgiorno 
» è di %'kore; il mese di 30 giorni j l'anno di 12 mesi.* 

"Articolo 76'. — Ogni condanna temporaria riguardo ai 
» detenuti cornincierà a decorrere dalla data della sentenza, 
• salvo quanto è disposto per la pena del carcere nell'ar- 
. ticolo 62 (1). • 

« Articolo 79. — Le condanne a qualunque pena por- 
li tana la confisca tanto del corpo del reato, quanto delle 
» cose che /tanno servito e furono destinale a commetterlo 
» allorché la proprietà ne appartiene al condannato. 

. Quando si tratti di cose, di. cui la legge proibisce la 

(1) Trascritto e comentato a §■ 3H7 e seguenti. 
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. ritenzione, l'uso o il porlo, queste saranno confiscate anche 
» nel caso di non seguita condanna, e quand'anche non 

■ appartenessero alla persona che ne fu imputala. 

■ Nelle contravvenzioni però di polizia, la confisca non 
, potrà essere pronunziata che nei cosi indicati dalla 
» leggeri).» 

« Articolo 81. — Quando il colpevole è stato condannalo 

* a più pene, se sono di genere diverso, l'esecuzione co- 

• mincierà dalla pena più grave, salvo il caso della multa 

• e dell'ammenda, e la pena più mite correrà dal momento 
» in cui è terminala la prima. » 

• Articolo 82. — Chiunque nell'atto che sta scontando la 

* pena è condannalo ad altra-pena, o dello stesso genere 
» o meno grave, continuerà a sconiare la prima pena, ed 
» immediatamente dopo sarà sottoposto alla seconda j se 
» questa è più grave della prima, passerà subito alla nuova 
» pena, e di poi sconterà il residuo della prima.» 

• Articolo 85, — / regolamenti contenenti le discipline 

■ per le varie cuse e luoghi di -detenzione, di cui negli ar- 
» ticoli 17. 18, 27, 28 e 75, saranno approvati con Lei- 
» fere Patenti, previo il parere del Consiglio di Stato. « 

TITOLO II. 

Regole generali per l'applicazione delle pene. 
Capo I. — Del passaggio da una pena ad altra. 

§ 369. — 'Articolo 86. — Quando la legge prescrive in 
tèrmini generali che si applichi una pena inferiore o supe- 
riore ad un'altra, si osserveranno le seguenti regole.'' 

« Artìcolo 87. — Da una pena superiore ad una infe- 
riore il passaggio è il seguente: 

■• " Balla pena della morte a quella dei lavori forzali a 
itila,- 

Dai lavori forzati a vita ài lavori forzali a tempo ,- 
Dai lavori forzati a tempo alla reclusione j 

(1) Confr. gli articoli 289, 503, 370, 397, 404, 405, 407, 479, 488, SOS, 
815, 637 e seguenti, 689 e seguenti, e 736 del Codice penale 
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Dalla reclusione al carcere; 

Dal carcere al confino od all'esilio locale; 

Dal confino od esilio locale alle pene di polizia.' 

«Articolo 88.— Dalla pena della relegazione e della 
interdizione dai pubblici uffizi U passaggio ad una pena 
inferiore è il seguente: 

1° Dalla pena di relegazione a quella del carcera 

Dal carcere al confino od esilio locale j 

Dal confino od esilio locale alle pene di polizia. 

2° Dalla pena dell'interdizione dai pubblici uffìzi a quella 
di sospensione od esilio locale j 

Dalla sospensione o dall'esilio locale alla malta j 

Dalla multa alle pene di polizia, eselusi (jli arresti." 

<• Articolo 89. — • // passaggio da una pena inferiore ad 
una pena superiore è il seguente: 

Dalla pena del carcere a quella della reclusione; 

Dalla reclusione ai lavori forzati a tempo j 

Dai lavori forzati a tempo ai lavori forzati a vita. 

Non si potrà ascendere alla pena dì morte senza espressa 
determinazione della legge. » 

-Articolo 90. — Dalla pena di sospensione dai pubblici 
uffizi il passaggio ad una pena superiore è il seguente: 

Dalla pena della sospensione dai pubblici uffìzi a quella 
di interdizione dai medesimi; 

Dalla interdizione dai pubblici uffizi alla relegazione o 
reclusione, secondo la qualità dei reati: e dalla reclusione 
progredendo come nell'articolo precedente. » 

■ Artìcolo 91. — Non si può ascendere dalle pene dì po- 
lizia alle pene superiori, se non nei casi dalla legge es- 
pressi. ■ 
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INDICE GENERALE ALFABETICO 

DELLE MATERIE 

COMPRESE Vi TITTA LA PARTE PRIMA DELL' OPERA 



KB. In quest'Indice il numero romano attenua al volume, 
l'arabo al paragrafo. 



A 

Abolizione della legge punitiva. 

Sinonimo di abrogazione, I, 501. — Differenza Ira Yabolizione od 
abrogazione, e In derogazione, la suntigazione e la abrogazione, ivi. — 
Una legge punitiva si presume abolita dietro la disparizione del fino 
di essa legge, T, 495 e 497 e seguenti. — Si presume similmente abo- 
lita in virtù di una contraditloria legge punitiva posteriore, I, 496 
e 500 e seguenti. — Cause determinanti alla emanazione di una 
nuova legge punitiva, come iniquità della legge precedente, muta- 
mento di religione, di governo, di cognizioni, di costumi ecc., I, 
503. — Esempi a questo riguardo, I, 504. — Virilio Romano in rap- 
porto alla materia. I, 502.505 <> 507. — Osservazioni intorno alla te- 
r/illazione moderine, toscana, delle Due. Sicilie, parmense, degli Siali 
Uniti delle Isole Tenie, e dell' Isola di Molla o sue dipendenze, I, 507. 

Abrogazione della legge punitiva. 
Vedi Abolizione delia-legge punitiva. 

Accidentale (Circostanza). 

Vedi Circostanza. 

Adolescenza. 



Vedi Età. 

Voi. III. 
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Afflizione. 

Vedi Pomo*!. 

Aggravante (Circostanza). 

Vedi Circostanza. 

Agguato. 

in che consista secondo il Codice penali francete, lì, 377; e par- 
mente, II, 383 e seguente; e piemontese, II, 386. 
Vedi Volontario. 

Alcuno. 

Nel linguaggio legale la frase * .S'e alcuno * accenna tanto al ma- 
schio, quanto alla femmina. 
Vedi Penane soggetto alla legge punitiva. 

Alienazione mentale. 

In riguardo alla alienazione men(a/e, la politica imputabilità manca 
del tutto, quando interviene l'assoluta mancanza delle facoltà men- 
tali, — e quando interviene la debilitazione delle medesime, nella im- 
putabilità politica la imputabilità morale sta nella ragione inversa dei 
gradi di debilitazione, li, 160, 167 e 196. — Pazzia in generale, 
II, 197 e seguenti. — Pazzia in senso filosofico, II, 198. — Pazzia 
in senso frenologico, lì, 199. — Varie specie di pazzia, II, 200. 

Diritto romano in rapporto alla materia, lì, 236 o seguenti. — Le- 
gislazione modenete. II, 242; — toscana, II, 244; — austriaca, II, 
249; — francese, II, 255 e seguente ; — delle Due Sicilie, II, 260 e 
seguente; — parmense, II, 266 e seguenti; — piemontese, II, 277 e 
seguenti ; — dell'Isola di Malta e sue dipendenze, II, 286. 

L'alienazione mentale è una delle cause per cui rimane sospesa la 
esecuzione di una sentenza a pena di morte, III, 252. 

Vedi Cognizione del fatto, — Demenza, — Imbecillità, — Impu- 
tabilità, — Intelligenza, — Libertà nello agente, — Mania. 

Allegrezza. 

Vedi Pauioni. 

Ambasciadoki. 

Inviolabilità della loro persona, I, 142 e 554. 
Vedi Persone soggette alla legge punitiva. 



Vedi Pauioni. 



Amore. 



■ ^ 10 I V *«^ nene ' anl^, ' Sec0Qdb Si caIendari ° della repubblica Iran- 

S*7w aw™*' ~ Rmrt " di un aDD0 9ecoD,ro ff Co *«i«* 

Akbixkabia: (Pena). 

Vedi Pena. 

AbtIcoso. 

Etimologi* e significató , 47 . _ In che diffeHm 
*5, e seguenti. * ' 

Asilo. 

Ingiustizia dell'asilo accordato ai refrattari. Ili, 21 , e 56 e seguente. 
Vedi Pena. 

Assassinio. 

Come ebbe erigile il no», di u, 578. -Wi*. 

del Codui penale francete crea lWi nf0 , U, 577; •.Mgmmmm, 
li, 080 e seguente; e del piemontete, II, 586. 

Vedi Vofontari*. 

Assistenza, 

— 'assistenza malnrFalo « 

fatti 

r --t— -w, kwkiuiui, o consumato ti reato, costi- 
a spece di coniJ ,, lW((ji II, 1065. - Norme da cui™ 

governata, e teoria della e " ' 

Per le disposizioni del Diruto roma, 
Stati d'Italia, vedi II, 1115 a 1184. 



L'assistenza materiale scientemente preslata all'autore del reato nei. 
Iti i quali abbiano preparato, facilitalo, o consumato il reato costi- 
isce una spece di fisica complicità, II, 1065. - Norme da cuivien 
.vernata, e teoria della comicità CO rriepet(iva, II, 1102 e 
Per le deposizioni del Diritto romano, e delle altre legislazioni desìi 



Vedi Complicità. 

Attenuante (Circostanza). 

Vedi Circostanza. 

Atto esterno. 

Due classi degli atti esterni che non toccano il punto di consuma- 
rtene: 1» allo esterno materiale bensì, ma non avente la/wic* eapa- 



etti! diseccare il punto di consumazione ; 2 "Alto esterno avente 
quosta/fs.™ capacità, 11, 549 e seguente, e 571 e seguenti. - Di 
queste due classi la seconda costituisce il Tentativo (Vedi Tentativo); 
la prima poi ci offre due ipotesi: 1» Fatto intrapreso con aiti esterni, 
e distornalo per una circostanza estranea alla resipiscenza dell'agente; 
2« Fatto intrapreso con atti esterni, e distornato per effetto della resi- 
piscenza dell'agente, II, 571- — Norme d'imputabili là relativamente - 
alla prima ipotesi, II, 571 e 574. — Norme d'imputabilità relativa- 
mente alla seconda ipotesi, II, 571 e 575 e seguenti. — Disposi- 
zioni del Diritto romano, e della legislazione di lutti gli Slati d'Italia 
sulla materia, II, 618 e seguenti. 

Vedi Consumato, - Danno sociale, — Fano mentale, — Minaccia, 

Azione civile. 
Vedi Obbligazioni emergenti dal reato. 

Azione delittuosa. 
In senso della generica voce reato, II, 44-2. — Vedi Reato. 

Azione penale. 
Vedi Obbigazioni emergenti dal reato. 

Azioni da ei.evausi a reati. 
Non possono elevarsi a reati che quelle tra le azioni violate od 
ingiunte dalla legge naturale, le quali sono direttamente nocive alla 
sicurezza od alla tranquillità sociale, I, 195 e seguenti, — li, 85. 

— Non possono elevarsi a reali: 1° le azioni indifferenti per la si- 
curezza e per la tranquillità sociale, 1, 198, e 215 e seguente; — 2° le 
azioni tenute per nocive alla sicurezza od alla tranquillità sociale so- 
lamente dalla pregiudieata opinione del volgo, I, 199, e 216 e se- 
guenti; — 5' le azioni insussistenti ed immaginarie, 1, 220 e 221. 

— L'incoraggiamento alle scienze è uno dei mezzi di ovviare allo 
inconveniente di elevare a reati azioni insussistenti ed immaginarie, 
1, 221. — La libertà nello agente ed il danno sociale inerente al 
fallo sono i duo requisiti essenziali per la elevazione di un'azione a 

-reato, II, 77 e seguenti. 

. Vedi Danno sociale, — Imputabilità, — Libertà nello agente, — 
Beato. ■■ 
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Bisogno. 



Differenza Ira ii' bisogno e la passione, H, 449. 
Vedi Passioni. 



Etimologia e significato, I, 50. — In che differisca dall'articolo, 
i, 45 e seguenti. 

Capitolo. 

Etimologia e vari significati, I, 25 e seguenti. — Differenza tra 
capitoli nei quali si risolvono i (itoli dei libri (Iella metafisica della 
scienza delle leggi penali, ed i capitoli nei quali è necessario risolvere 
titoli dei libri delle disposizioni generali del Codice penale, i, 45 e 



Vedi Canale, — Ignoranza. 

Cassazione (Magistrato dì). 

Obbligo del Magistrato di Cassazione di annullare ogni sentenza 
nella quale: 1° mancasse la esalta e circostanziala narrazione del Tatto; 
2° si trovasse bens'i la narrazione del fatto, ma questa non fosse 
fondala sulle pruove legii (imamente raccolte; 5° si trovasse bensì la 
esatla e circostanziata narrazione del fatto fondala sulle pruove le- 
Sitlimamcnlo raccolte, ma questo fallo non fosse conforme a quello 
contemplato dalla legge penale applicata, II, 127. 

Casuale (Fatto). 

Differenza tra il fatto casuale, il reato colposo ed il reato doloso, 
il, 499. 

Vedi Colpa, - Colposo, - Dolo, — Doloso. 

Chi. 

Nel linguaggio legale la parola chi accenna tanto al maschio, quanto 
alla femmina, I, 550. 
Vedi Persone soggette alta legge punitiva. 
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Chrwqde. 

Nel linguaggio legale la parola chiunque accenna tanto al maschio, 
quanto alla femmina, I, 350. 
Vedi Penane soggette alla legge punitiva. 

CIRCOSTANZA. 

Etimologia e significazione filologica, II, 643. — Definizione le- 
gale, II, 641. — Caratteri, li, *44 c seguenti. — In rapporto al 
valore, v'ha duo sole specie di circostanza, l'aggravante e l'attenuante, 
II, 652, e 659 e seguenti; non essendo ammessibili le altre quattro 
specie da taluni riconosciute, cioè costituente, specificante, acciden- 
tale e dirimente, II, 665 e seguenti. — In rapporto al metodo di 
dichiarare la sua esistenza, la circostanza si divide in legale e discre- 
zionale, II, 670 e seguenti. — In rapporto al dato in cui essa è ri- 
posta, le. circostanza è di olio specie, cioè: 1. di persona — Quii?; 
2. di evento — Quid? ; 5. di luogo — Ubi?; 4. di numero dei col- 
pevoli, e di mezzi — Per quos? ; 5. di numero dei reali commessi 
dallo stesso colpevole — ossta Reiterazione e Recidiva — Quoties? ; 6. 
di cagione motrice — Cur? ; 7. Di modo con cui il reato si com- 
mette — Quomodo?; 8. Di lempo — Quando?, II, 674 a 696. 

Diritto Romano- 

Disposizioni riguardanti ia circostanza: 1° in rapporlo al valore, 
li, 698; 2° in rapporto al metodo di dichiarare la sua esistenza, 11, 
699; 5° in rapporlo alla persona, II, 700 e seguenti; 4° in rapporto 
allo evento, II, 703 ; 5° in rapporto al luogo, II, 704; 6° in rapporto 
al numero dei colpevoli, -ed in rapporto -ai mezzi, II, 705 e seguente; 
7® ia rapporto al numero dei reali — Reiterazione e Recidiva, II, 
707; 8" in rapporto alla cagione motrice, II, 708 e seguente; 9° in 
Tapporto al modo, li, 710; 10» in rapporto ai tempo, li, 711. 

Legislazione SIooenese. 

Disposizioni relative alla materia, II, 712 a 722. 

Legislazione Toscana. 

Idem, II, 723 a 732. 

Legislazione Austriaca. 

Idem, II, 735 a 756. 

Legislazione Francese. 

Idem, II, 757 a 769. 

Legislazione delle Dce Sicilie. 

Circostanza in rapporlo al valore, II, 770-, — al metodo di di- 



chìarare la sua esistenza, II, 771 ; — alla persona, II, 772; — allo 
evento, II, 775; — al luogo, II, 774; — a) numero dei colpevoli, 
ed ai mezzi, 11, 775 e seguente. 

Teoria della circostanza in rapporto al numero dei reali comincisi 
dallo stesso colpevole sotto figura di Reitehazioe. — Testo dell'arti- 
colo 85 delle leggi penali portante la definizione della reiterazione, 
II, 777. — La reiterazione suppone la combinazione di più misfatti, 
o di più delitti, o di più contravvenzioni, II, 778; e che per niuno 
dei misfatti, o dei delitti, o delle contravvenzioni, dalla cui combi- 
nazione vuoisi essa desumere, siasi legalmente pronunciata condanna, 
II, 779; e che i più misfatti, od i pii'i delitti, o le più contravven- 
zioni Giano distinti fra loro, 11, 780. — I.a reiterazione è fondata 
sulla necessità di reprimere l'abitudine criminosa, II, 781. — Tri- 
plice classe di reiteralori, lì, 782 e seguente. 

Non può concepirsi la idea di reiterazione, quante volte uno dei due 
misfatti, o dei due delitti, o delle due contravvenzioni, o non potesse 
più sotloporsi a giudizio, o non venisse discusso in giudizio, II, 784, 
e 789 e seguenti. — Applicazione di questo princìpio alla ipotesi di 
cancellazione di qualche azione dall'albo dei reati, di prescrizione, di 
rinunzia alla instanza, II, 785 e seguenti. 

Non può concepirsi la idea di reiteratone, quante volta un indi- 
viduo fosse dichiarato colpevole di un misfatto, e di un reato origi- 
nariamente punibile di pena criminale, ma nella specie punibile di 
pena correzionale o di polizia, sta per riguardo alia età dèi delin- 
quente, sia per motivi di una scusante, ecc., II, 791 e seguenti. 

Esiste ugualmente la reiterazione tanto nel concorso di più misfatti, 
o di più delitti, o di più contravvenzioni ripetuti, quanto nel concorso 
di più misfatti, o di più delitti, o di più contravvenzioni concorrenti, 
11,794. Spiegazione delle voci ripetuti e concorrenti, II, 795. 

Per la esistenza della reiterazione è indifferente che ì più misfatti, 
od i più delitti, o le più contravvenzioni cadano in persona, od a 
danno di un medesimo individuo, oppure in persona od a danno di 
individui diversi, II, 796; ed è pure indifferente qualunque distanza 
di tempo tra il primo ed il secondo misfatto, il primo ed il secondo 
delitto, la prima e la seconda contravvenzione, II, 797 e seguente. 
Principal carattere di differenza tra la reiterazione e la recidiva, li, 
801. 

Non possono far luogo alla reiterazione quei fatti che isolatamente 
presi non sono costitutivi di reato, comunque congiuntamente presi 
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costituissero un reato, II, 802$ e quei fatti che, essendo isolatamente 
reati, congiuntamente costituiscono un sol reato di nuova specie, o 
qualificato, II, 805 c seguenti. 

Non esiste reiterazione: quante volte collo slesso fatto sì violano 
più disposizioni di leggi penali ; quante volte i moltiplici avvenimenti 
dipendono da un (atto solo; quante velie un individuo nello stesso 
fallo di aggressione contro un tale, gli cagiona nei tempo slesso più 
ottuse; quante volle i più misfatti, o i più delitti, o le più contrav- 
venzioni dipendono dalla medesima effervescenza di collera, 11, 805 
e seguenti. 

Punizione dei reiteratori, II, 811 e seguenti. 

Teoria della cìnustansa in rapporto al numero dei reali commessi 
dallo stesso colpevole sotto figura di Recidiva. — Etimologia e si- 
gnifica/ione filologica della parola recidiva, II, 825 e seguente. — 
Definizione icgalc, 11, 824 e seguenti. 

Corollari emergenti dalla definizione legale, cioè: 1° Salva la ec- 
cezione nel caso di recidiva da contravvenzione in contravvenzione, 
esiste la recidiva ad onta di qualsivoglia intervallo di tempo tra la 
condanna ed il nuovo fatto commesso, li, 828 c seguente; — 2° Vi 
Ila recidiva anche quando la prima condanna fosse stala irrogala sotto 
Jo impero delle leggi abolite, II, 830 o seguenti; — Za V'ha reci- 
diva, tanto se la prima condanna sia stata pronunciata dallo slesso 
tribunale che pronuncia la seconda, quanto se lo sia siala da qual- 
sivoglia allro tribunale nazionale, II, 855 e seguenti; — 4° Non v'ha 
recidiva, quando la prima condanna sia stata pronunciata da un tri' 
bunale straniero, II, 857 e seguenti; — 5" V'ha recidiva, qualunque 
possa essere stato il rito col quale venne pronunciala la prima con- 
danna, li, Sii ; — fr>, 7°, 8°, 9° e 10° V'ha recidiva pel solo fatto 
della condanna, quantunque non si fosse ancora espiata la pena, o 
fosse intervenuta la prescrizione, o la riabilitazione, a la grazia, o 
la rinunzia della pane offesa, li, 842 e seguenti; — 11" V'ha re- 
cidiva lanlo se i falli sieno costitutivi di reati ripetuti, quanto se lo 
sieno di reali concorrenti, II, 856 e seguenti; — 12o Per gli effetti 
della recidiva, la specificazione di un reato dipende esclusivamente 
dalla natura della pena irrevocabilmente applicata, 11, 859; — 15°, 
\\° e 15o Applicazione di questo principio relativamente alla quali- 
ficazione del reato data nella querela, denuncia, accusa ecc., e rela- 
tivamente alla diminuzione della pena per ragione di età, pel con- 
corso di una circostanza attenuante, ecc. ecc., Il, 860 e seguenti; 
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— 16*, 17°, 18* e 19 p Applicazioni) del medesimo principio alla ipo- 
lesi di cancellazione di un'azione dall'albo dei reali, o di passag- 
gio da una classe di reato ad un'altra, II, 870 e seguenti ; — 20° È 
ad un tempo reiteratore e recidivo chiunque, dopo essere slato con- 
dannato per un mi sfililo, commetta pivi altri misfatti, o più altri de- 
litti, o dopo essere stato condannalo per un delitto, commetta più 
altri delitti, o dopo essere stalo condannalo per una contravvenzione, 
commetta più altre contravvenzioni, 11, 875; — 21° Qualora un re- 
frattario debb'essere condannato come reiterato™ e recidivo nel tempo 
stesso, il giudice prima deve determinare la pena dovuta ad esso re- 
frattario considerato come reiteratole, e poscia deve aumentare que- 
sta pena secondo le norme legislative riguardanti la recidiva, li, 876. 
Punizione dei recidivi, 11, 877 e seguenti. 

Circostanza in rapporto alla cagione motrice, II, 897; — al modo, 
II, 898; — al tempo, II, 899. 
Legislazione parmense. 
Materia della circostanza, II, 901 e seguenti. 
Lkgislaziohe i>ontij<icià. 
Idem, 11, 919. 
Legislazione piemontese. 
Idem, II, 920 e seguenti. 

Censura di alcune sentenze del magislralo di Cassazione relativa- 
mente alla reiterazione, II, 958, e 944 eseguenti; ed alla recidica, 
II, 952 e 955 e seguenti. 

Lbgisl az ione degli Stati Uniti delle isole Jonie. 

Idem, li, 965 e seguenti. 

Legislazione delC isola di Malta e sue dipendenze. 
Idem, li, 980 e seguenti. 

Vedi Danno sociale, — Imputabilità, — Intelligenza, — Liberta 
nello agente, — Misura della gravezza dell'azione da elevarsi a reato. 
Codice. 

Etimologia e significato, I, 40 e nota. 

Vedi Codice di polizia, — Codice di procedura nei giudiziì penali, 
— Codice penale. 

Codice di polizia. 



Differenza dalla scienza delle leggi di polizia, I, 59 e 40. — Esten- 
sione e vantaggi del Codice di polizia, I, 40 e seguenti. - Sua di- 



562 

visione in disposizioni generali e disposizioni, particolari , I, 44. — 
Quali dicansi disposizioni generali, ed in che differiscano dalla me- 
tafisica della scienza delle leggi di polizia, ivi. — Quali dicansi di- 
sposizioni particolari, ed in che differiscano dalle leggi di polizia, ivi. 

Quanto al diritto romano, ed alle allre legislazioni degli Siali di 
Italia, vedi Y applicazione critica, I, 52 e segue oli. 

Vedi Codice, — Codice di procedura nei giudizi penali, — Co- 
dice penale, — Prevenzione. 

Codice di procedura nei ghjmzii penali. 

Differenza dalla scienza delle leggi di procedura nei giudizi pe- 
nali, I, 59 e seguente. — Estensione del Codice di procedura nei 
giudizi penali, I, 40 o seguenti. — Sua divisione in disposizioni 
generali e disposizioni particolari, ed in che differiscano dalla me- 
tafisica della scienza delle leggi ài procedura nei giudizi» penali, ivi. , 
Quali dicansi disposizioni particolari, e - i in che differiscano dalla 
ùtienza particolare delle leggi di procedura nei giudìzii penali, ivi. 

Quanto al diritto romano, ed alle altre legislazioni degli Stati di 
Italia, vedi l' applicazione critica, I, 52 e seguenti. 

Vedi Codice, — Codice di polizia, — Codice penale. 
Codice penale. 

Differenza dalla scienza dette leggi penali, 1 , 59 e seguente. — ■ 
Estensione, I, 40 e seguenti. — Sua divisione in dispotizioni gene- 
rali, e disposizioni particolari, I, 44. — Quali dicansi disposizioni 
generali, ed in che differiscano dalla metafisica della scienza delle 
leggi penali, ivi. — Quali dicansi disposizioni particolari, ed in che 
differiscano dalla scienza particolare delle leggi penali, ivi. 

Quanto al diritto romano, ed alle altre legislazioni degli Stali di 
Italia, vedi Y applicazione critica, I, 52 e seguenti. 

Vedi Codice, — Codice di polizia, — Codice di procedura nei giu- 
dizi penali. 

Cognizione del fatto. 
La cognizione del fatto costituisce la prima condizione essenziale 
della libertà nello agente, e quindi della politica imputabilità, 11,143 
e seguenti. — I soli uomini, tra tutti gli esseri che ne circondano, 
sono veramente capaci di acquistare la cognizione dì un fatto, e 
quindi i falli dei soli uomini possono essere politicamente imputa- 
bili, II, 142 e seguenti. — Per aversi la cognizione del fatto è io- 
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dispensatile: 1" che gli organi sensori ricevano la impressione del- 
l' oggetto e la trasmettano all' anima ; 2° che la trasmessa impres- 
sione cada sotto la disamina della potenza intellettiva, II, 151. — 
Conseguenze di questo principio, li, 155 e seguenti. 

Vedi Imputabilità, — Intelligenza, — Libertà nello agente. 

Colpa. 

Etimologia e signiCcalo, II, 497. 
Vedi Colposo. 

Colposo (Fatto). 

Definizione, II, 486 o seguenti, e 498. — Differenza tra il fatto 
doloso e la imputabilità del medesimo, ed il fatto colposo e la im- 
putabilità del medesimo, II, 486 e seguenti, e 497 e seguenti. — 
Differenza tra i fatti casuali, i reati colposi ed i reali dolosi, II, 499, 
— In un fatto la qualificazione di colposo dipende dalla cognizione 
del rischio della esistenza di esso fatto, II, 491 e 504. — La gra- 
vezza della colpa è nella ragione diretta dei gradi della concepita vi- 
cinanza del rischio della csisienza del fatto, II, 492 e 505; e nella 
ragione diretta dei gradi di cognizione dell' agente intorno al fatto 
in questione, e nella ragione inversa delle precauzioni adottate per 
prevenire l'evento, II, 495. — In un fatto la gualità c la quantità 
di colposo son cose relative, non assolute, II. 494. — Nei reali col- 
posi non è concepibile il tentativo II, 600. — Natura del fatto misto 
di doloso e di colposo, e correlativi canoni d'imputabilità, II, 551 e 
seguenti. 

Vedi Colpa, — Dolo, — Doloso, — Ignoranza. 

Colli. 

Nel linguaggio legale la parola Colui accenna tanto al maschio, 
quanto alla femmina, I, 550. 

Vedi Persont soggette alla legge punitiva. 

Compassione. 

Vedi Pass ioni. 

Complicità'. 

Bapporli tra la teoria della correità e della complicità, e le ma- 
terie relative al reato in generale, II, 998. — Etimologia della pa- 
rola complicità, lì, 1024. — Definizione, li, 1018, e 1024 e se- 



Digitized 0/ Google 



guenti. — Obbligo del legislatore di enumerare tassa (iva mente e de- 
scrivere con chiarezza ì casi della complicità che vuol puniti, II, 
1019 e 1028. — Obbligo del giudice di mentovare nella sentenza 
i falli in cui pretende che la complicità si riponga, II, 1020 e 1029. 
— E di dichiarare specificai a meo te a quale dei casi enumerati e de- 
scritti dalla legge si riferiscano i fatti mentovati nella sentenza, II, 

1021 e 1030. — Ne basta che il giudice indichi semplicemente 
1' articolo o la parte dell'articolo in cui si contempla il caso cui in- 
tende riferire i fatti mentovati nella sentenza; ma è necessario che 
ripeta sacramentalmente i precisi termini adoperati dalla legge, li, 

1022 e 1051. — Errore del Magistrato di Cassazione del Piemonte, 
II, 1032. 

Quadruplo estremo della complicità, U, 1033. 

Dal primo estremo, cioè concorso in un reato, emerge, che non 
possa darsi complicità ove non esista il reato principale, II, 1055 e 
1058 e seguente. — Però non è di ostacolo alla esistenza della com- 
plicità il fatto che l'autore principale o non fosse punibile per una 
circostanza tutta personale, o fosse rimasto impunito, per esempio, 
a molivo di non essere stato scoperto, oppure a causa di morte, di 
fuga, di assenza, ecc., II, 1056 e 1010. 

Dal secondo estremo, cioè concordo con atti positivi, emerge, che 
non è complice: ì" Chi concorre con atti negativi, II, 1011 : 2° Chi 
tralascia i! destro d' impedire 1' altrui reato, sia perchè non lo proi- 
bisce, sia perchè non arreca soccorso, II, 1012 e 1015 e seguenti; 
5° Chi non ìsvcla alla pubblica autorità un reato, di cui è consape- 
vole, II, 1045 e 1019 e seguenti. 

Dal terzo estremo, cioè cuncorso con atti necessari od utili, emerge, 
che non fanno luogo a complicità gli alti inefficaci e mancanti di o- 
gni forza idonea ad animare, avvalorare e facilitare l'altrui reato, 
II, 1052. 

Dal quarto estremo, cioè concorso con atti precedenti o concomi- 
tanti, emerge, che non fanno luogo a complicità gli atlì posteriori 
alla esistenza del reato, II, 1051 e 1057 (Vedi intorno a ciò le 
parole Encomio del reato commesso, — Oec«ìra;ione del cadavere, 
— Occultazione del reo, — Oggetti furtivi, — Ratiabteium). 

Divisione della complicità in primaria e secondaria, II, 1061; in 
morale e fisica, II, 1063. 

Specie più segnalale di complicità morale e di «implicita fisica, 
li, 1065 e seguenti (Vedi a questo riguardo le parole Assistenti, — 
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Congiglio, — Mandato, — Provocazione per mezm di doni ed altro, 

— Somministrazione di armi, ecc). 

Regole fondamentali circa la punizione dei complici, II, 1106 e 
seguenti. — Complicità corrispettiva, II, 1105. 

Obbligazioni emergenti dalla complicità (Vedi ObUi-ytzitnù enter- 
genti dal reato). 

Complicità secondo il diritto romano, 11,1045, 1046, 1048, 1059, 
1079, 1080, 1085, 1088, 1092, 1097, 1098, 1100, e 1113 a 1115; 

— la legislazione modenese, II, 1116 a 1121; — toscana, li, 1122 
a 1124; - austriaca, II, 1125 a 1152; - francese, II, 1155 a 1141 ; 

— delle Due Sicilie, II, 1142 a 1158; — parmense, II, 1159 a 1171; 

— pontificia, lì, 1172; — piemontese; li, 1175 a 1177; — degli 
Stati Uniti delle Isole Ionie, II, 1178 a 1180;— dell'Isola di 
Malta e sue dipendenze, II, 1181 a 1184. 

Vedi Correità. 

Con posizione. 

La composizione tra l'offeso e l'offensore, in virtù delia quale 
resta inapplicata la pena, è una flagrante ingiustizia, III, 20. 
Vedi Pena. 

Confisca z ione. 

(1 confiscare i beni del condannato è tratto d'iniquissima tirannia, 
IH, 74 ed 88. 
Vedi Pena. 

Consiglio. 

Il consiglio dato per commettere un reato è una specie di com- 
plicità morale, II, 1068 (Vedi Complicità). 

Non esiste complicità in una nuda esortazione, o in un vago e 
generale consiglio, sibbene in un consiglio speciale e determinato, II, 
1095 e seguenti. 

Per le disposizioni del diritto romano e delle altre legislazioni 
degli Stali d'Italia, vedi II, 1115 a 1184. 

Vedi Complicità. 

Consolazione. 

Vedi Passioni. 

Cossi'iiATo (Fatto). 
Etimologia e significane della parola consumare, II, 548. — Il 
legislatore nel valutare il vario danno sociale inerente ai fatti che 
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ne sono apportatori, per regola generale, contempla, ciascun fatto 
sotto l'aspetto di consumato e vi adatta la pena, 11,. 542. — Distin- 
zione Ira il fatto consumato ed il falla non consumato, e varie specie 
di qoest' ultimo, II, 549 e seguenti (Vedi a questo riguardo le pa- 
role Atto esterno, — Danno sociale, — Folto mentale, — Minaccia, 
— Tentativo). 

COBTRAVYEMZIONE. 

Etimologia e significato 11, 48-1, 49-5, 60, 64, 6S,,72, 75 e 76. 
Vedi Reato. 

Correità'. 

Rapporti tra la teoria della correità e dalla complicità, e le ma- 
terie relative al reato in generale, U, 998. — Etimologia, e signifi- 
cazione della parola correità, II, 999 e 1006 e seguente. — Requi- 
siti essenziali per la costituzione della correità, II, 1000. — Nella 
correità I' azione è tutta di lutti i correi e di ciascuno di essi, II , 
1001; ed ognuno dei correi può riguardarsi come autore dello 
intiero reato, II, 11102 ; ed è soggetto alla intiera pena, II, 1005 e 
1009 e seguenti; alla quale è tenuto personalmente, II, 1004 e 1012 
e seguenti. 

Obbligazioni emergenti dalla correi Là (Vedi Obbligazioni tmergenti 
dal reato). 

Quanto al Diritto romano, ed alle altre legislazioni degli Slati 
d'Italia, vedi Complicità. 

Cosa giudicata. 

La sentenza assolutoria passata in cosa giudicata è uno dei modi 
in virtù dei quali si estingue il procedimento penale, li, 1210 e. 
1228 (Vedi Obbligazioni emergenti dal reato). — Diritto romano in- 
torno alla cosa giudicala, 11, 1244. In ordine alle altre legislazioni 
degli Stali d'Italia, vedi II, 1255 e seguenti. 

Costituente (Circostanza). 

Vedi Circostanza. 

Cretinismo. 

Etimologia c significato, 11, 208. — Sinonimo d'imbecillità, II, 207; 
Vedi Imbecillita. 



Etimologia e significato di erimen, crimine, 1J, 44-1, 54, 55, 
68 e 72. 
Vedi Reato. 



Danni-interessi. 
Vedi Obbligazioni emergenti dal reato. 

Danno sociale. 

Il danno sociale inerente al fatto costituisce l'elemento essenziale 
materiale, perchè questo fatto possa eesera elevalo a, reato, II, 77 
e seguenti (Vedi Reato). Doveri che incombano al potere legislativo 
in rapporto al danno sociale inerente a] fallo, II, 559 e seguenti 
(Vedi Atto estemo, — Consumato, — Folto mentale, — Minaccia, — 
Tematico). 

Definizione. 

Nozione della definizione. I, 242. — Necessità di definire i ter- 
mini temici, I, 225 e 243 e seguenti. — Differenza tra la defini- 
zione e la regola di dritto, nonché rilievi sulla legge 202, D. De 
reg. jur., I, 244 e seguente. — Ad onta dell'arbitrio che si ha 
nell'uso delle definizioni nominali, vuoisi aver cura di non dipartirsi 
dal significalo litologico nello attribuire il valore legale ai vocaboli 
scelti come termini tecnici, I, 246. 

Delirio. 

Etimologia e significato li, 216. — Cause capaci di suscitare i 
delirio, lì, 217. - Osservazioni suHa imputabilità, o non imputabi- 
lità, II, 161, 168 e 215. 

Vedi Cognizione del fatto, — Imputabilità, — Intelligenza, — 
Libertà nello agente. 

Delitto. 

Etimologia e significato, II, 7, 44-2, 48-2-5, 49-4. 51, 55, 60 T 
G4, 68, 72, 75 e 76. 
Vedi Reato. 

Demenza. 

È specie di alienazione mentale, II, 200 (Vedi Alienazione m*n- 
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late, — Imbecillità, — Mania). — Etimologia e significato, li, 204 
e seguente. — Decisione intorno alla politica imptilabiliià delle azioni 
dei dementi, li, 206. 

De N Otti NATO HE. 

li legislatore deve trovar modo di ridurre tulle le pene ad un 
comune denominatore , IH, 47 e 65. 
Vedi Pena. 

Derogazione. 
Veni Abolizione della legge punitiva. 

Desiderio. 

Differenza dalla passione, li, 448 (Vedi Passioni). — Idea del de- 
siderio, in cui talvolta traducesi il fallo mentale (Vedi Follo mentale). 
Detenzione preventiva. 

In caso di condanna a qualsivoglia pena temporanea, bisogna 
tener calcolo del carcere preventivo, -HI, 14, 27 e seguenti, e 358 
e seguente. 

Vedi Pena. 

Dirimente (Circostanza). 

Vedi Circostanza. 

. • Diritto di plmre. 

Sua esistema, I, 158 e 162 e seguenti, e IH, 154-4o — Sua ori- 
gine, I, 163 e seguenti. 
Vedi Pena. 

Disperazione. 

Vedi Passioni. 

Disposto. 

In ogni legge punitiva appellasi disposto, o disposizione, quella 
parie in forza della quale si comanda la oniessione o la comtnessiorte 
di un'azione ; diverso dalla sanzione, che è quella parie con cui fi 
stabilisce la pena ai violatori del comando, I, 142. 

Vedi Legge punitiva, — Sanzione. 

Divisione. 

Norme intorno al modo di disdire e suddividere qualsivoglia Co- 
dice, I, 29. 

Quanto ai Diritto romano, ed alle altre legislazioni degli Slati 
.d'Italia, vedi I, 52 e seguenti, li, 259. 
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Dolo. 

Etimologia e significali diversi, li, 82. — Distinzione tra il dolo e 
fa malizia, ivi; e tra il dolo buono ed il dolo malo, ivi. — Significa- 
zione del vocabolo dolo adoperalo in opposizione al vocabolo colpo, 
I!, 486 e seguenti (Vedi Dolano). — Dolo espresso e dolo non 
espresso, II, 503. 

Doloso (Fatto). 

Definizione del fatto doloso, H, 486. — Differenza da] fatto col' 
poso, li, 286 e seguenti, e 496 (Vedi Colpoào). — Differenza tra la 
imputabilità del fallo doloso e. la imputabilità del fallo colposo, 11, 
489 e seguenti, e 501 e seguenti. — Differenza ira i falli casuali, i 
reati colposi ed i reali dolosi, II, 499 (Vedi ramate, — Colposo). 

Natura del fallo misto di doloso e di colposo, II, Ì529, e 536 e se- 
guenti. Sua differenza dal fallo doloso, e correlativi canoni d'imputa- 
bili», II, 550 e seguenti. 

Dorai INCINTA. 

La condanna di morte pronunciata contro una donna incinta non 
può essere mandata ad esecuzione, se non dopo il parlo, III, 76. — 
Diritto Romano e legislazioni diverse, IH, 186 e 252, 

B 

Edbbezza. 

Idea del vino, 11, 218. — Opinioni sull'uso del vino, li, 219.— 
Effelli del vino, II, 2-20. — Gradi di ebbrezza, II, 221. — Osserva- 
zioni intorno alla impuiubilila del!e azioni in istato di ebbrezza, li, 
161, 168 e 222. — Particolare disposizione della legislazione mode- 
nese intorno alla ubbriacchezza, e distinzione, io casuale od acciden- 
tale, e colposa od abilitale, 11, 245. — Particolare disposizione della 
legislazione austriaca, li, 250 e seguente; piemontese, II, 279 e se- 
guente. 

Vedi Cognizione del fatto, — Intelligenza, — Libertà nello agentt. 

Escomio del commesso beato. 
Non esiste complicità nello encomio del commesso reato, If, 1055, 
1058 e 1060. 
Vedi Complicità. 

Eh bobe. 

Voi. III. 24 
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Espiazione della pera. 
La espiazione della pena è uno dei modi in virtù dei quali si estin- 
gue l'obbligo di soggiacere alla pena, II, 1211 e 1240 (Vedi Obbliga- 
zioni emergenti dal reato). — Diritto romano, ed altre legislazioni 
degli Stali d'Italia in ordine alla materia, II, 1244 e seguenti. 
Estero territorio. 
Quando possa soggiacerai allo impero della legge punitiva per reati 
commessi in estero territorio (Vedi Persone soggette alla legge puni- 
tila). 

Estradizione. 

Norme speciali della legislazione austriaca intorno alla estradizione, 

I, 572; e della legislazione piemontese, I, 599. — L'estradizione è 
regolata dai trattali diplomatici, I, 559. 

Vedi Persone soggette alla legge punitiva. 

Età'. 

Come si possano conoscere le varie età, anche in mancanza del- 
l'allo di nascita, li, 179 in fine, 181, 270. — Nozione della vita, 

II, 175. — Come questa si comunichi, II, 174. — Divisa in infra- 
uterina ed «etra-uterina, li, 175. — Cose necessarie al sostentamento 
della vita extra-u /crina, II, 176. — Durata della vita umana, 11, 177. 

— Stadi nei quali pnò questa restar divisa. II, 178. — Sviluppo fe- 
nomenico, e gradi di forza fisica e di potenza intellettiva in ciascuno 
stadio, II, 179. — Causo della versatilità dello sviluppo fenomenico, 
II, 180. — Doveri dei legislatori in riguardo aite diverse età della 
umana vita, ed alla presunzione legale del concorso o non concorso 
del discernimento, e specie di questa legale presunzione, 11, 181. 

— In riguardo alla età dell'autore di un fatto, la politica imputabilità 
manca del tulio, quando la inh:IIigcnza non mostrasi punto nell'agente; 
e quando la intelligenza si annunzia bensì, ma non a pieno vigore, 
nella politica imputabilità, la imputabilità morale sta nella ragione in- 
versa dei gradi d'intelligenza non peranco sviluppali, II, 172. 

Disposizioni del Diritto romano in riguardo all'età dell'agente, 11, 
-J-2!) a 234. — Disposizioni della legislazione modenese, 11,241; — to- 
scana, li, 244;— austriaca, li, 246 a 249; — francese, II, 255 e 254; 

— delle Due Sicilie, II, 258 c 259;— parmense, lì, 265a265; — 
pontificia, II, 268 ; — piemontese, II, 269 a 276 ; — delle Isole Io- 
nie, II, 281 ; _ dell'Isola di Malta o suo dipendenze, II, 285 a 285. 
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Vedi Cognizione del fatto, — Imputabilità, — Intelligenza, — Li- 
beria nello agente. 

Excesscs. 

In senso della generica voce reato, II, 44-3, e 49-5. 
Vedi Reato. 

F 

Facisus. 

In senso della Generica voce reato, II, 44-4, e 45. 
Vedi Reato. $ 
Fabo. 

Etimologia e significati diversi, I, 29G. 

Fatto delittuoso. 

In senso della generica vogo reato, II, 49-6. 

Fatto mestale. 

Il fallo mentale è la parte inttma di un fallo, II, 550. — Ogni 
fallo meniate si risolvo in volizione, od in mèro desiderio, II, 551; 
— Niun fallo mentale può dirsi politicamente imputabile, II, 552 e 
seguenti. — E ben altro nulla legge morale e religiosa, II, 555. — 
{in legislatore, per proclamare la inimpulauililà di qualsivoglia fallo 
menlale non tia bisogno di farne espressa dichiarazione, essendo per 
ciò sullicienle il silenzio della leggo, II, 557 e seguente. E per con- 
scLLik'Tiza, qualunque disposinone legislaliva tendente a proclamare la 
initnputabilitì dei fatti mentali, sente di superfluità, ivi. — Applica- 
zione critica di questo principio, ivi. 

Fatuità'. 

Sinonimo d'imbecillità, II, 207. 
Vedi Imbecillità. 

Fideiussore. 

La clausola, in virtù della quale un fideiussore si assoggettasse a 
suliire la pena dovuta al prevenuto, in caso che rjuest'ullimo non si 
presentasse ad ogni richiesta dell'autorità competente, è del tulio 
nulla, III, 79. — Estensione e vantaggi della fideiussione, III, 90. 

Vedi Pena. 



Vedi Passioni. 
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in senso della generica voce reato, II, 44-6. 
Vedi Reato. 

FOHZA PUBBLICA. 

Sotto il rapporto del subbiello della presente opera, l'ufficio delle 
persone ci li a ma in a comporre la forza pubblica è quello di attuare i 
giudicati, auto a mano armala, I, 434 e 441. —Ma questo ufficio 
dee limitarsi alla materiale ed esalta esecuzione, anco a mano ar- 
mala, dei giudicali, restando vietato il questionare sulla giustizia dei 
medesimi, o sulla giustizia della legge sopra 'la quale si fondano i 
giudicali, I, 495 e seguente. 

Vedi Potere esecutivo, — Potere giudiziario, — Potere legislativo. 

Fhaus. 

Coll'aggiunlo capitali*, in senso della generica voce reato, II, 34-6, 
Vedi Reato. 

Fobofb. 

Sinonimo dì mania, II, 200. * 
Vedi Mania. 

Ga&axzia. 

La mancanza dell'alto di scioglimento della garanzia pei reali com- 
incisi da una certa classe di funzionari pubblici è uno dei modi in 
virtù dei quali si sospende l'obbligo di soggiacere alla pena, II, 1204 
e 1219 (Vedi Obbligazioni emergenti dal reato). 

I» qua) modo si rimuova questa, causa di sospensione, II, 1206, — 
Quanto alt applica* ione- critica,, vedi II, 1244 c seguenti. 

Gelosia. 

Vedi Passioni. 
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Gioia. 

Vedi Passioni. 

Giorno. 

I giorni di pena esser debbono civili, e non già naturali, 111, 9ti, 
— Quadruplo metodo di computare il giorno civile: babilonico, giu- 
daico, arabico ed egiziano, ivi (Vedi l'ari. 40 del Codice pernii? 
francese. III, 225; l'art. 40 delle leggi penali delle Due Sicilie, HI, 
227; l'art. 16 del progetto di leggi criminali per V Lola dì Malia, 
IH, 255; l'art. 75 del Codice penale sardo, III, 368). 

Giovinezza. * 

Da quale anno cominci o fino a quale si estenda, II," 178. 

Vedi Età. 

Giustizia umana. 
Quando s'incontri nei giudizi la giustizia umana, lì, 126 e se- 
guente. 

Vedi Imputabilità. 

, Governo. 
Forme di governo, I, 173 e seguente. * 

Distinzione tra il governo diretto ed il governo per commissionari', 
I, 173. — Il primo non è suscettibile di essere diviso in formi* 
speciali, il secondo si, ivi. — Quesito sulla forma di governo d.i 
preferire, ivi. — Virtù di cui manca il governo dispotico, I, 194 e 
seguenti. 

Vedi Potere legislativo. 

Gbave trasgressione di polizia, 

In senso di specie di reato, II, 51. 

Vedi Reato. 

Grazia. 

Vedi Indulto. 

1 

Idiotismo. 
Sinonimo di imbecillità, U, 207. 
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Igkorahza- 

Etimologia, II, 292. — Etimologia c significato filologico di er- 
rore, II, 295 e 294. — Definizione delia ignoranza, li, 287. — De- 
finizione dello errore, e differenza ira questo e l'ignoranza, II, 288. 

— Come ciò che in diritto penale dicasi della ignoranza, possa pre- 
dicarsi benanco dello errore, II, 289. — Cinque stali della nostra 
mente in riguardo alla ignoranza ed allo errore, II, 290 e seguenti. 

— Cinque canoni d'imputabilità in rapporto ai cinque stati suddetti, 
ivi; cioè: 1* Quante volte la mente concepisce un fatto sotto figura 
di reato, mentre questo non è reato, manca ogni sorla d'imputabili là 
legale, II, 290 e 297; 2° Quante volle la mente concepisce un fatto 
sotto figura di reato maggiore, menlrc in realtà questo fatto ò un 
reato minore, l'imputabilità legale è secondo il fatto avvenuto, non 
secondo il fallo concepito, II, 290 e 298; 5" Quanto volle la mente 
concepisce un fatto sollo ligura di non reato, mentre in realtà que- 
sto fatto è reato, manca ogni sorla d'imputabilità legale, II, 25)0, 
299 e seguenti; \° Quante volte la mente concepisce un fallo sotto 
figura di reato minore, mentre in realtà questo fallo è reato mag- 
giore, l'imputabilità legale è secondo il fallo concepito, non secondo 
il fatto avvenuto, II, 290 e 504; 5° Quante volle la mento conce- 
pisce un falto sollo ligura di realo, ma accompagnato da una data 
circostanza, mentre in reallà questo fallo è accompagnato da un'altra 
circostanza accidentale ed incapace di alterare la natura del fallo 
stesso, l' imputabilità legale può stabilirsi indifferentemente sia se- 
condo il falto concepito, sia secondo il fallo avvenuto, giacché tanto 
il primo metodo, quanto il secondo, dà sempre Io slesso risullamenlo, 
II, 290 e 305. 

I quali cinque canoni si compendiano cosi: 

In rapporto alla materia in disanima, quanle volle manca nel falto 
o l'elemento essenziale morale, oppure l'elemenlo essenziale materiale 
del reato, manca ogni sorta d'imputabilitài — e quante volle, con- 
frontala la estensione dell'elemento essenziale morale colla esicusinne 
dell'elemento essenziale materiale, siavi disuguaglianza, l'imputabilità 
legale è sempre secondo il lato piti debole, II, 290 in fine. 

Facilità di cadere in errore, II, 295. — Quando l'errore si con- 
fonda col caso, 11, 500. — Etimologia e significato della parola casa, 
II, 500 e 501. — Osservazioni critiche sulla ignoranza ed errore 
vineibili ed invincibili) — di fatto e di diritto, ecc., II, 501 a 503. 
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Disposizioni »ki Diritto romano, e delle altre legislazioni degli Stati 
d'Italia, II, 30G a 522. 

Imbecillita'. 

Specie di alienazione mentale, 11, 200 (Vedi Alienazione men- 
tale., — Demenza, — -.Vania). — Ha per sinonimi le voci Cretinismo, 
Fatuità, Idiotismo, li, 207. - Definizione della imbecillità, li, 209. 

Le azioni degl'imbecilli non sono politicamente imputabili, quando 
la imbecillità manifesta un difello assoluto di sviluppo di tutte le 
facoltà intellettuali; e quando, senza estinguere del tutto gli alti della 
intelligenza, ne debilita la forza, nella politica imputabilità la impu- 
tabilità morale è nella ragiono inversa dei gradi di debilitazione, 
II, 210. 

Vedi Cognizione del fatto, — Imputabilità, — Intelligenza, — 
Libertà nello agente. 

Impunita'. 

Riprensibile pratica di certi legislatori clia riconoscono come mezzo 
di abolizione dell'obbligo di espiare la pena la impunità concessa ai 
correi, od ai complici clic manifestano i loro correi od autori prin- 
cipali, 11, 1257. 

Imputabili ta*. 

Etimologia e significalo della parola imputare, II, 109. 
Imputabilità ed imputazione politica. 

La imputabilità politica esprime la riunione delle qualità per cui 
un dato fatto rendesi suscettibile di essere elevato a reato, 11, !)7 
e 110. — La libertà nello agente ed il danno sociale inerente al fatto 
sono i due elementi essenziali perdio un fatto possa dirsi politica- 
mente imputabile, II, 98, 111 e seguente. — La politica imputabilità 
di un fatto è nella ragione composta della ragione diretta della libertà 
nello agente — della ragione dirella del danno sociale inerente ad 
esso fatto — e della ragione diretta delle circostanze aggravanti o 
della ragione inversa delle circostanze attenuanti, li, 99 a 101. — 
Però il simultaneo concorso della libertà nello agente e del danno 
sociale inerente ad un dato fatto è una qaalità suHìcicnlo perchè un 
latto possa dirsi politicamente imputabile, ad onta del non intervento 
di alcuna circostanza aggravante, e ad onta dello iniervento di qual- 
sivoglia circostanza attenuante, li, 102 e seguenti. — Il concorso di 



di un Tallo da elevarsi a reato , ma non è una qualità necessaria 
perchè un tal fallo possa dirsi politicamente imputabile, IE, 103. — 
Ed il concorso di qualsivoglia circostanza attenuante diminuisce la 
politica imputabilità di un Tatto da elevarsi a reato, ma non la di- 
strugge, li, 105. — La imputabilità politica differisce dalla impu- 
tazione politica, la quale esprime la qualità di reato attribuita dal 
legislatore ad un dato fatto, II, 97 e 106; — ed è nella ragione di- 
retta della pena, li, 107. — La imputabilità politica non vuoisi con- 
fondere colla imputabilità morale e religiosa in senso generico, li, 
110. — Sella politica imputabilità , il concorso della libertà nello 
agente può designarsi col nome d' imputabilità morale in senso di 
uno degli elementi essenziali della imputabilità politica, non confondi- 
bile colla imputabilità morate messa come in opposizione alla impu- 
tabilità politica, e riferibile ai fatti valutati in rapporto alle leggi mo- 
rali o naturali, il, 111 e seguente. — Nella imputabilità politica il 
concorso dui danno sociale inerente al fatto può designarsi col nome 
^'imputabilità fisica, ivi. 

Imputabilità ed imputazione legale. 

Rispetto al giudizio, l'imputabilità legale esprime la qualità di reato 
attribuita ad un fallo dalla legge penale, H, 115 e 116 e segueDle. — 
La imputabilità legale differisce dalla imputazione legale, la quale 
esprime la dichiarazione del giudice, che il latto in questione è con- 
forme a quello contemplato dalla legge penale, II, JM. — La legale 
imputabilità di un fatto è nella ragiono direna della pena, II, 115. 

Canoni fondamentali tratti dalla natura della imputabilità ed im- 
putazione polìtica, e della imputabilità ed imputazione legale, II, 118 
e seguenti; cioè: 1" La imputabilità politica, dipendendo dall'indole 
del fatto, non può essere mai. difettosa, li, 118; — 2° La imputa- 
zione politica, dipendendo dalla estimazione del legislatore, capace di 
ingannarsi e di ingannare, può essere difettosa, II, 119; — 3° La 
imputabilità legale, sendo un medesimo che la imputazione polìtica, 
salva la differenza di riferirsi al giudizio (II, 115), può essere difet- 
tosa, II, 120; — 4" La imputazione legale, dipendendo dalla esti- 
mazione del giudice, capace di non vedere la verità, e di non volere 
il trionfo della medesima, può essere difettosa, II, 121 ; — 5° Rap- 
porto alla legge, non può concepirsi la idea di giustizia , senza la 
conformità della imputazione politica colla imputabilità politica, II, 
1S9; — 6° Epperò quante Tolte la imputazione politica è difettosa, 
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ai fa luogo alla ingiustizia di legge, li, 125 ;— 7o Rapporto al giu- 
dizio, non può concepirsi la idea di giustizia, senza la conformità della 
imputazione legale colla imputabilità legale, II, 124; — 8o Eppero 
quante volte la imputazione legale e difeilosa, si fa luogo alla ingiu- 
stizia di giudizio, II, 125; — 9° E quindi una sentenza può pre- 
sentare: |. Giustizia di legge, e giustizia di giudìzio al tempo slesso; 
II. Ingiustizia di legge, e giustizia di giudizio; HI. Ingiustizia di giu- 
dizio, e giustìzia di legge; IV. Ingiustizia di legge, ed ingiustizia di 
giudizio al tempo slesso, II, 126. — 11 solo primo caso s'incontra 
colla giustizia umana, ivi. — Osservazioni circa [a ingiustizia di logge 
e di giudizio, II, 127. 

Vedi Azioni da elevarsi a reato, — Danno sociale, — Libertà nello 
agente, — Misura della gravezza detrazione da elevarsi a reato, — 
■Reato. 

Imputazione. 

Vedi Imputabilità. 

Indulto. 

Quando l'indulto, o la grazia, sia uno dei modi in virtù dei quali 
si sospende l'obbligo di soggiacere alla pena, II, 1204 e 1222 e se- 
guenti. — Come possa rimuoversi questo ostacolo, II, 1206. — Quando 
l'indulto, o la grazia, sia uno dei modi in virtù dei quali si estingue 
il procedimento penalo, e l'obbligo di espiare la pena, II, 1210 e se- 
guenti (Vedi Obhligazioni emergenti dal reato). 

Disposizioni del diritto romano, e delle altre legislazioni degli Stati 
d'Ualia in riguardo alla materia, 11, 1244 e seguenti. 

Quanto volte l'indulto, o la grazia, non venga impartito per razio- 
nali motivi, è una flagrante ingiustizia, III, 22 (Vedi Pena). 
Infanzia. 

• Etimologia, li, 178. — l)a quale anno cominci, e fino a quale si 
estenda, ivi {Vedi 'Età). 

[ubichi*. 

In senso della generica voce reato, II, 54-7. 
Vedi Reato. 

Instanza privata. 
La mancanza d'instanza private, o la rinuncia alla fatta inslanza 
considerata come uno dei modi in virtù dei quali si sospende l'ob- 
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Lligo di soggiacere alla pena, 11, 1204, 1221 e 1225 (Vedi Obbliga- 
zioni emergenti dal reato). — In qual modo si rimuova questa causa 
di sospensione, II, 1206. 

Per l'applicazione critica al diritto romano ed alle allre legislazioni 
degli Siali d'Italia, vedi II, 1244 e seguenti. 

Intelligenza. 

Nozione della intelligenza; o ragione, li, 147 e 149. — La in- 
telligenza è una condizione essenziale alla cognizione di un fatto, II, 
156 e seguenti; — ed i soli uomini , tra tutti gli esseriche ci circon- 
dano, sono capaci d'inlelligenza, li, 172. — Mancato il concorso della 
intelligenza, manca del tulio la cognizione del fatto, e quindi la po- 
litica imputabilità, II, 156 e seguenti (Vedi Imputabilità). — A mi- 
sura che diminuisce la intelligenza, diminuisce la cognizione del fatto, 
e quindi diminuisce nella politica imputabilità la imputabilità morale, 
II, 157 e seguenti. — Applicazione di questi principii al Sonno, alla 
Alienazione mentale, al Delirio, alla Ebbrezza, alla Serie di altre 
eauso procurale o accidentali, morbose o non morbose, più o meno 
transitorie, ed alla concentrazione dell'anima sopra itn dato oggetto 
(Vedi tulle quesLe voci). 

Interesse privato (Leggi d'). 

Quali sieno le leggi d'interesse privato, I, 409 e seguenti. — Si 
putì derogare con particolari convenzioni a quesla sorla di leggi, I, 
410 e seguenti. 

Disposizioni del diritto romano, c delle allre legislazioni degli Siali 
d'Italia, I, 420 a 451. 
Vedi Legge punitica, — Ori/ine pubblico (Leggi di). 

1>te rpkktaz ione. 

Etimologia e significalo, I, 472. — Divisa in autentica e dottri-, 
naie, ivi. Rilievi circa la inlerprelazione aulenlica, ivi. — > Le 
norme della interpretazione dotlrinale si confondono presso a poco 
colle norme della inlerprelazione suggerite dalla logica comune, I, 
473. — Le più segnalalo sono: la molivo della legge; 2a confronto 
di tulle le parli della legge; 5s analogia; 4f nalura della legge; 5a e- 
qutlà, in caso d'insufficienza di ogni altra norma, I, 474. 

Vedi Potere giudiziario. 
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Intehpunzioke. 

Norme relative alla interpunzione, I, 227 e 250 (Vedi Legge pu- 
nitiva). — Esempi dì equivoci nati da difettosa i » le rp unzione, I, 
250. 

Invidia. 

Vedi Passioni. 

In volontario (Fatto). 
Quanto sia improprio l'epiteto d'infoimi /a no dato al reato colposo, 
11, 498 , 517, 519 , 521, 524, 52G e 527. 
(Vedi Colpoio). 

Istinto. 

Differisce dalla passione, II, 449. 
Vedi Pacioni. 

li 

Latitudine. 

Principi! regolatori della latitudine della pena da lasciarsi al di- 
screzionale arbitrio del giudice, III, 45 e seguente, e 59 e seguenti. 
Vedi Pena. 

Legge. 

Etimologia e significalo, I, 152. — Serio di voci adoperate come 
sinonimi di legge, ivi. — Definizioni della legge date da Papiniano, 
da Eineccio e da Duranlon, c dimostrazione della inesattezza delle 
medesime, I, 154. — Esame della definizione data da Romagnosi, 
ivi. — Divisione della legge in inibitila e precettiva, I, 151 (Vedi 
fogge precettiva)-- 

Errore di Modestino intorno alla l'iassificazionc delle leggi, ivi. — 
Divisione in logge di ordine pubblico, e legge d'infere**! privato, 1, 
409 e seguenti (Vedi Legge punitiva). 

Legge ini bit iva. 

Vedi Legge precettino. 

Legge naturale. 
Significati diversi della parola natura, l, 205. - Leggo naturale 
e Buoi caratteri, ivi. — La legge naturale serve di norma al legis- 
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latore , onde non cada in errore osilo elevare le azioni a reali, I, 
202 a 205 (Vedi Azioni da elevarsi a reati). 

Legge precettiva. 

Natura delia legge precettiva, I, 150 e seguenti. — Differenza dalla 
legge ìnibitiva , ivi. — Non solo la legge punitiva , ma ogni altra 
specie di legge si divìde in Ìnibitiva e precettiva, I, 145 e 151. — Er- 
rore di Modestino,ivi — Qualunque possa essere la dispostone dei ter- 
mini nei quali È concepito il disposto legislativo, la legge punitiva ri- 
mano invariabilmente ìnibitiva, o precettiva, secondochc, par violarla, 
bisogna fare, o non fare, I, 146. — Errore di Toullier a questo ri- 
guardo, 1, 155. — Esempi di legge punitiva precettiva tratti dai diversi 
Codici degli Stali d'Italia, I, 153. 

Legge positiva. 

Può considerarsi sotto scttuplo aspetto: cioè in riguardo: 1 B alla 
sua definizione, 2° allo sue specie; 5° al suo autore; 4° alle per- 
sone da essa garantite; 5° alle persone tenute ad osservarla; 6° alle 
persone chiamate a metterla in movimento ed applicarla ; 7° ai modi 
come essa deperisce, 1, 123 (Vedi Abo listone, — Abrogazione, — Azioni 
da elevarsi a reato, — Derogazione, — Diritto di punire, — Estero 
territorio, — Governo, — Interpretazione, — Interpunzione, — Legge 
Ìnibitiva, — Legge naturale, — Legge precettiva, — Lingua, — Obro- 
gazione, — Persone garantite dalla legge punitiva, — Persone sog- 
gette alla legge punitiva,— Potere esecutivo, — Potere giudiziario, — 
Potere legislativo, — Promulgazione, — Retroattività, — Soaietà civile, 

— Sovranità, — Stile, — Stranieri, — Surrogatone, ecc.). 
Esposizione dei sei elementi integranti della legge punitiva, 1, 124 

a 129. — Definizione, I, 130 e 134. — La sanzione, o minaccia 
della pena, è di essenza nella legge punitiva, 1, 142. — Osservazione 
intorno ad un responso di Platone contro questo dettame, >i?i. — 
Esempi di articoli privi di sanzione offre la legislazione penale fran- 
cese, delle Due Sicilie, e parmense, ivi —Nella legge punitiva 
vuoisi distinguere il disposto dalla sanzione, ivi (Vedi queste due voci}- 

— La legge punitiva si viola col fare, o col non fare, e quindi sì 
risolve in ìnibitiva e precettiva , I, 145 e seguenti (Vedi Legge pre- 
cettiva). — Norme intorno alle precauzioni da adottarsi circa la lingua, 
lo stile, eco. da adoperarsi sella redazione della leggo uimiliva, I, 
■MB e seguenti, e 472 in line. — Vìzio del diritto roman»* questo 
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riguardo, e del!» altre legislazioni degli Siali d'Italia, I, .255 a 266. 
— La legge punitiva è legge di ordine pubblico, e quindi non può es- 
sere derogata dilla volontà dei privali, I, 409 e seguenti (Vedi In- 
teresse privato, — Ord in e pubblico). 

Legislazione Pesale. 
& parie della legislazione, I, SO. — Si considera corno un tutta 
rei ali Tomento ai Codici di polizia, penale, e di procedura nei giudìzi 
penali, nei quali si risolve, I, 56 e seguenti. — Differisce dalla 
scienza della legislazione penale, I, 56 a 58. — Estensione della le- 
gislazione penale I, 38. — É viziosa la legislazione penale quando 
comprende proposizioni appartenenti bensì alla scienza della legisla- 
zione penale, ma che per loro indole non involvono la necessità di 
essere dal potere legislativo munite di legale sanzione, e convertite 
in articoli, I, 58. 

Quanto al diritto romano, od alle altre legislazioni degli Stati d'Italia, 
vedi l'applicazione critica, I, 52 e seguenti. 

Libeiita' (Civile). 
Esame di molte definizioni, e nozione precisa della civile liberta, 
1, 173. — La civile libertà è incompatibile col governo assoluto, ivi. 
Liberta' nello AGENTE. 
Costituisce l'elemento essenziale morale perchè un fallo possa essere 
elevato a reato, li, 77 e seguenti. — Divario tra la moralità della 
astone, e la fona morale, II, 82. — Non può darsi fallo libero, e 
quindi politica imputabilità, ove manchi o la cognizione di esso latto, 
o la volontà nello agente, o il carattere di libera inerente ad essa vo- 
lontà, II, 130 e seguenti. 

Nozione della libertà, 11, 591 e seguente. — Natura del fatto vo- 
lontario, II, 394 e seguente. — Caratteri del Tatto libero, e canoni 
d'imputabilità, li, 396 c seguenti. — Eilievo dei rapporti e della dif- 
ferenza tra la volontà e la libertà, II, 402. — Il libero volere spetta 
allo spirito umano, II, 403. — Obbiezione tratta dalla teoria del tem- 
ptramento , II, 404. — Nozione del temperamento di ciascun in- 
dividuo, e diro estrazione che esso non possa avere tanta efficacia 
da cancellare il libero volere, II, 404 a 406. — Obbiezione tratta 
dal sistema di Gali, e risposta alla medesima, 11, 407. — Differenza 
Ih lo intervento della forza irresistibile fisica, e lo intervenlo della 
forza irresistibile morale, II; 409. 
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Quanto al diritto romano, cJ alle altre legislazioni degli Stali d'Italia , 
vedi II, 417 a 444. 

Vedi Cognizione del falli, — Imputabilità, — Misura della gravezza 
dell'azione da elevarsi a reato, — Volontario. 

Etimologia c significati progressivi, I, 24. — Colla voce libro viene 
espressa ciascuna (lolle parli della metafilica della scienza delle leggi 
penali, I, 23. — Differenza fra ciascuno dei libri nei quali si di- 
slingue la metafisica della scienza delle leggi penali, e ciascuno dei 
libri nei quali è necessario dì distinguere le disposizioni generali del 
Codice penale, I, 45 e 46. 

Quanto al diritto romano, ed alle altro legislazioni degli Stati d'Italia, 
vedi I, 52 e seguenti. 

LlNGVÀ, 

Norme intorno olle precauzioni da adottarsi circa la lingua. Io 
stile, ecc. da adoperarsi nella redazione della legge punitiva, I, 222 e 
seguenti. 

Vedi Legge punitiva. 



Maleficio- 
Io senso della generica voce reato, II, 8, 44-8, 47-4, e 49-7. 
Vedi Reato. 

Mancanza. 

In senso della generica vnce reato, II, 49-8. 
Vedi Reato. 

Manh.vto- 

È specie di complicità morale II, 1065 (Vedi Complicità). — Eti- 
mologia e significazione della voce mandalo , II, 1068 e 1078. — 
Estremi del mandato, II, 1068 e seguenti. 

Primo estremo. — Proposizione per la parte del mandante , Il , 
1068 e 1080. 

Hai quale estremo rieducesi clic non vi ò mandalo: 1' In una in- 
terpellanza preparatoria di futura proposizione , Il , 1069 e 1081 ; 
2 p Se fu commesso il reato, senza elio la apposta condiziona si fosse 
verificata, il, 1070 e 1082 ; 'o° So il reato fu commesso dopo la 
rivocazione del mandato, 11, 1071 e 1083, 



Secondo estremo. — Aceti tastone per la parte del mandatario , 
1068, e 1080. 

Dal quale estremo deducici che non vi è mandato i 1° Nella nuda 
proposta, non accettala , II, 1072 c 108-i ; 2" Nel reato eseguilo, 
dopo essersi respinta la proposta, II, -1073 e 108o. 

2'er;o estremo. — Esecuzione dello incarico uniformemente itila in- 
tenzione del mandante estrinsecata al mandatario nell'atto della pro- 
posizione e dell'accettazione, II, 1068. 

Dal quale estremo dedneesi: 1° Non vi è mandalo nel reato ri- 
masto ineseguito , non ostante la .proposizione e l'accettazione, II, 
1074 g 1086; 2° Se il mandatario commetta un reato minore di 
quello stabilito, il mandante è complice del reato commesso, non già 
del reato stabilito, II, -1075 e 1087; o" Se il mandatario trascenda 
i confini segnatigli dal mandante nell'alto della proposizione e del- 
l'accettazione, lo eccesso non è comunicabile al mandante, II, 1076 
e 1088. 

Màdia. 

Sinonimo di furore, II, 200. E una delle specie di alienazione 
mentale, ivi (Vedi alienazione mentale, — Demenza, — ImbecilìtóJ. 
— Etimologia della parola, II, 201. — Definizione, II, 202. - Le 
azioni dei maniaci non. sono pplilicamenlc imputabili, II, 20o. 
Mese. 

Nuova nomenclatura degli anni e dei mesi, secondo il nuovo Ca- 
lendario delia repubblica francese, I, 511 in nota. — Quali dicansi 
mesi intercalari, 11, 181 in fin. — Sulla durata del mese vedi l'ar- 
ticolò 40 del Codice penale francese, III, 225 ; l'articolo 75 del Co- 
dice penale Sardo, 111, 568, ecc. 

Vedi- Giorno. 

Mestizia. 

V. Passioni. 

Metafìsica. 

Clic significhi metafisica dì una scienza , e come diversifichi dal 
ti aitato in particolare, I, 19. 

Metafisica della sciet<zà delle leiìci di polizia. 

Definizione, I, 17. — È una specie della scienza delle leggi di po- 
lizia — una specie di specie della scienza della legislazione penale — 
una specie di specie di specie della scienza della legislazione — ed 
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aàk tptcKdi spetto di specie di specie della UÌMU umana, I, 17 e 18. 

— Tarli nelle quali si risolve, I, 22. — Differisco dalle disposizioni 
Sturali del Codice di polizia, I, 44. 

Quanto al diritto romano, ed alle altre legislationi degli Stati d'I- 
talia, vedi V applicazione crìtica, I, 52 e seguenti. 

Metafisica della scienza delie leggi della procedura 

rei giudizi penali. 
Definizione, I, 17. — È una specie della scienza delle leggi della 
procedura nei giudizi penali — una specie di specie della scienza 
della legislazione penale — una spècie di specie di specie della scienza 
della legislazione — ed una specie di specie di specie di specie della 
-scienza umana, I, 17 e 18. — Farli nelle quali si risolve , 1 , 22. 

— Differisce dalle disposizioni generali del Codice di procedura nei 
giudizi penali, I, 44. 

Quanto al diritto romano, ed alle altre legislazioni degli Stati d'I- 
talia, vedi V applicazione critica, I, 52 e seguenti. 

Metafisica della scienza selle leggi penali. 

Definizione, I, 17. — É una specie della scienza delle leggi pe- 
nali — una specie di specie della scienza della legislazione penale — 
una specie di specie di specie della scienza della legislazione — ed 
una specie di specie di specie di specie della scienza umana, I, 17 e 
18- — Parli nelle quali si risolve, I, 22. — Differisce dalle dispo- 
sizioni generali del Codice penale, 1,44. 

Quanto al diritto romano, ed alle altre legislazioni degli Slati d'I- 
talia, vedi 1' 'applicazione critica, l, 52 e seguenti. 

Minaccia. 

Origine della parola, li, 562. — Scopelismo-- in che consista, II, 569. 

— La minaccia di eseguire un fatto nocivo alla sicurezza od alla 
tranquillità sociale non può dirsi politicamente imputabile, II, 559, 
563 e 564. — Certe fiato la minaccia, considerala in se medesima) 
e non già come qwta parte del fatto di cui minacciasi la esecuzione, 
à fisicamente imputabile ; e quindi può far luogo alla politica impu- 
tabilità, II, 560. Ma in questo caso è reato sai generis, lì, 567. 

Disposizioni del diritto romano, ed avvertenze intorno alle altre 
legislazioni degli Stali d'Italia, li, 568 a 570. 

Vedi Allo esterno, — Consumalo, — Danno sociale, — Patto men- 
tale, - Tetativo. 
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Misfatto. 

Etimologia e significato, II, 64. — In senso della generica voce 
nato, II, 7, 49-9. — In senso specifico, II, 60 e 75. 
Vedi Reato. 

Misto (Fatu.). 

Fallo mislo di Tallo libero doloso e di Tatto libero colloso (Vedi 
Colposo, — Hoìoìo). 

MISURA DELLA GRAVEZZA DELT,'*ZiO>L DA LLfcVARSl A REATO. 

posta della ragione diretta della libertà nello agenle — della ragione 
diretta del danno sociale inerente al fatto — e della ragione diretta 
delle circostanze aggravanti, c della ragione inversa delle circostanze 
altercanti. Il , 84 e seguenti. — Però il simullaneo concorso della 
libertà nello agente e del danno sociale inereule al Tallo è un dalo 
sufficiente perchè un tal fallo possa essere elevalo a realo, ad onta 
del non intervento di alcuna circostanza aggravanle, e ad onla dello 
intervento di qualsivoglia circostanza attenuante, fi, 88 e seguenti. 

— Il concorso di qualsivoglia circostanza aggravante aumenta la e- 
normezza di un fatto clic si eleva a reato, ma non è un dato neces- 
sario perche un tal fatto possa essere elevato a realo, II, 89. — TI 
concorso di qualsivoglia circostanza attenuante diminuisce la enor- 
mezza di un fatto die si eleva a realo, ma non distrugge quel ca- 
rattere, in riguardo al quale dev'essere elevato a reato, II, 91. 

Vedi Azioni da elevarsi a reati, — Circostanza, — Panno io- 
ciale, — Imputabilità, — Libertà nello agente, — Reato. 

Morte. 

Etimologia, 111, 241-ì,— Nozione, II, 177, — Distinta in nolu- 
rale o fenile, ed eventuale, II, 177. — Cagioni elio possono ope- 
rarla, ivi. — Non è un male della medesima intensità per lutti, ma 
prende natura diversa nei diversi uomini elle la incontrano, III, 241. 

— Se abbiasi il diritto di comminarla, IH, 241-1V. — Uso ed abuso 
fallosi di questa pena, III, 241 -HI. — Modi di esecuzione- di questa 
pena, III , 247 e seguenti. — Luogo e tempo della esecuzione, III, 
251 a 2&>. — Morte àén'inoApato, e morie del condannalo conside- 
rala come uno dei modi i;i virtù dei quali si estingue il procedi- 

. mento penale, nonché l'obbligo di espiare la pena, 11,1210 e seguenti, 
Voi. HI. 25 
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1227 e 1259. — Diritto romano, ed allre legislazioni degli Slalf 
d'Italia a questo proposito, II, 1244 e seguenti. — Vedi l'enti 
Motivi. 

Nel redigere la legge punitiva bisogna guardarsi dallo esprimere 
i motivi della medesima, I, 229. — Disparere tra llaeone o Ben- 
tham, I, 475. — Vedi Legge punitiva. 

m 

Nosu. 

In senso della generica voce reato, li, 44-9. — Vedi Reato. 

Nuova disposizione legislativa. 
Quando operi la retroatlieità della leggo penale (Vedi Retroat- 
tività). 

E imo dei modi in virtù dei quali si eitingue il procedimento pe- 
nale, nonché l'obbligo di espiare la pena, li, 1210, 1211, 1226 e 
1238 (Vedi Obbligazioni emergenti ilat reato). — Diritto romano, 
ed altre legislazioni degli Stati d'Italia in proposilo, 11, 1244 e se- 
guenti. 

o 

Obbligazioni emergenti dal reato, II, 1185 a 1192. 

Ogni violatore della legge punitiva è tenuto.- 1° A soggiacere alla 
pena tassala dalla legge stessa; 2° A risarcire i danni-inleressi ra- 
gionali; a" A pagare le spese di giustizia; II, 1185. — In caso di 
correità o di complicità, l'obbligo di soggiacere alla pena è personale, 
ma si moltiplica in ragiono del numero dei refrattari, li, 1186. — 
In caso di correità o di complicità , l'obbligo di risarcire i danni- 
interessi e di pagare le spese é solidale , ma non si moltiplica in 
ragione del numero dei refrattari, II, 1187. — Ogni reato dà luogo 
all'aziono penalo ed all'azione civile. La prima tende a conseguire 
l'applicazione della pena; la seconda, il risarcimento dei danni-inle- 
ressi o 'I pagamento delle spese di giustizia, li, 1188. — L'azione» 
penale e essenzialmente pubblica: l'azione civile è onninamente pri- 
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vaia, II, 1189. — L'azione penale può rivolgersi solamente contro 
il refrattario; l'azione civile può inollre intentarsi contro gli eredi « 
contro le persone civilmente responsahili , II, 1190. — Intorno al 
diritto romano, ed alle altro legislazioni degli Stali d'ftalia, vedi II, 
1193 a 1203. 

Diversi modi onde si sospendono le obbligazioni emergenti dal 
reato, li, 1204, o 1217 e seguenti. 

I modi in virtù dei quali si sospende l'obbligo di soggiacere alla 
pena, sono : I. Il non intervento di una data causa, che per dispo- 
sizione di leggo cosliluisce una condizione estenziale , onde potersi 
dare adito al procedimento penale; come: 1° La mancanza della' 
risoluzione di una questione pregiudiziale ; 2o La mancanza dell'atti) 
di scioglimento dalla garanzia pei reali commessi da una certa classe 
di funzionari pubblici, e dichiarato necessario da certi legislatori; 
3" La mancanza d'inslanza privata nei casi determinati da certi Codici; 

II. L'intervento di una data causa , la quale arresta in modo il 
procedimento penale, che questo non potrà riprendere il suo corso 
senza la sopravvenienza di un'altra data causa, ebe si considera come 
condizione risolutiva-, come: 1° La rinuncia alla instanza privata nei 
casi determinati dalla legge, in virtù della quale rinuncia si arresta 
in modo il procedimento penale, da non potere più riprendere il SUO 
corso, senza la sopravvenienza della condizione risolutiva, Che consiste 
noi commettersi un nodello reato; 2° L'indulto, o la grazia, in virtù 
di cui si arresta in modo il procedimento penale , da non potere più 
riprendere il suo corso , senza la sopravvenienza della condizione 
risoluiica, come quella di essersi incorso in un novello reato, ecc.; 

HI. L' intervento di una data causa , la quale esonera in modo 
ùaìì' obbligo di espiare la pena , ebe quest'obbligo non potrà revivi- 
scere, senza la sopravvenienza di un'altra data causa, che si consi- 
dera come condizione risolutiva; come: l 9 La rinunzia alla instanza 
privala, nei casi determinali da certi codici , in virtù della quale 
rinunzia si è sottratto in modo M'obbligo di espiare la pena, da non 
poter quest'obbligo più reviviseere , senza 1 la sopravvenienza della 
condizione risolutiva, che consiste nel commettersi un novello reato; 
2° L'indulto, o la grazia, in virtù dì cui' si è sottratto in modo ai- 
Vebbligo di espiare la- pena , da non poter quest'obbligo più revivi- 
scere , senza la sopravvenienza della condizione risolutiva , come 
quella di essersi incorso in un novello reato, ecc.; II, 1204, 1217 
e spguenli. 
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Per le disposizioni del diritto romano, e delle altro legislazioni 
degli Stali d'Italia, vedi II, 3244 c seguenti. 

Diversi modi onde si ravvivano le obbligazioni emergenti dal reato, 
le gttali erano rimaste sospese, II, 1206 c 1225. 

I modi, ir virtù dei quali sì ravviva l'obbligo di soggiacerò alla 
pena, sono : 

I. L' intervento di quella data causa che, per disposizione di legge, 
costituisce una condizione essenziale, onde potersi dare adito al pro- 
cedimento penale, come: 1" La risoluzione di una questione pre- 
giudiziale; 2° L'alto ili scioglimento dalla garanzia pei reati com- 
messi da una certa classe di funzionari pubblici : 5^ La instanza 
privala, nei casi determinali da certi codici; 

II. La sopravvenienza della condizione risolutiva dopo l'intervento 
di una data causa, in virtù della quale si arresta in modo il proce- 
dimento penale da non poter riprendere il suo corso, senza la so- 
pravvenienza di una data causa , the si considera come condiziono 
risolutiva ; come : l u L'essersi incorso in un novello reato dopo la 
rinunzia alla instsnza privala, in virtù di cui si era arrestalo il pro- 
cedimento penale; 2° L'essersi insorso in un novello reato, ecc. dopo 
l'indulto, o la grazia, in virtù di cui si era arrestato il procedimento 
penale ; 

IH. La sopravvenienza della condizione risolutiva dopo l'intenento 
di una dala causa, la quale esonera in modo AAV obbligo di espiare 
la pena , che quCBl" obbligo non polrà rei i viscere , senza la soprav- 
venienza di una data causa che si considera come condizione riso- 
lutiva ; come : 1° L'esser6i incorso in un novello reato dopo la ri- 
nunzia alla instanza privata, in viriti di cui si era sospeso l'obbligo 
ài espiare la pena ; 2" L'essersi incorso in un novello reato, ecc.; 
dopo l'indulto, o la grazia, in virtù di cui si era sospeso ì'obbligo di 
espiare la pena; 11, 1206 e 1225. 

Per le disposizioni del diritto romano , e delle altre legislazioni 
degli Stati d'Italia, vedi II, 1224 e seguenti. 

Diverti modi onde si estinguono le obbligazioni emergenti dal reato, 
11, 1208 e seguenli, e 1226 e seguenti. 

L'obbligo di risarcire i danni-interessi e di pagare le spese , ge- 
neralmente parlando , si eslingue nei medesimi modi , pei quali si 
estinguono tulli gli altri obblighi civili, 11, 1208. 

I modi di estinguere l'obbligo di soggiacere alla pena si dividono 
in due classi: 1" Modi, in virtù dei quali si esLìngue il procedimento 
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penale ; 2° Modi, in virtù ilei quali si estinguo l'obbligo ili espiar» 
la pena, II, 1209. 

I modi, in virili dei quali si estingue il procedimento penale, sono 
cinque: 1" Nuova disposizione legislativa che cancello dall'albo ilei 
reati quell'azione per la quale si procedeva; 2" Morte dell'incolpato; 
3" Sentenza assolutoria passala in cosa giudicata ; i" Prescrizione 
dell'azione penale ; 5" Indulto, o grazia, accordalo prima della con- 
danna, puramente e semplicemente, ossia non soggetto alla forza dì 
alcuna condizione risoliilita, li, 1210 , e 1226 e segucnli. 

[ modi di estinguere 1' obbligo di espiare la pena sono del pari 
cinque: 1° Nuova disposizione legislativa che cancella dall'albo dei 
reati quell'azione per la quale erasi riportata una condanna; 2° Morie 
del condannato ; o° Espiazione della pena ; 4° Prescrizione della 
pena ; 5° Indulto, o grazia, accordalo dopo la condanna, puramente 
e semplicemente, ossia non soggetto alla forza di alcuna condizione 
risolutiva, II, 1211, e 1257 e seguenti. 

L'obbligo di soggiacere alla pena può estinguersi o prima della 
condanna, o dopo la condanna, li, 1212. — Quando si estingue prima 
della condanna, rimane la reridi legale della innocenza dell'incolpato, 
con tutte le prerogative politiche e civili annesse allo stalo d' inno- 
cenza , II, 121?; quando si estingue dopo la condanna, rimane la 
verità legale della rotl. : t di'! condannato, con tutto le conseguenze' le- 
gali elle per avventura possono essere attaccate allo sialo di reità, 
salvo perù il caso in cui la estinzione avvenga per cucilo di lina 
nuova disposizione legislativa che cancelli dall'albo dei reati quel- 
l'azione per la quale si era riportala una condanna, II, 1214, 1215 
e 1245. 

Per le disposizioni del diritto romano, e delle altre legislazióni 
degli Siali d'Italia, vedi II, 12<I4 c seguenti. 

Obbocaxiobe. 
Vedi ab"lìzione della Unge punitiva. 

Ocr.ULTÀZIO.NE DEL CADAVERE. 

Non induce complicità, li, 1055 e 1060 (Vedi Complicità). 

Occultazione dei. reo. 
Non induce complicità, 11, 1055 e 1000 (Vedi Complicità). 
Odio. 

Vedi Passioni. 
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OFFESA ALLA sicrnHzZA SOCIALE. 

Io senso della generica voce reato, II, 8. 

Oggetti furtivi. 

Non induce complicità uè la compra, nè la ricettazione degli og- 
getti furtivi, ne la partecipazione a! prezzo dei medesimi, II, 105!» 
o 1060 (Vedi Complicità). 

Ordine pubblico (Leggi di). 

Quali sieno le leggi di orline pubblico, 1, 409 e seguenti. — No» 
si pud derogare con particolari convenzioni alle leggi di ordine pub- 
blico, e quindi alla legge punitiva che appartiene a questa classe di 
leggi, 1, 410 e seguenti. 

.Disposizioni del diritto romano, e delle altre legislazioni degli 
Stali d'Italia, I, 420 a 431. 

Vedi Interesse privato (leggi d'), — Legge punitiva. 



Etimologia e signiiìcazione filologica della parola passione, II, 446 
e 449. - Significazione fisiologica, 11, 447. _ Differenza Ira fa- 
none ed (aiuto, passione e desiderio, passione c bisogno, II, 448 e 
449. — Opinioni intorno alla sode dello passioni, II, 450. — Causa 
dello sviluppo delle passioni, II, 451. — Varia forza con cui queste 
si sviluppano, II, 452. — Cara He re morale dello passioni, "II, 451. 
— Tutte le passioni rlduconsi a due: amore ed odio, li, 456. 

Amor*. — Idea dell'amore secondo Dante, li, 457. — Specie di 
•amore, II, 458. — Amore per antonomasia, II, 459. — Caratteri di 
questo amore, leggi da cui è governalo, e sua potenza, II, 460. 

Odio. — Natura dell'odio. 11, 461. 

Diverse passioni che all'amore ed all'odio si riferiscono; come: 1. 
Afflizione, II, 462 e 463; 2. Allegrezza, 11, 462 e 464; 3. Com- 
passione, lì, 462 e 465; 4. Consolazione, 11, 462 e 466; 5. Dispe- 
razioni, II, 462 e 467; 6. Fiducia, II, 462 e 468; 7. Gelosia, li, 
462 e 469; 8. Gioia, II, 462 e 470; 9. Invidia, 11, 462 e 471; 
10. Mestizia, II, 462 e 472; 11. Sdegno, II, 462 e 472; 12. Spe- 
ranza, II, 462 e 474; 13. Terrore, lì, 462 e 475; 14. Timore, II, 
462 e 476; 15. Tristezza, 11, 462 e 477. 

Canoni d'imputabilità, II, 478 e seguenti. 



Digilizcd t>y Ccioglt 



Pazzia. 



591. 



Sinonimo di alienazione mediale, Il , 196 (V. Alienazione mentale). 

Peccato. / 
In sunso della generica voce reato. lì, 8, 44-10°. 
Vedi Reato. 

Pena. 

Pub considerarsi in rapporto alla sua nozione, al suo sestuplo ca- 
rattere essenziali 1 , ed allo esame di ognuno di quegli caratteri, III, 
1 (Vedi .Inno — Arbitraria — Asilo — Confiscazìone — Denomi- 
natore — Detenzione preventiva — Diritto di punire — Donnfi in- 
cinta — Fideiussore — Giorno — Grazia — Impunità — Indulto 
— Latitudine — Mese — Merle — Prescrizione — Prevenzione — 
Pmova privilegiata — Redenzione delta pena ~ Scala di ascensione 
< di discensione — Setto — Taglione — Tribunali di eccezione — ■ 
( "f/ici i/li'inza delta pena). 

Nozione della pena III, 3 a 6. 

Etimologia e significante diverse, III, 3. — Definizione, III, 3. 
Rilievo dei sei caratteri essenziali della pena, 111, 7 a 9. 

Primo carattere es/enziatc della pena; cioè clic la pena sìa la per- 
dita, o la sospensione dì un diritto, III, 10 a 59. 

Dallo esame del quale carattere emerge che: 1° Tutte le [iene si 
dividono in perpetue e temporanee, III, 10, 24 o 25; 2° Ogni pena, 
sia perpetua, sia temporanea, aver debbe un punto stabile e 6Ìcnro, 
dal quale s'intende che abbia esordio, IN, li a 13, e 26; 3" In 
caso di condanna a qualsivoglia pena temporanea, nello stabilire la 
durata dulia pena bisogna tener calcolo della detenzione preventiva, 
III, 14, e 27 a 29; 4° Ogni pena è un male, III, 15 c SO; 5° È 
tirannica quella pena che non viene reclamata dalla necessità, 111, 
16, c 31 e 32; 6° La giustizia della pena è in ragione della neces- 
sità della medesima, IH, 17; 7° La pena debb' essere uguale per 
tutti, 111, 18 e 33; 8° I.a redenzione della pena è una flagrante in- 
giustizia, HI, 19 c 34; 9° La composizione tra l'offeso e l'offensore, 
in virtù delia quale resta inapplicata la pena, è una flagrante ingiu- 
stizia, Ili, 20 c 35; 10° L'asilo accordato ai refrattari è una fla- 
grante ingiustizia, HI, 21, e 36 c 37: 11" L'indulto, o la grazia, 
quando non sia impartito per ragionevoli motivi, è una flagrante in- 
giustizia, 111, 22, e 38 e 39. 
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Secondo carotiere etscnzialc della j;ena; cioè che la pena debba et- 
sere tastala dalla legge penale, ìli, 40 a 70. 

Dallo esame del quale carallcrc emerge la necessità: 1° Di non 
far dipendere la pena dalla scella del colpevole, III, 40 e 34; 2° riè 
della parie offesa o danneggiata, III, 41 e 55; 3° nè del popolo, HI, 
42 o 56; 4° Di proscrivere la pene arbitrarie, III, 43 e 57-, 3° D'in- 
terdire al giudice la facoltà di applicare una diversa pena, od una 
diversa quantità di quella pena che dalla legge anteriore al reato 
trovasi lassativamente stabilita, III, 44 e 58 j 6° Di dare alle pene 



una latitudine, determinandone le regole. III, 45, i 
dare al giudice la facoltà di valutare nella la Li [udiri 
circostante discrezionali, obbligandoli a moiivare la 



i 63; 7 e Di 



della 



, III, 45 e 46, c 59 a 64-, 8° Di 



i 94. 



Dallo esame del quale e 
personale, III, 71 < 



ige pt: 



a debba col- 
le , III, 71 



altere emerge che: 1° La pena è affatto 
' Ne può estendersi ai parenti, affini, 
amici, ecc. non compariecipanti al reato, III, 72 e 73, ed 85 ad 87; 
5" Il confiscare i beni del condannalo è trailo d'iniquissima tirannia, 
HI, 74 ed 88: 4" Lo affliggere una intiera città, provincia, ecc., a 
motivo di un reato commesso da uno dei suoi abiianii, è trailo di 



, HI, 



89; 



■ La c 



intorità costituita, > 



dcbb'esscre ascollato, quando si presenta ad 
domanda di essere imprigionato, o di subir 
ostarne clic fosse scevero di reato, IH, 77; 7o La clausula, in virtù 
della quale un individuo si as=oggellasse a subire una delle pene 
stabilite nel Codice penale, in caso d'inadempimento di un'obbliga- 
zione contraila, è del nulo nulla, IH, 78; 8° La clausula, in virtù 
della quale un fideiussore si assoggettasse a subire fa pena dovuta 
al prevenuto, in caso che quest'ultimo non si presentasse ad ogni 
richiesla dell'autorità compelenle, è del tutto nulla, III, 79 e 90; 
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9" Siano individuo dev'essere ammesso ad espiare la (olalila, od una 
parte della pena, alla quale altri sia slato condannalo, III, 80; 10" 
Quando e cerio che in mezzo ad un determinalo numero di persone 
si trovi il refrattario, ma non è cerio quale di quesle persone sia 
propriamente il refrattario, ninna persona debb' essere condannata, 
III, 81, e 91 a 93; 11° Similmente, quando e certo die in mezzo ad 
un determinalo numero di persone delinquenti si trovi anche una 
sola persona non delinquente, senza potersi acclarate quale sia pro- 
priamente questa persona non delinquente, niuna persona dev'essere 
condannata. III, 82 e 94. 

Quarto carattere essenziale della pena; cioè che la pena debba es- 
sere applicata dalla legittima autorità, HI, 95 a 109. 

Dallo esame del quale carattere emerge che: 1° Non può ravvi- 
sarsi il carattere di pena nel!' applicazione del gastigo minacciato dalla 
legge penale, fatta da tuli' altra persona che dalla legittima autorilà, 
nei limiti delle proprie attribuzioni e secondo le norme stabilite dalla 
legge, III, 95 e 106; 2° E inconcepibile la idea di applicazione 
di pena, senza la dichiarazione del consta della reità, III, 9C ; 
3" Son proscrillibìii le così dette pruove privilegiale, III, 97 e 107; 
4° E proscrillibile ogni pena slraordinaria, allorché mancala pruova 
piena e perfetta della reità, III, 98 c 108; 5° Sotlo il rapporto del 
consta della reità, c della consegucnlo applicazione della pona , la 
semenza ha la medesima efficacia, tanlo so sia rosa ad uniformità, 
quanto so sia resa a pluralità assoluta di voli, IH, 99, 100 o 109; 
6° Le conseguenze legali, o gli effetti della pena, non possono es- 
sere altri die quelli derivanti dalla pena applicata con la sentenza 
definitiva ed irrevocabile dell'autorità competerne, III, 101; 7° Non 
possono mai esser quelli della pena che corrisponderebbe alla qua- 
lificazione del fatto datasi nella querela, o nella denuncia, o nei re- 
gistri desìi alti penali, o nell'accusa, III, 102; 8° Quando, per ef- 
fetto di qualsivoglia motivo aggravante, applicasi una pena maggiore 
di quella che sì sarebbe applicata senza l'intervento del moiivo ag- 
gravante, le conseguenze legali, o gli effetti legali della pena, son 
quelli della pena maggiore applicata, ove non vi fosse stato il con- 
corso del moiivo aggravanle, III, 103; 9" A fortiori, quando sia per 
ragione dell'etri del re Tra Un rio, sia pel concorso di una circostanza 
attenuatrtee del dolo, sia perchè il reato è colposo, sia pel concorso 
di una sewante, sia perchè il reato è rimasto nei limiti del tentativo, 
sia perche il refrattario è complice secondario, ecc., applicasi una pena 
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minore di quella clic si sarebbe applicata senza il concorso di alcuna 
di queste cause — le conseguenze legali, o gli effetti legali della 
pena, san quelli della pena minore applicala, e non già quelli della 
pena maggiore che si sarebbe applicala, ove non vi fosse stalo il 
concorso di alcuna di queste cause, III, 104. 

Quinto carattere essenziale della pena; cioè che la pena debba farsi 
subire al condannato dalla legittima autorità, III, 110 a 117. 

Dallo esame del quale carattere emerge che: l n La esecuzione 
della condanna ad una data pena non può affidarsi allo stesso con- 
dannato, III, 110 o 115; 2° La legge non può esigere che il re- 
frattario esegua di mano propria la condanna ad una data pena, HI, 
111 e 116; 5 0 La esecuzione della condanna ad una data pena non 
può affidarsi alla persona offesa o danneggiala, III, 112; uè può ab- 
bandonarsi a chiunque del popolo, HI, 113 e 117. 

Sesto carotiere essenziale della pena; cioè che la pena debba avere 
per issopo la prevenzione dei reati, 111, 118 a 177. 

Dallo esame del quale carattere emerge che: lo II far ricorso alla 
pena, prima di mettere in opera i mezzi di prevenzione .indiretta è 
divisamelo di politica fuorsennata, IH, 118 e 146; 2" li far ricorso 
alla pena , quando la pubblica autorità trascuri i mezzi die sono 
in suo potere per prevenire un reato che ella sa di doversi com- 
mettere, è divisamene di politica criminosa, III, 119 o 147; 5» Il 
far ricorso alla pena, quando la pubblica autorità non solo trascuri i 
me/zi enunciati, ma con arti subdole promuova o faciliti il reato, è 
polil'ca parricida, IH, 120 e 147; 4° In ogni sistema di legisla- 
zione penale debbono adottarsi svariale specie di pene, NI, 121 e 
148; 5° Il solo fine della pena è d'impedire che si eommelta un 
reato non ancora commesso, o che si riproduca un reato già com- 
messo, IH, 122 e 149; 6" Non e la vendetta,' HI, 123 e 150; 
7" Né la espiazione del commesso reato, od il retribuire male per 
male, IH, 124 e 151; 8" Non v' ha dottrina più erronea nel si- 
stema penale, quanto quella che insegna, 1' unico scopo della pena 
dover essere la riforma o rigenerazione del condannalo, HI, 125, e 
152 a 155 ; 9° La pena non debb' essere terroristica, IH, 126 e 156; 
10" Debb' essere analoga al reato, 111, 127, e 157 a 159; 11" Deve 
riuscire sensibile per la universalità, IH, 128 e 161; 12° Tanta pena 
dee6i tassare per un reato, quanla basta por prevenirlo, e non già 
quella del taglione, IH, 129 a 151, e 161 a 165; 13° La pena 
debb'essere proporzionata al reato, III, 152, 161 e 165; 14° Vuol es- 
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seri; eliminala ogni pena immorale, II!, 13.» c 166; 15° Eliminata 
ogni pena urtante le pubbliche opinioni. 111, 134 e 167; 16" Elimi- 
nala ogni pena grottesca, 111, 155 c 1G8; 17° Eliminata ogni pena 
degradante, III, 156 e 169; 18" La pena del>b' essere certa, 111, 
137 e 170; 19" Pronta, III, 138 e 171; 20° In ogni sistema di 
legislazione penale deesi frapporre il minor lempo possibile tra Te- 
poca del reato ed il solenne pubblico giudizio — tra I' epoca 
del cominciamento del solenne pubblico giudizio e la condanna, 
ove ne sìa il caso — tra l'epoca della pronunciamone della condanna 
e la espiazione della pena, HI, 139, e 172 a 175; 21" Quandi) il 
refraliario è condannalo a più pene di diverso genere, la cui simul- 
tanea espiazione riesca incompatibile, deve cominciare la espiazione 
dalla pena più grave. III, 140; 22° La pena dcbb'essere rivestita 
di apparati esteriori, i quali, mentre servano alla esemplarità, indu- 
cano al condannalo il minor male possibile. 111, 141 e 176; 25" Il 
luogo del solenne pubblico giudizio dehb' essere il più vicino possibile 
al luogo del commesso reato, III, 142 e 177; 24" li luogo in cui 
si subisce la pena debb'essen; il più vicino possibile ai luogo del com- 
'messo reato, 111, 145 e 177; 25" La pronunciamone c la esecuzione 
della condanna debb' est-ere divulgala il più che sia possibile, HI, 144 
e 177. 

Diritto romano intorno alia pena, Ili, 178 a 191, e speeialmenle 
circa: 

1'. La detenzione preventiva, HI, 17*}; 2. La necessità che la pena 
sia uguale per tulli, IH, 180; 5. La proscrizione della composizione 
tra l'offensore e l'offeso, 111, 181 ; 4. La grazia, 111,182; 5. La pena 
arbitraria, III, 185; 6. La necessità the la pena sia personali», III, 
184; 7. La confiscatone dei beni, HI, 185; 8. La sospensione della 
condanna a morte in persona di una donna incinta, 111, 186; 9. La 
necessità di non condannare veruna persona, quando è certo elle in 
mezzo ad un determinalo numero di persone si trovi il refrattario, ma 
non è cerio quale di questo propriamenie lo sia, HI, 187; 10. La 
ni'res-ilà che la pena venga applicala dalla legittima autorità, IH, 
188; 11. La prontezza della prouunciazione della sentenza, HI, 189; 
12. La necessità di frapporre il minor lempo possibile Ira la con- 
danna e l'espiazione della pena, HI, 190; 13. La necessità di far 
subire la pena in luogo vicino a quello del commesso reato, HI, 191. 

Intorno alle altre legislazioni degli Stali d'Italia, vedi I" applicazione 
critica, HI, 192 in conlinuazione. 
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Pensieie. 

Vedi Fatili mentali- 

Pe n tisi est o. 

Quando il pentimento allontana affatto la politica imputabilità, II, 
572 e 577. 

Vedi Atlo esterno, — Tentativo. 

Persone garantite dalla legge pomi ti va. 

La legge punitiva deve garantire tutti gl'individui nel modo stesso, 
sieno nazionali, sieno stranieri ammessi nel territorio nazionale; e 
senza distinzione nò dì sesso, ne di età, ne di rango, I, 266 a 275. 

Vedi Persone soggette alla legge punitiva. 

Persone soggette alla legge punitiva. 

La leage punitiva deve imperare ugualmente su di tulli, senza di- 
stinzione nè di rango, nò di eia, nò di sesto, fatta eccezione del Re, 
I, 314, e 548 a 554; tanto vero, in riguardo al sesso, che nel lin- 
guaggio legale le frasi se alcuno, chiunque, riti, colui, ecc. accennano 
tanto al maschio, quanto alla femmina, 1, 550. 

Per quei tulli sui quali deve ugualmente imperare la legfie puni- 
tiva s'inlendono non solo i nazionali, ma anche gli stranieri ammessi 
nel territorio nazionale, I, 515, e 555 a 557. E questi tutti sono 
soggetti all'impero della legge punitiva anche. pei reati, i quali, ben- 
ché commessi all'estero, turbano la sicurezza e la tranquillità della 
nazione, I, 346 e 559. — Condizioni onde applicare la legge punitiva 
contro coloro che hanno commesso reato all'estero, 1, 559. 

Disposizioni del diritto romano, e dello altre legislazioni degli Stati 
d'Italia, l, 560 a 408. 

Vedi Estradizione, — Persone garantite dalla legge punitiva, — ' 
Uguaglianza della pena. 

Polizia. 

Originaria e progressiva significazione della parola, -I, 15. 
Potebe -esecutivo. 

Sotto il rapporto del subbictto della presente opera, l'ufficio delle 
persone chiamate ad esercitare il potere esecutivo è quello di solen- 
nemente promulgare la fermala legge, e d'invigilare acciò venga esat- 
tamente attuala, ], 454, e 457 a 459. — L'ufficio delle persone chia- 
mate ad esercitare il potere esecutivo deve limitarsi alla solenne pro- 
mulgazione della legge, ed alla cura di farla esattamente osservare, 
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malandò loru vietalo* di occuparsi di provvedimenti di competenza 
degli esercenii il potere legislativo, — ili allentare alla indipendenza 
degli esercenti il potere giudiziario — e d'imputare la forza pulì- 
blica contro il disposto nella legue, I, 460 e seguenti. 

Disposizioni delle legislazioni degli Siali d'Italia, I. 442 a 458. 

Vedi Forza pubblica, — Poltre giudiziari». — Poter* legitlativo. 
Potere giudiziario. 

L'ufficio delle persone chiamale ad esercitare il potere giudiziario 
6 quello di portar giudizio sui falli occorrenii od adulare ai mede- 
simi la leggo correlativa, I, 434 o 440. — Ma quest'ufficio dee li- 
mitarsi alla sola applicaci une della leggi:, sendo vietalo il formare 
una qualunque misura legislativa, I, 464, 468 c 469. — Il giudice 
deve ricorrere alla interpretazione dottrinale, rome a mezzo di sop- 
perire al silenzio della legge, e ili rischiarare i luoghi dubbiosi ed 
oscuri, I, 463 e 471 (Vedi Intirprtìazione). — Bene inteso: 

Nelle materie civili, ad onta dei silenzio della legge, il giudice 
deve applicarla dal caso espresso al caso non espresso, e, ad onta 
del dubbio o della oscurità della legge, il giudice deve applicarla, al 
caso in controversia, dandole la intelligenza che gli vien suggerita 
dalle varie norme d'interpretazione dottrinale; 

Ma nelle materie penali il giudice, in caso di silenzio, non può 
applicare la legge dal caso espresso al caso non espresso; ed in caso 
di dubbio o di oscurità della legge, deve farne la risoluzione nel 
senso più favorevole all'autore dell'azione a scrulinio, I, 466, c 474 
o seguenti. Ei non può, d'altronde, applicare ne diversa pena, nè 
diversa quantità di quella pena clic trovasi stabilita dalla legge ante- 
riormente al reato, IH, 44. 

Disposizioni del diritto romano, e delle altre legislazioni degli Stali 
d'Italia, I, 440, 471 e seguenti, 477 a 492. 

Vedi Forza pubblica, — Potere esecutivo, — Potere legislativo, — 
Retroattività. 

Potere legislativo. 

Distinzione tra il diritto di detlar legge, e l'esercizio di questo 
diritto, I, 172. — Il diritto di detlar legge compete essenzialmente 
al popolo, ossia alla universalità dei cittadini,-], 167, — L'esercizio 
di questo dritto può competere anche ai legali mandatari del popolo, 
I, 170 e seguenti. —Dalla esistenza o non esistenza del mandato, 



598 

e dalla maggiore o minore estensione de! medesimo dipendono le di- 
verse forme di governo, 1, 173 e seguenti (Vedi Governo). — Virtù 
di cui debh'essero adorno il potere legislativo, 1, 189 e seguenti. 

— Impossibilità di riunirsi queste virtù nel governo dispotico, T, 194 
iì seguenti. 

Doveri che incombono all'esercente "il potere legislativo circa il 
danno sociale inerente al fallo, II, 559 e segg. (Vedi Danno sociale). 

Esercenti il potere legislativo nell'antica lloma, e negli altri Stali 
d'Italia, I, 177 a 188. 

Vedi Forza pubblica, — Potere eteciilica, — Potcrt giudiziaria. 

Pbeg iLDii i ale (Questione). 

La mancanza della risoluzione della quislione pregiudiziale è uno 
dei modi in virtù dei quali si sospende l'obbligo di soggiacere alla 
pena, II, 1204 e 1218 (Vedi Obbligazioni emergenti dal reato). — 
In qual modo si rimuova questa causa di sospensione, II, 12()(>. 

Per l'applicazione critica al diritto romano, ed alle allre legisla- 
zioni degli Stali d'Italia, vedi 11, 1244 e seguenti. 

Pregiudizio. 

E carattere distintivo del volgo, 1,217. — Suoi esiziali effetti, iti. 

— Classificazione dei pregiudizi, I, 218. — Esempi di pregiudizi in- 
valsi, I, 217. — Doveri dei governi di domare i pregiudizi, I, 218. 

Vedi Azioni da elevarsi i reati. 

PltEJIEtllTAZlOlNli. 

Vedi l'ofo;t«it'i'o. 

Pbebckizioke. 

É uno dei modi in virtù dei quali sì estingue l'obbligo di soggia- 
cere alla pena, II, 1210, 1211, 1229 e seguenti, e 1241 (Vedi Ob- 
bligazioni tmergenti dal reato). — Etimologia e significati diversi della 
'parola prescrizione, I, 510, II, 1250. — Significazione legale, lì, 
1251. — Divisione in prescrizione dell'azione penale, e prescrizione 
della pena. II, 1252. — Fondamento della prescrizione, II, 1253. 

— Tempo necessario a prescrivere, II, 1254. — Basi sullo quali dee 
stabilirsi la misura del tempo per la preseriziono, 11,1255. — Dis- 
posizioni del diritto romano, e dello altre legislazioni dogli Stali di 
Italia, li, 1244- c seguenti. 
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Provenire i reali è ufficio del Codice dì polizia, I, 41 {Vedi Co- 
dice di polizia). Quanto sia importante il prevenire i reali piuttosto 
che punirli dopo essersi commessi, I, 42. — Estensione della pre- 
venzione, ivi. — Divisione dei mezzi di prevenzione in generali e 
speciali, ivi. — Enumerazione dei più segnalati mezzi di prevenzione, 
I, 43, e III, 146. — Anche la pena traducesi in pregiane, ma è 
prevenzione diretto, opera grossolana ed ordinaria; la vera preven- 
zione è la cosi delta indiretta, a prevenzione per antonomasia, III, 
ivi. — !l far ricorso alia pena, prima di mettere in opera i mezzi di 
prevenzione indiretti/, h dmsamenio di politica fuorsennala, IH, ! I& 
(Vedi Pena). 

Procedura. 
Originaria e progressiva significazione, l, 15. 
Vedi Codice di procedura nei giudizi penali. 

PB 01)11 IONE. 

In clic consista secondo il Codice-penate nardo, lì, 586. 
Vedi Volontario. 

Promulgazione. 

Etimologia e significalo, II, 280. — La legge punitiva non puù 
acquistare il carattere ili obbligatoria senza la promulgazione, I, 277 
e 282. — Questa dee praticarsi per mezzo di solennità eapaci d'in- 
durre la razionale certezza ili essere la legge punitiva a cognizione 
delle persone tenute ad osservarla, 1, 278 e 282. — Indicazione di 
alcuni mezzi di promulgazione, iti. — Promulgala regolarmene la 
legge, ninno può allegarne l'ignoranza, I, 285. — Temperamento a 
questo principio, e speciali osservazioni circa gli stranieri,- ini. 

Principio del diritto romano, e delle altre legislazioni degli Stali 
d'Italia, I, 284 a 504. 

Vedi legge punitiva- 

Provincie 
Etimologia e significalo, I, 294. 

Provocazione al reato. 
La provocazione al reato per mezzo di qualunque dono; di pro- 
messa, di minaccia, di abuso di aulorila o di potere, di macchina- 
zione o di artificio colpevole, nonché per efiello di accordo a tu lo- 
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prima del reato coll'autore del medesimo intorno ai mezzi di occul- 
tare il reato stesso, o di agevolare la fuga all'autore del reato, o di 
fargli ottenere la impunità, o di acquistare, nascondere, o smaltire 
l: cose ottenuto per via del reato, costituisce una specie di morale 
complicità, li, 1065 e 1089 (Vedi Complicità, Mandalo). — Norme 
da cui è governala questa specie di complicità, li, 1089 a 1094. 

Disposizioni del diritto romano, e delle altre legislazioni degli Stali 
d'Italia, LI, 1115 a 1184. 

PflUOVA PRIVILEGIATA 

Proscrizione delle cos'i delle pntave priciligiate, III, 97. — Abo- 
Jite dal Codice Leopoldo, HI, 107. 
Vedi Pena. 

Pubertà'. 

Da quale anno cominci, e fino a quale si estenda, 11, 178 (Vedi 
Età). 



Ratiabizioke del beato. 
Non induce complicità, II, 1055, 1059 e 1060 (Vedi Complicità). 
Re. 

Non è soggetto all'impero della legge punitiva, I, 354 (Vedi Per- 
sone seggette alla legge punitiva). 

Vedi Potere esecutivo, — Potere legitlatieo. 

Reato. 

Può considerarsi sotto tredici aspetti, ad esso riferendosi la teoria 
dei seguenti assunti: 1. Nozione del reato considerato come termine 
generico ; 2. Diverse specie di reato ; o. Suoi essenziali elementi ; 
4. Misura della sua gravezza ; 5. Imputabilità ed imputazione; 6. Esame 
della libertà nello agente , primo elemento essenziale del reato ; 7. 
Esame del danno sociale inerente al fatto, secondo elemento essen- 
ziale ; 8. Esame delle circostanze ; 9. Correità e complicità ; 10. Di- 
verse obbligazioni emergenti dal reato ; 11. Diversi modi onde si so- 
spendono siffatte obbligazioni; 12. Diversi modi onde si ravvivano; 
13. Diversi modi onde si estinguono, III, 1 (Vedi Agguato, - Alie- 
nazione mentale, - Allegrezza, - Amore, - Asiassìniu, - Atsistenza, - 
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Attenuante (circostanza), - Atto esterno, - Azione civile, - Azione delit- 
tuosa,- Azione penale, ■ Azioni da elei-arsi a reati, - Bisogno, - Caso, - 
Casuale (fallo), - Circostanza, ■ Cognizione del fallo, - Colpa, • Com- 
passione, - Complicità, - Consiglio, ■ Consolazione, - Consumato ((allo), 

- Contravvenzione, - Correità, - Casa giudicata, - Costituente (circo- 
stanza), - Cretinismo, - Crimine, - Danni ■ interessi, - Danno sociale^ 

- Delirio, - Delitto, - Demenza^, - Desiderio, - Dirimente (circo- 
slanza), - Disperazione, - Dolo, • Doloso (fallo), - Ebbrezza, - Enco- 
mio del reato commesso , - Errore , - El i , - Excessas , - Facinus , 

- Fatto delittuoso , - Fatto mentale , - Fatuità , - Fiducia , - Fla- 
gitìum , - Fra»! , - Furore , - Garanzia , - Gelosia , - Gioia , - 
Giovinezza, - Grave trasgressione di polizia, - Grazia, - Idiotismo, 

- Ignoranza, - Impunità, - Imputabilità, - Imputazione, - Indulto, 

- Infanzia, ■ Infuria, - Instatati privata, - Intelligenza , - Invidia, 

- Involontario (fallo), - Istinto, - Libertà nello agente, - Maleficio, 

- Mancanza, - Mandato, - Mestizia, - Minaccia, - Misfatto, - Mi- 
sto (fallo), - Misura della gravezza dell'azione da elevarsi a reato, 

- No.via, - Nuova disposizione legislativa, - Obbligazioni emergenti 
dal reato, - Occultazione del cadavere, - Occultazione del reo, - Odio, 

- Offesa alla sicurezza sociale, - Oggetti furtivi, ■ Passioni, - Pazzia, 

- Peccato, - Pensiero, - Pentimento. - Pregiudiziale (queslione), - 
Premeditazione , - Preterizione , - Pi-udizione , - Promulgazione , - 
Provocazione al reato, - Pubertà, - Italiabizione iti reato, - Deci- 
diva, - Reiterazione, - Res, - Reus, - Riconcentrazione dell'anima so- 
pra un dato oggetto, - Rìeelamcnto, - Scala penale di ascensione e di 
discensione, - Scelus, - Scopelismo, - Sdegno, - Sesso, - Sognanti, - 
Somministrazione dì armi ed altri istromenli, - Suntutmboli, - Son- 
niloqui, • Sonno, - Sordi-mali. - Specificante (circostanza), - Spe- 
ranza, - Spese di giustizia, - Tentativo, - Terrore, - Timore, - Tra- 
sgressione, - Tristezza, - Vecchiezza, - Virilità, - Vita, - Volizione, 

- Volontario). 

Origine e progressivi significali della voce reato. II, 4 e seguenti. 

- Definizione del reato assunto come vocabolo generico, II, 2, 10 
a 15, 51 e seguenti , 66 e 75. — Diritto romano, ed altre legisla- 
zioni degli SLati d'Italia relativamente alla definizione del realo, li, 
17 a 27. — Termine più ailatlo ad esprimere qualsivoglia violazione 
di legge penale, li, 7 e 60. — Termini vari adoperali dai filologi 
come sinonimi di realo. 11, 8. — Termini vari adoperali dai cri- 
minalisli e dai legislatóri, li, 8, e « e seguenti. Condizioni richieste 

Voi. III. 2G 
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affinché un'azione passa denominarsi reaio, II, 16. — Utilità di (li- 
vidore il reato in piti specie in rapporto alla sua gravezza, 11, 28, 
C 51 e seguenti. — 11 numero dello specie è rimesso alla prudenza 
ilei vari legislatori, li, 29 e 65. — Oltre alle specie di reato rela- 
tivamente alla gravezza del medesimo, si riconoscono moltiplici clas- 
sifioazioni del reato in riguardo agli altri suoi moltiplici rapporti : 
cosi: 1. Beato comune, c reato proprio, II, 53 ; % Heato volonta- 
rio semplice, e reato volontario premeditalo, II, 56; o. llealo doloso, 
reato colposo, reato misto di doloso e di colposo, ivi; 4. Reato scusabile, 
c non iscusaliilc, ivi; 3. Heato tentalo, reato mancato e reato consu- 
malo, li , 57 ; 6. llealo contro la sicurezza dello Stato, l'ordine dello 
famìglie, i particolari, ecc. ecc., Il, 58; 7. Bealo dì fatto permanente, 
e reato di fatto transitorio, II, 59; 8. Reato persegui tabi ledi ufficio, 
o no, 11, 41; 9, llealo capitale, non capitale, ecc. ecc., 11, -52 e 30. 
— Diritto romano, ed altre legislazioni degli Sloti d'Italia intorno alle 
specie di reato , ed ai vocaboli adoperali per qualificarle , 11 , 4Z a 
76. — Dati necessari affinchè un fallo possa essere elevalo a reato, 
II, 77 e seguenti (Vedi Danno sociale, ■ Imputabilità. - Libertà nella 
agente, - Misura della gravezza di un fatto da elevarsi a reato). 
■ l fatti dei soli uomini possono essere elevati a reato , il, 145 e 
seguenti (Vedi Cognizione del fatto). — 11 reato si può commetterò 
anche contro lo persone insensale e non dìscernenli, II, 141 (Vedi 
Cognizione del fatto). 

Regi dita. 

Vedi Circostanza. 

Redenzione della pena. 
La redenzione della pena è una flagrarne ingiustizia, Ili, 19. 
Vedi Pena. 

Reiterazione. 

Vedi Circostanza. 

Res. 

Origine e progressivi significati della parola, II, 4. 
Vedi /tento, fleti). 

Retroattività'. 
Azioni riguardate relalivamente al tempo , e divisione di questo . 
I, 509 (Vedi Tempo). — La legge punitiva non può colpire che !e 
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azioni future, ossia non può avere effetto retroattivo, I, 505 e 310. 
— Il principio dalla non retroattività (iella legge punitiva no» si ap- 
plica clic al caso in cui essa e più rigorosa , ossia al caso in cui 
essa caratterizza per reato un'azione die tale precedentemente' non 
era, Oli applica una pena più severa di quella comminata dalla legge 
precedente, I, 305 e 510. — Il principio della non retroattività della 
legge punitiva più rigorosa si applica ancora alle leggi regolatrici 
della giurisdizione c della competenza, I, oli- — Ed ancho al modo 
di esecuzione uelìa pena, IH, 312. — Per lo contrario, deve avere 
effetto retroattivo la nuova disposiziono legislativa più favorevole, 
sia che cancelli un'azione dall'albo dei reati, sia che la colpisca con 
una pena più mile, I, 306, e 314 a 510. — It principio della retro- 
atticità della nuova disposizione legislativa più favorevole si applica 
ancora alle leggi regolatrici della giurisdizione e della competenza, 
], 517. — Ed anche al modo di esecuzione della pena, ivi. — E 
quindi, se, a conlare dall'epoca dell'azione, esistano due o più di due 
disposizioni legislative diverse fra loro , dcosi applicare la disposi- 
zione più mite, I, 307, 519 e 320. — Metodo nomotetico onde ren- 
dere praticamente applicabile in tutti i casi il principio della retro- 
atticità di una disposizione legislativa più favorevole, I, 521. — Tra 
le diverse disposizioni , la scelta della disposizione più mile delibo 
essere autorizzala in modo, che questa si accetti intiera, senza es- 
sere permesso d'invocare l'applicazione di una parte di certa dispo- 
sizione legislativa, a di una parte di certa altra disposizione, 1, 322. 
— Esempio a queslo riguardo, ivi. — Il principio della retroattività 
in riguardo allo disposizioni legislative non ha nulla di comune colla 
ipolesi in cui il refrattario , o la persona offesa o danneggiata, pre- 
sentasse in progresso di tempo una qualità diversa da quella cui 
aveva all'epoca dell'azione, I, 529. — Esempi in proposito, ivi. 
Diritto romano, ed altre legislazioni degli Slati d'Italia, I, 524 a 545. 

Reus. 

Origine e progressivi significali della parola, II. 4. 
Vedi Reato, — Iles. 

RlCOXCEKTKAXIONE DELL'AMBA SOPRA UN DATO OGGETTO. 

Memorando esempio, II, 223. — In riguardo alla co e ce u trazione 
dell'anima sopra un dato oggetto, — la politica imputabilità manca 
de! lutto, quando la riconccntrazione impedisce onninamente la di- 
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■ wimuw di un allro oggetto; e quando ne impedisce solamente l'accu- 
-nata disanima, nella imputabilità politica la imputabilità morale sta 
'mite- ragione inversa dei gradi di riconccntrazione, II, 161, 168 e 
1*9. 

Vedi Cognizioni del fatto, - Imputabilità, - Intelligenza, - Liberia 

BlVE LAMENTO. 

Non induce complicità il non rivelare alla pubblica autorità un 
reato, di cui abbiasi in qualsivoglia guisa conoscenza, li, 1043 a 1051 
(-Vedi Complicità). 

S 

Sanzione. 

Etimologia, I, 142, — In ogni legge punitiva appellasi sanzione 
guelfa parte con cui si stabilisce la pena ai violatori del comando; 
diversa dal disposto che è quella parte in forza della quale si co- 
manda la omissione, o la commestione; ivi. 

Vedi Disposto, — Legge punitiva. 

Scala penale di ascensione e di discensione. 

in ogni codice penale' deve rinvenirsi una graduala scala di ascen- 
dane, ed un' altra di disetnsione, per le quali si possa ascendere o 
discendere tutte le volle die il legislatore disponga in via di regola 
■generale, che, a vista di questa o di quella circostanza aggravarle 
otl attenuarne, la pena stabilita debba essere aumentata o diminuita 
di uno o di più gradi, III, 48 a 52, o 66 a 70 (Vedi Pena). 
ScEr.es. 

In senso della generica voce reato, II, 44-11, e 45. 
Vedi Reato. 

Scibile umano. 

Estensione dello scibile umano, 1, 1 a 5. — Si definisce: il com- 
plesso di tutte lo verità che sono alla portala dell'umano intendi- 
mento, siano slate, o no, discoverle; I, 4. — Diverso dalla sdenta 
umana (Vedi questa voce). — A differenza della scienza umana, io 
«Alle umano è immobile e stazionario, I, 6. 



SciBflZA DELLA LEGISLAZIONE. 

È una delle specie delia scienza umana, I, li. — Subisce roetli- 
plìci divisioni e suddivisioni, ivi. 

SCIENZA DELLA LEGISLAZIONE PENALE. 

È una specie della scienza della legislazione, ed una specie di specie 
della scienza umana, I, 11. — - Si definisce: una serie di razioeiiùi 
destinata a presentarci la conoscenza più distinta che sia possibile, 
del reato e della pena; I, 12. — Diversa dalla legislazione penala, 
I, 56 a 58 (Vedi legislazione penale). 

Scienza delle leggi di polizia. 

È una specie della scienza della legislazione penale, una specie di 
specie della legislazione, od una specie di specie di specie della scienza 
umana, I, 14. — Si definisce: una serie di raziocini! destinala a 
presentarci la conoscenza più distinta che sia possibile delle norme di 
ragione per prevenire i reati, 1, 15-2. — Diversa dal Codice di po- 
lizia, I, 59 e 40-1. (Vedi Codice di polizia). 

Intorno al diritto romano, ed alle altre legislazioni degli Stati d'I- 
talia, vedi ['applicazione critica. II, 52 c seguenti. 

Scienza delle leggi di procedi** nei giudizi penali. 

È una specie della scienza della legislazione penale, — una spech 
di specie della scienza della legislazione, ed una specie di specie di 
specie della scienza umana, I, 14, — Si definisce: una serie di ra- 
ziocini! destinata a presentarci la conoscenza più distinta che sia pos- 
sibile delle norme di ragione per assicurarci della esistenza dei reati, 
ed applicare ai refrattari le pene stabilite, I, 13-4. Diversa dal Co- 
dice di procedura nei giudìzi) penali, I, 59 o 40-5 (Vedi Codice di 
procedura nei giudizi penali). 

Intorno al diritto romano, ed alle altre legislazioni degli Siali d'Ita- 
lia, vedi P applicazione critica, I, 52 e seguenti. 

Scienza delle leggi penali. 
É una specie della scienza della legislazione penale, — usa »pect* 
di specie della scienza della legislazione, — ed una specie di specÌ4 
di specie della scienza umana, I, 14. — Si delìnisce : una serie di 
taziocinii destinala a presentarci la conoscenza più distinta che sia 
possibile delle norme di ragione per determinare i reati, e stabilire 
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le peno ad essi corris ponderi Li, I, 15-5. — Diversa dal Codice pe- 
nalo, I, 59 e 40-2. (Vedi Codice penale). 

Intorno al diritto romano, ed allo altre legislazioni dogli Slati d'Ita- 
lia, vedi ì'applicazione critica, I, 52 e seguenti. 

Scienza i-ahticolahe delle leggi di polizia. 

É una specie della scienza delle leggi ili polizia, — una specie di 
specie della scienza della legislazione penale, -- una specie dì specie 
di specie della scienza della legislazione, — ed una specie di specie 
di specie di specie della scienza umana, I, 18. — Sì definisce: una 
serie di raziocini! destinata a presentarci la conoscenza più distinta 
clie sia |iossil)ile delle norme di ragione, in particolare, por preve- 
nire i reati, I, 17-2. — Differisce dalle disposizioni particolari del 
Codico di polizia, 1, 41-2. 

Intorno al difillo romano, ed alle altre legislazioni degli Stali d'Ita- 
lia, vedi ì'applicazione critica, I, 52 e seguenti. 

Sl'.i OZ A PARTICOLARE DELLE LEGGI DI PIIOCISnURA 
NEI GIUDIZI PESALI. 

£ una specie della scienza delle leggi di procedura nei giudizi pe- 
nali, — una specie di specie della scienza della legislazione penalo, — 
una specie di specie di specie della scienza della legislazione, — ed una 
ijwm di specie di specie di specie della scienza umana, 1, 18. — Si de- 
finisco: una'serie di raziocini! destinala a presentarci la conoscenza più 
distinta che sia possibile delie norme di ragione, in particolare, per 
assicurarsi della esistenza dei reali, ed applicare ai refrattari le pene 
stabilite, I, 17-4 — Differisce dalle disposizioni particolari del Co- 
dico di procedura nei giudizi penali, I, 44-6. 

Intorno al diritto romano, ed alle altre legislazioni degli Stali d'Italia, 
vedi ì'applicazione critica, I, 52 e seguenti. 

Scienza particolare delle leggi pesali. 

È una specie della scienza delle leggi penali, — una specie di specie 
dèlia scienza della legislazione penale, — una specie di specie di specie 
della scienza della legislazione, — ed una specie di specie di specie 
di specie della scienza umana, I, 18. — Si definisce: una serie di 
raziocini! destinala a presentarci la conoscenza più distinta che sia 
possibile delle norme di ragione, t'n particolare, per determinare i 
reali, o stabilire lo pene ad essi corrispondenti, I, 17-5. — Diffe- 
risce dalle disposizioni particolari del Codice penale, I, 46-4. 
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Intorno al diritto romano, ed alle allre legislazioni degli Stali d'Ita- 
lia, vedi l'applicazione critica, 1, i>2 e seguenti. 

SCIENZA UMANA. 

Estensione deHa scienza umana, I, 5. — Si definisce: il sistema- 
tico complesso di tutte le verità conusciulc, ivi. — Diversa dallo 
scibile umano (Vedi questa voce). — A differenza dello scibile 
umano, la mensa umana è mobile, progressiva, perfettibile, I, (i. 
— Ipotesi in cui la scienza umana potrebbe rendersi immobili' e 
stazionaria, I, G. — Impossibilità nei singoli uomini di abbracciare 
tutta la scienza umana, 1, 7 ed 8. — Ricorso a quattro ritrovi, onde 
rendere la scienza umana un perenne e sempre crescente patrimonio 
della. famiglia umana, I, 8. — Molliplici divisioni e suddivisioni della 
scienza umana, 1, 9. — La scienza umana è l'unico gmere che tutte 
abbraccia lo molliplici scienze speciali, I, 9. 

Scienze speciali. 

Ogni scienza speciale è specie o specie di specie, eoe. ecc., della 
scienza umana, I, 9. — Molliplici ih delie scienze speciali, ivi. — 
Ogni scienza speciale consiste in una serio di raziocinii destinata a 
presentarci la conoscenza più distinta che sia possibile dell'oggetto 
intorno al quale ossa scienza si aggira, I, 10. — Chi possiede una 
data scienza speciale è disposto ad impossessarsi più agevolmente di 
un'altra data scienza speciale, I, 8-2. — Necessità di riandare di 
quando in quando i dettami di una data scienza speciale di già ap- 
parali, I, 8-5. 

ScOPEI.lSMO. 

In che consista, II, 569. 
Vedi Minaccia. 

Sdkuno. 

Vedi Passioni. 

Sesso. 

Varjetà nello sviluppo fenomenico tra il maschio e la Femmina, II, 
178 e seguenti, e III, 65. 

Sezione. 

Etimologia, I, 26. — Si dà questo nome ad ogni divisione di ca- 
pitolo dei titoli dei libri della metafisica delle scienza delle leggi pe- 
nali, I, 25. 
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Differenza fra le ttiioni nelle quali si risolvono i capitoli dei li- 
toti dei libri della metafilica della scienza delle leggi penali, e le *e~ 
noni nelle quali è necessario di risolvere i capitoli dei (itoli dei li- 
bri delle disposizioni generali del Codice penale, I, 45 a 47. 

Intorno al diritto romano, ed alle altre legislazioni degli Stati di 
Italia, vedi l'applicazione critica, I, 52 e seguenti. 

Società' civile. 

Ha nella stessa natura la ragione sufficiente della sua esistenza, I, 
157, e III, 154-4. — Ha il diritto di dettar legge punitiva, I, 58 
(Vedi Diritto di punire). 

Sognanti, 

Idea del sogno, II, 188. — I fatti occorsi nel sogno non sono 
politicamente imputabili, U, 189. 

Intorno al diritto romano, ed alle altre legislazioni degli Stali d' 
Italia, vedi {'applicazione critica, II, 5244 in continuazione. 

Vedi Sonnamtoliy — Sonniloqui, — Sonno. 

SO-IMlliMSTKÀZIONE DI AB MI O DI ATLIII I STRISI ENTI, eCC. 

La somministrazione di armi, ili istrumenli o di altri mezzi die 
abbiano servilo a preparare, facilitare o consumare i! reato, nella 
scienza clic vi doveano servire, coslituisce una specie di complicità 
fisica,' 11, 1065 (Vedi Complicità). — ?iormc dalle quali è governata 
questa materia, II, 1100. 

Soknajiboli. 

Idea dei sonnamboli, lì, 192. — Fenomeni clic succedono nel son- 
nambolo, 11, 195 e 194. — Le operazioni dei sonnamboli non sono 
politica mente imputabili, II, 195. — Opinione di Fodere circa l'ini- - 
putabilila delle azioni dei sonnamboli, II, 196. — Confutazione, ivi. 

Intorno al diritto romano, ed alle altre legislazioni degli St ali d 
Italia, vedi l'applicazione critica, li, 244 in continuazione. 

Vedi Sognanti, — Sonniloqui, — Sonno. 

Sonniloqui. ■ 

Idea dei sonniloqui, li, 190 — Le parole dei sonniloqui non sono 
politicamente imputabili, li, 191. 

Intorno al diritto romano, ed allo altre legislazioni degli Slati di 
Italia, vedi l'applicazione critica, II, 244 in continuazione. 

Vedi Sognanti, — Sonnamboli, — Sonno. 
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Idea della veglia, 
di affine Ira il som 
[iva della vita Ira 
nel sonno sue ce do e 
putabiìilà manca de 

e im. 

Intorno al diritti 



Distinzione dei tordi-muli in sordi-muli ere/ini, e non cretini, e- 
ducatì, e non educali alla scuola dei sordi-muli, II, 211 e seguenti. 

- Osservazioni sulla imputabilità, o non imputabilità, delle loro a- 
zioni, II, 214. 

Intorno al diritto romano, ed alle altre legislazioni degli Siali di 
Italia, Tedi \' applicazione critica, II, 244 in continuazione. Partico- 
larmente intorno alle speciali disposizioni del Codice penale parmense, 
II, 266 e 267-, e del Codice penale sardo, li, 277 e 278. 

Vedi Alienazione mentale, — Cognizione del fatto, — Impiantitila, 
— Intelligenza, — Libertà nello agente. ■ • 

Sovranità'. 

Sua natura, I, 167. — Quando altri si faccia reo di lesa sovra- 
nità, I, 175 e 175. 

Specificante (Circostanza). 

Vedi Circostanza. 

Speranza. 

Vedi Pontóni. 

Spese di giustizia. 
Vedi Obbligazioni emergenti dal reato. 

Stato di natuba. 
Sua chimerica esistenza, I, 157 e 160. 

Stile. 

Canoni risguardanti le precauzioni da adottarsi circa la lingua, lo 
siile, ecc., da adoperarsi nella redazione della legge punitiva, I, 222 
e seguenti, e 472 in fine. 

Vedi Legge punitiva. 

Voi. III. 26* 
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Stranieri. 

Ammessi nel territorio nazionale, e.-^er deMiouo garantiti dalla logge 
punitiva, I, 267, e 272 e seguenti (Vedi Persone garantite dalla 
!t'-j/jr- punitivi). 

Se giovi agli stranieri lo allegare la ignoranza della leggo, I, 2S5 ; 
ed in clic maniera sieno tenuti all'osservanza della legge punitiva, I, 
5i5 e seguenti (Vedi Persone soggette olla legge punitiva). 

SdRROSilIONE. 

Vedi Abolizione della legge punii ha. 

T 



Assurdità della pena del taglione, Hi, !ó! e 165. 
Vedi Pena. 



Divisione, I, 509. — Dottrina di Oisippo e Ai Archidamo, ivi. 

— I.o azioni di quale tempo colpisca la leggo punitiva, 1, 569 in 
continuazione (Vedi Retri-attività). 

Tentativo. 

Elimologia e significati diversi della parola tentativo, II, 586. — 
Perchè proferisco la* voce tentativi! a quella di attentato, di re- 
nato, ecc., e significalo etimologico di queste voci, li, 387. — Si ha 
il tentativo, quando un agente, colla determinazione di eoostimare un 
dato reato, lo intraprendo con alti esteriori aventi la fisica capacità 
di produrre il designato effetto; ma questo non li» luogo per una 
qualunque circostanza accidentale, ed indipendente dalla determina- 
zione dell'agente, II, 580. — Disamina dì alcuno tra le tante defi- 
nizioni date dagli scrittori del tentativo, 11. 588 e seguenti, e 535. 

— Sviluppo della mìa definizione, li, 594. — Quadruplo estremo per 
la costituzione del tentativo, II, 581. — Nella pratica la sentenza del 
giudice manca di motivazione in drillo, o quindi è radicalmente nulla, 
ove non contenga la enunciazione, ili lutti di estremi voluti dalla legge, 
nonché la esposizione dei falli nei quali si pretende ritrovare Inesi- 
stenza di ciascuno estremo, II, of)7, — Erronea giurisprudenza seguita 
dai magistrati supremi, massime da quello del Piemonte. II, 598. 
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estremo del tematico: Veleria 



11, (RIO; — 3. Clie la idea del lenitivo può concepirsi tanto nei 
n'ali premeditali, quanto nei reali volontari semplici, II, COI. 

Secondo estremo del tentativo: Atti esteriori acculi la fisica capacità 
di prmlurre il designato c/fello, II, 581-2. 

Due decisioni della Suprema Corlc di giuslizia ili Napoli intese ad 
appalesare l'indole degli atti esteriori, dai quali deve risultare que- 
llo estremo. II, 602. 

Dalla disamina poi di' questo estremo ricava usi due conseguenze: 
Lai. a teorìa del tentativo, fondalo sulla natura degli alti enunciati, 
è sottraila a tutte le arbitrarie opinioni dei pudici, 11 , 61)3; — 2.a II 
carattere degli alti — di avere la fisica capacità di produrre il deti. 
Urtato effetto - - deve risultare dalla natura slessa degli alti, e non 
dalla estimazione dell'agente, li, 604. 

Terzo estremo del tentativo: Effètto JWR seguito, li, 381-3. 

Mediante- questo estremo distìntesi il tentativo dal reato consumato 
II, 605. — Più; dalla combinazione del secondo e del le r m es iremo 
scaturisci!: 1. Clic non sia concepibile il tentativo in quei reali ove 
non concorre tale complicazione di falli materiali, da ammettere l'e- 
sistenza di un allo fisicamente capace di produrre l'effetto, e l'effetto 
non prodotto per la frapposizione di circostanze accidentali, ecc.; 2. Che 
non sia concepibile la idea del tentativo, per esempio, nei reati clic sj 
consumano con un sol alto, come la bestemmia, V ingiuria verbale, 
ecc., II, COI). 

Quarto estremo del tentativo: Mancanza dell'effetto per una qua- 
lunque cirrosi un--': accidentale, ed indipendente dalla determinazione 

lidio agente, II, 581-4. 
Esempi, II, 607. 

Conseguenze ulteriori tratte dalla insieme degli estremi: 1» Il pen . 
Cimento sopravvenuto dopo la realizzazione di lutLÌ gli estremi non 
può ne distruggere, ne menomare la pena con cui la legge colpisce 
il tentativo, II, 608-1; — 2a Non in tulli i reali può realizzarsi il 
tentativo, ma in quelli solamente nei quali può concepirsi il simul- 
taneo concorso dei quallro estremi coslituenli, li, 608-2. — I>a 
fallo che la defini/ione dei tentativo considera il realo in generale 
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(II, 580), sarebbe un grave errore il dedursi, che ogni reatu conto- 
rnato possa presentarsi sotto figura ili tentativo, II, 608-5. — Errore 
del Magistrato di Cassazione del l'iemonte a questo riguardo, ivi. 

Il tentativo è fisicamente imputabile, e quindi può far lungo alla 
politica imputabilità* 11,582 e 610- — La fisica imputabilità del ten- 
tativo è minore della fìsica imputabilità del reato consumato , e quindi 
la politica imputabilità del tentativo è minore della politica imputa- 
bilità del reato consumato, II, 585 e 611 e seguenti. — Quando lo 
stesso fatto è nel medesimo tempo un tentativo, considerato in rap- 
porto al reato designato e non seguito, — ed un reato consumato, 
considerato in se stesso, bisogna applicare al refrattario una sola 
pena, e propriamente quella che si trova più grave nel confronto tra 
il fatto consideralo come tentativo, ed il fatto .considerato come reato 
consumato, », 584 e 617. 

Intorno al diritto romano, ed alle altre legislazioni degli Stali d'Ita- 
lia, vedi Vapplicazione critica, II, 618 a 639. 

Vedi Atto esterno. ■ 
Tu un oh e. 

Vedi Passioni. 

Timore. 

Vedi Passioni. 

Titolo. 

Etimologia, I, 25. — Si dà questo nome ad ogni divisione di libro 
della metafisica della scienza dello leggi penali, 1, 25. — Differenza 
fra i titoli nei quali si risolvono i libri della metafisica della scienza 
delle leggi penali, ed i titoli nei quali Ò necessario di risolvere i 
libri delle disposizioni generali del Codice penale, I, 45 a 47. 

Intorno al diritto romano, ed alle altre legislazioni degli Slati d'Ita- 
lia, vedi 1" applicazione critica, I, 52 e seguenti. 

Trasgressione. 

In senso della generica voce reatu, II, 49-10. 

Vedi Reato. 

Tribunali ni eccezione. 
Iniqua istituzione, lì, 42. 

Tristezza. 

Vedi Passioni. 
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Uguaglianza della pena. 
La pena debb'essere uguale per tulli, HI, 18. 
Vedi Pena, — Persone soggette alla legge punitiva. 

V 

Valle. 

Etimologia e significati!, I, 294. 

Vecchiezza. 

Ha quali; anno cominci, e (ino a quale si estendi, II, 178 (Vedi 
Età). 

Virilità'. 

Da quale anno cominci, e lino a quale si estenda, 11, 178 (Vedi 
Età). 

Vita. 

Vedi -Età. 

Volizione. 

Viidi Fatiti mentale. 

Volontario (Fatto). 

Nozione della volontà, II, 324. 

Nozioni del fatto eolontarìp II, 325 a 557. 

Appellasi Tatto volontario quello che dipende dalla determinazione 
dello spirito, [1,325 e 336. Conseguenze: la In un fatto manca del lutto 
il carattere di volontario, quando interviene una causa che eseluda 
del lutto la dipendenza di esso fatto dalla determinazione dello spirito, 
11, 527; — 2a In un fatto il carattere di volontario è nella ragione in- 
versa della forza di qualunque causa intervenienle, la quale si op- 
ponga alla presenza di una determinazione dello spirito piena e ma- 
tura, II, 528 ; — 5 a 11 fatto volontario suppone indispensabilmente, che 
esso fatto sia possibile, e che sia anche possibile il fatto opposto, li, 
329. - Correlativi canoni d' imputabilità, II, 330 a 552, e 335 a 558. 
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— Disposizioni del diritto romano, e delle allre legislazioni degli 
Siali d'Italia, [[I, 559 a 539. 

Distinzione del fallo volontario in fallo volontario semplice, e fatto 
volontario premeditalo, II, 500 e segueiili. 

Dicesi fallo volontario semplice quello dipendente da una estem- 
poranea risoluzione dello spirilo, II, 560, 564 e 565. — Dicesi fallo 
volontario premeditalo quello dipendente da una risoluzione dello 
spirito Fredda, studiala, inaluratameme librata, II, 561 e 366 e se- 
guenti. — Forza della parola premeditazione, e veri caratteri della 
medesima, II, 568, 581 e 582. — Nella politica imputabilità la im- 
ntnabililà' morale del fatto volontario premedilalo è maggiore della im- 
putabilità morale del fallo volontario semplice, li, 562 e 571. — Di- 
sposizioni del diritto romano, e delle altre legislazioni degli Stali 
d'Italia, li, 375 a 589. 

Vedi Cognizione del fatto, — Imputabilità, — Intelligenza, — Li- 
berla nello agente, — Misura della grave;:/! dell'azione da tlrrarsi 
a reato. 
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fiB. !n lucalo «refa-corrijc il primo n 



l> indiui la paina , il s 



Ciuf: min'. 
Nelle npere 
Cedei, 
Secondo 

3° Pandette 
3° Codice 



(0 lin. iS Nello opere 

fO SS Codtx 

10 40 Secondo 

11 3 sono 

Il 18 3° Pandette 

fi 31 3° Codice 

il 36 l'appovatioue 

i9 19 stai 

iS *S ett 

U 38 Wu-wrag 

)T 17 delle questioni 

U 33 moni! 

19 16 sulle proporzione 

SI 36 le* ina 

Errori coni nei vai. II. 

17 36 elle restar debba 

Si 16 ut peccali f 

Si 37 Sai. 1, 

il 36 Primo de' Re 
81 3 VI. 

77 SO Anversa 

08 38 Filtri 
Ì7 i S tW-S 

J7 IH § 437 

13 36 tra le 

15 33 giustizia. 

79 36 Rime 

Jl 16 l'ingiuria, 

13 97 soprOYvenulo 

il 4 occidenti, 

)7 19 com' et fece 



36 novella le novelle 

33 induitiec intuitive 
t> dall'esito dell'esito 
9 Lanusl I.anusei 

■ Bella pagina 693 dopo il verso 8 debbousi aggiungere 
l le parole : Avvertimento. — In appendice alla materia delle 
^circostanze secondo il Codice penale Sardo, trascrivo l'ar- 
8 titolo 4 cosi concepito: 

1 o Le pene impotte dalla legge non potranno dal Giudice 
I <t aumentarsi, diminuirsi, né commutarti, te non nei cati 
\* e entro i limiti dalla legge siesta determinati.» 
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975 
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dlsconusconn « ripudiano 




15 os segnalo 
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33!i 


31 1" Grado, da tre anni a cin 


t" Grado, da dieci anni a 




que inclusivumenle; 


qaindlci inclusiva mente; 


336 


iVff, In questa pagina l'articolo tiO e trascrilto due volte per 




inavverlenia. 
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teienza 
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Errata-corrige relativo alla intiera pai-te prima del- 
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NOTIZIE 



Intorno ad alcune Ira le più segnalale produzioni le-" 
fiali del professore Lerci Zuppetta, ex-Deputato al 
Parlamento di Napoli, pubblicate in Napoli, in Malia, 
in Parigi, in Genova, ed in Torino, dal 4833 al 1855. 



1° Traduzione e critica annoiamone del Compendio degli elementi del 
diritto criminale di Filippo Maria Renuzzi. — Due volumi ln-8°, nei tip. 
di ,\unzio Tasca. 1833-1833. 

3" Chiare della collezione delle leggi tra le mani dei culturi delle ma- 
terie penali. — I", U* e 111" edizione. — Un volumetto in-8°. 

3° lezioni di tesai pernii, per la parto concernente la metafisica della 
scienza. — Un Volume in-8", pei tipi dell' Osservatore Medico. 1858 (1). 

i" lezioni dì leggi civili per uso de" propri alunni. 1841. 

If. B. Opera rimasta incompleta per alcune discordante sorte tra l'Autore 
ed il pubblico Revisore. > . i 

5" Stilla pena. — Due articoli, inseriti nel numero 1 e 9 del Dritto 
opera periodica. 1843. i 

6" Scheletri delle lesioni di leggi civili, per usa de' propri alunni. — 
Un volume Ìn-8°, pei tipi di Migliaccio e rriggioba. 18Ì5. 

7° Seconda edizione delle lezioni di leggi penali; per là parie concer- 
nente la metafisica della scienza, pei tipi di Migliaccio e Priggìoba.1843. 



o e Prij 



IN MALTA 

8" Terza edizione delle lezioni di metafisica della scienza delle leggi pe- 
nali. — Tre volumi ln-8", pel tipi di Francesco Curnbo. 1844. 
9" Brevi considerazioni intorno alla risoluzione del quesito: 
« Mancata la pereeiionc dei Trulli per caso incrmiienle fortuito, il primo 
a conduttore decade forse dal diritto di conseguire dal primo locatore la ri- 
messione della mercede, sul riflesso che, avendo es;o primo conduttore 
sublocalo il fondo a più vantaggiose condizioni, non abbia risefitilo alcuna 
perdila attese le rilevanti mercedi da lui riscosse da' secondi conduttori? u 
Pel tipi di Giacomo Green e C. 184S (3). / X ' 



"IH j f , : 

10° Comellfo criiico medico-furente uffli articoli 730, 721 e 732 del co- 
dfee cfof(e francese. Pei tipi medesimi. 184S. 

11° Je(mun(n di u(cuni discorsi inlonio al diritto penate comparata. 

ms-me (i). 

1S" Parere tegoli: Intprno alle verterne Ira II re di Napoli e S. A. B. 
il principe di Capua. Pel tipi di Giacomo Gretti e C. 18*6. 

IN P Ylllf.t 

15° Quarta ediiione delle ieiioni dimefaflsico. della icirnza delle leggi 
penati. — Un \olume In-8*, pel lipl. di Viari et Maitresse. 1847. 



14" Quinta ediiione delle (azioni di melafiiica della scienza delle leygi 
renali, — Pel tipi di Giacomo Crech e-,C. 1847. 

W TURIVI 

1S° Sesti ediiione della metafisica delta scienza delle leggi penali, con- 
tenente i soli cànoni , di scompagnati da ogni sorla di contento e dì critica 
- Un volume ln-B°, pei lipl di Speirani e. Ferrerò. 184B. 



16" jlqamte considerazioni in difesa di Antonio Giuseppe Piltaluga pre- 
venuto dì truffa a danno di Filippo Boyer, e di altre due truffe a danno 
di Giacomo Antonio Acquarono — per servire di contulaiione alle Conclu- 
sioni Fiscali del 39 maggio 18*4, ed alla conforme Ordìnania della Camera 
di Consiglio del 34 maggio 18*8 — nonché di comcnto all'articolo 673 
del Codice penate Sardo. — Pei tipi di Andrea Morelli. 1831. 

17° Parere filoso/lco-legale In dilesa jlet marchese di San Fedele nella 
vertano, tra esso marchese Hi San Fedele od il marchese dalla Planargia 
— Un volumetto in-8" — Tipografia deli* Ganella dei Tribunali, 18S3. 

(I) Pubblicalo per cura degl'inetti inlorvcnlori Ubi Aetadtmiekt diicwimi, nelle 
quali il professore Zuppttla risolvevo eucmporaneimeale i qaeiili che gli sì danno 
voli» per volu intorno al Diritta peno/» eoBUMrolo. 
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